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Il Petrarca è il poeta delle anime gentili: e ad esse 
io l'offro e raccomando riprodotto ora pei miei torchj 
a far parte della Biblioteca Nazionale. 

Il Marsand e il Leopardi, il primo ordinando il 
Canzoniere e rendendolo quanto per lui far si potea alla 
originale lezione, l'altro interpretandolo con quella in- 
telligenza e dottrina che possedea grandissime, fecero 
opera egregia e universalmente lodata. Per che io non 
potea dubitare, ristampando il Petrarca, qual lezione e 
comento fosse da preferire. Ma poiché , come altra volta 
accennai , non è mia usanza l' andar dietro ciecamente 
a chicchessia, e animato sempre del desiderio di far 
meglio comunque io possa , ho voluto che fosse riveduto 
il testo e l'interpretazione, e dove l'uno o l'altra si tro- 
vassero capaci d'alcun miglioramento, s'eseguisse con 
tutta libertà, non senza però render conto d'ogni benché 
minima mutazione. E questo appunto s'è fatto qua e 
là, come dimostreranno le poche note chiuse tra due 
asterischi. 

Precede al Canzoniere la vita del Poeta che il Mar- 
sand ricavò ingegnosamente dalle opere latine di lui, e 
con molta eleganza fece italiana. 

F. LeMonnier. 
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VITA DI FRANCESCO PETRARCA, 

eh' ^li Stesso M lasciò scritte nelle opere sue latine. 



' Voi forse potete aver vdito parlar qualche eosa di me ; benehè anche 
questo sia dahbio , se il mio nome piccolo ed oscuro sia per giungere ad alcuna 
distanza o di luoghi, o di tempi. Voi pur forse desidererete di sapere , che no- 
mo io mi sia stato , e quale stato sia il successo delle opere mie , massima- 
mente di quelle , delle quali la fama è a voi perrenuta , o di quelle che avete 
sentito appena nominare. E quant' è al primo , certamente saranno Tane le 
▼oei degli uominf; perciocché facilmente ognuno parla così, come lo^muoTe, 
non la yerità , ma il proprio suo piacimento ; e ninno suol porre modo o alla 
lode , od al biasimo. Della vostra schiatta io fui , un nom mortale , di poco 
pregio y e di famiglia antica , d' origine yeramente , come di sé ha detto Cesare 
Angusto, nò grande , né vile. Ben fu da natura V animo mio buono, e vere- 
eoodo ; se non che m' ha nociuto la contagiosa usanza. L' adolescenza m' in- 
gannò, la gioTcntn mi rapì seco, ma la yecchiezsa m'ha corretto, e m'ha in- 
segnato polP esperienza essere vero ciò che lungo tempo innanzi io avea letto: 
die l'adoktcefMa eH piaeere tono cote vane; anzi non la Tecchiezza, ma 
quegli , che tutte P età e i tempi ha fatto ; il quale lascia alcuna Tolta i miseri 
mortali , gonfi del lor nulla , errare , acciocchò almeno in sul finir della ?ita , 
sofrenendosi de' loro falli, riconoscano so medesimi. 

Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze , ma pur ebbe molta de- 
strecza ; non f<Mrme eccellenti , di che non mi glorio , ma pur tali , che pote- 
Tano ne' più verdi anni piacere.^ La canutezza, la quale, benché rara, apparve 
già da' primi anni , io non so come , in sul mio capo giovanile; e la quale, es- 
sendomi sopravvenuta insieme colla prima lanugine , avea per gì' imbiancati 
capelli una certa non so quel dignità , come dissero alcuni , ed insieme aggin- 
goeva alle fattezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento ; ella pur 
nondimeno m' era spiacevole , perché all' aspetto mio giovanile , di cui molto 
io mi compiaceva , almeno in quella parte opponevasi.' Io ebbi vivo il colore 

* Fag. tfa. Ilo. i. Op. Omniam Fr. Petrarclic, ed. Basii. Henr. Petri, 4554. 
S - 9*5, - Hib. » Pag.tta,Un.«,ib. 



IV MEMOEIE DEL PETRARCA. 

infra '1 bianco e U brano , gli ocobi vìvaci , e la vista per lango tempo acntis- 
sima ; la quale , facri della mia aspettazione, mi mancò dopo il sessantesimo 
anno della mìa età , così che , mio malgrado , mi convenne ricorrere a' visuali 
aiuti. Venne la vecchiezza ; e sopra il mio corpo j per tntta Vetk mia sanissimo, 
trasse V usato multiplice stuolo delle infermità che V accompagnano. 

' Ora sappiate , e il sappiano quegli , se ve ne saranno y ì quali non ab- 
biano a schifo di sapere l'umile mia origine , che io nelP anno di quest' ultima 
età, che ha tratto il principio ed il nome da Gesù Cristo, per lo quale e nel 
quale io spero, nell' anno, dico, mille trecento quattro , a' dì venti di luglio in 
lunedì , in sul far delP aurora , nella città d' Arezzo , nel borgo, come dicono, 
dell'Orto,' esule io nacqui da parenti onesti, di fiorentina origine, di fortuna 
mediocre , ed inclinata , a dire il vero , a povertà , ma dalla patria loro cac- 
ciati.' Io non fui mai né molto ricco , nò molto povero. Tale ò la natura delle 
riccheffie, che , crescendo elle , più ne cresca la sete, e più la povertà ; la qual 
cosa però mai non mi fé povero. Come più ebbi , meno desiderai ] e come più 
abbondai , fu maggiore la tranquillità della mia vita , e minore la cupidità del- 
l' animo mio. £ ben mi fo a credere, che sarebbemi forse altramente avvenuto, 
s' io avessi avute grandi ricchezze. Forse così , come altri , le soverchie ricchecze 
m'avrebbono vinto.* Io le disprezzai altamente , non perchò non le stimassi, ma 
perchò io ne aborriva le fatiche e le cure , compagne loro inseparabili j e non 
perchò in so la facoltà del far laute mense fosse pena e travaglio. Tenne vitto 
io usai , e cibi volgari , più lietamente che non hanno fatto con le loro squisite 
vivande i successori tutti di Apido. I conviti, i quali benchò si chiamino con 
questo nome, pur veramente sono gozzoviglie, nemiche della modestia e de' buoni 
costumi , sempre mi dispiacquero, e stimai perciò cosa faticosa ed inutile l' in- 
vitare altri a questo fine, e parimente 1' essere da altri invitato. Ma lo stare a 
mensa insieme cogli amici mi fa cosa sì dolce , che quando alcuno me ne so- 
pravvenne ^ io l'ebbi assai caro, nomai, volendolo io ,. senza compagnia presi 
cibo. 

Che niente poi abbia potuto in me il diletto de' sensi , il vorrei ppter 
dire , ma s' io '1 dicessi , mentirei ; pure dirò securamente che , quantunque il 
caler dell' età e della mia complessione a quello mi traesse , nondimeno sem- 
pre con 1' animo n' esecrai la viltà. Nella mia adolescenza sostenni le pene di 
imore fiorissimo, ma unico ed onesto; e più lungo tempo 1' avrei sostenute, se 
morte acerba sì, ma utile , non avesse estinto quel fuoco, che già cominciava 
ad intiepidire.!' Io amai una donna , la cui mente, di terrene cure non conosci- 
trice , ardeva di celesti desiderj ; nel volto della quale , se v' è punto di vero 
nel mondo , rilucevano i raggi della divina bellezza ; i costumi della quale erano 
esempio di perfettissima onestà ; della quale nò la voce , nò la forza degli oc- 

* Pag. WT, lin. 41, ib. » p^g. f^a. Un. 21, ib. 

> •— 378,-13, Ep. fam. Fr. Petrarcbs, ed. Lagd. ap. Grispinuni, 1601. 

* — ffa, — 24, Op. omniam Fr. Petrarcligs, ed. Basii Beo. Pctri, 15^4. 
6 « 308, - 36, ib. 
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ehi, jié il portamento mostravano umana cosa , o mortale. Dirò tatto ià brìe- 
re.' Laura apparve la prima volta agli occhi miei nel primo tempo delia mia 
adolescenza , nell'anno del Signore mille trecento ventisette , il giorno sesto di 
aprile, in sol mattino, nella chiesa di Santa Chiara in Avignone ; e nella medesi- 
ma città, nel mese medesimo di aprile , nel medesimo giorno sesto, nella prima 
ora medesima , nelP anno poi del Signore mille trecento quarantotto, da questa 
ioee quella luce fa tolta , mentre per avventura io era allora in Verona, igna- 
ro , cime , del mio destino. Ebbi di poi in Parma V infelice novella per lettere 
del mio Lodovico , nel!' anno medesimo , nel mese di maggio , nel mattino del 
dì diciannove. Il castissimo e bellissimo corpo di lei nello stesso dì della morte 
ia sol vespro fu riposto in acconcio luogo de' frati minori ; e V anima soa, io mi 
do a credere , che , come Seneca disse dell'Africano , nel Cielo y ond' ella era , 
sia ritornata.' La virtù di Laura io amai, la quel non è spenta ; né però io 
posi l' animo mio in cosa mortale, ma io presi il mio compiacimento nell'anima 
di lei sovrumana , ne' suoi costumi ] il cui esempio m' è argomento del modo, 
onde vivono gli abitatori del Cielo.' Nel mio amore non fu ninna cosa turpe , 
niona oscena , ninna , se non fosse stato eccessivo , colpevole. Anzi questo io 
non taccio , die io di quel poco , eh' io sono , tale mi sono per quella donna, e 
che se ho pur qualche fama o gloria , a ciò non sarei mai pervenuto , se la se- 
menta tenuissima di virtù , che la natura avea posto nell' animo mio , ella non 
l'avesse coltivata con sì nobili affetti. Sì; ella distolse, e come dieono , con 
V uncino ritrasse 1' animo mio giovanile da ogni turpitudine , e di affissarsi il 
costrinse nelle cose celesti. E non è egli certo, che negli amati costumi amore 
trasforma gli altrui ? Ma non fu mai alcun maledico sì mordace, che con parole 
pungenti toccasse punto la fama di lei : che osasse dire di aver veduto in lei , 
non dico negli atti , ma neppur ne' movimenti della voce , alcuna cosa repren- 
•ihile. Così quelli , che niente avean lasciato non tocco , lasciarono questa, am- 
mirandola , e venerandola. Non è dunque da doversi maravigliare, se questa 
fama di lei sì cospicua destò anche in me il desiderio di acquistar fama chiaris- 
sima , e raddolcì le fatiche asprissime , che io durai per poterla acquistare. 
Imperciocché io giovane quale altra cosa mai desiderava, se non che di piacere 
a lei , ed a lei sola, la quale pur sola era piaciuta a me? * Ma venghiarao ad 
j altre cose. 

I La superbia io conobbi in altrui , ma non in me ; e benché io mi sia 

stato sempre uomo di poco pregio , pur di minore mi tenni nel mio giudizio. 
L' ira spesso nocque a me, ad altrui non mai. Fui desiderosissimo delle oneste 
amiciae, e nel conservarle fedelissimo. L'animo mìo fu disdegnoso oltre modo; 
ma, francamente io me ne glorio , perché so di dire il vero , prontissimo a di- 
menticar del tutto le offese , e tenacissimo nel ricordare i benefizj. Nelle fami 

' Ex Cod. YirgiL in Bibl. Ambrosiana. 

S Fag. 389, lin. 84, Op. oamiam Fr. Petrareha, «d. Basii. H«mr. Pctri, 4554. 

• — . - 45, et ib. pag. 400, lin. 0. 

* - ti*, - 4, ib. 
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gliaritli d6' principi e de' re ^ e nelle amicizie de* nobili fai , fino a dettame in 
altrui l'in?idia, aTYentnrato. I re piò grandi , e della mia età, mi amarono , e 
mi onorarono ', il perchè non so ; eglino stessi sei veggano. Ed io fai con alenai 
di loro così , come in certo modo essi fossero con me ; e della loro altcna mai 
nessun tedio , e molti comodi io n' ebbi. 

Il mio ingegno fu baono più che acato , e fa atto ad ogni bello e saluti- 
fero stndio; ma principalmente indinsto alla filosofia morale, ed alla poesia. 
La quale pure nel processo del tempo io trascarsi , più dilettandomi delle sacre 
lettere , nelle quali sentii quella nascosta dolcezza che per lo innanzi io non 
aveva gustata , e le poetiche lettere ad altro non ritenni che ad ornamento. Io 
attesi unicamente , ne' molti miei studj , alla conoscenza dell' antichità : poiché 
questa età mia sempre mi dispiacque ; così che se l' amor de^ miei pia cari non 
avesse creato una contraria voglia in me , sempre io avrei anzi tolto d' essere 
nato in ogni altra età j che in questa ] ed or , di questa dimenticandomi , vorrei 
con V animo continuamente affisarmi nell'altre. Per tanto mi dilettai degli sto- 
rici scrittori , pur molto rincrescendomi eh' essi non fossero in tutto concordi : 
ma ne'dubbj io seguitai quella sentenza, alla qusle traevami o la verisimiglianza 
delle cose, 1' autorità degli scrittori. Ls mia orazione fu , come dissero alcuni , 
chiara e potente , ma , come a me parve , debile ed oscura ; nel comun parlare 
poi cogli amici , o famigliari, non posi mai alcuno studio di eloquenza ; e mi ma- 
raviglio che così fatto studio abbiavi posto Cesare Augusto. Par, dove mi parve 
che richiedesse altramente o la cosa stessa, o il luogo, o l'uditore , v'ado- 
perai l' ingegno ; il che quanto abbia io fatto efficacemente , il giudichino 
quegli, alla cui presenza io ebbi a favellare. 

Ora dirò come la fortuna, o la volontà mia partì il mio tempo. In Arezzo, 
dove , come ho detto, la natura m' avea dato alla luce , fui il primo anno , pur 
non intero, della mia vita; i sei anni seguenti in Ancisa, nella villa di 
mio padre , quattordici miglia di sopra di Firenze , essendo stata richiamata 
la madre mia dall' esilio ; 1' ottavo in Pisa ; il nono ed altri appresso nella 
Gallia Transalpina , alla riva sinistra del Rodano , in Avignone. Quivi alla 
riva di quel fiume ventosissimo passai la puerizia sotto la disciplina de' ge- 
nitori , indi sotto quella delle mie vanità tutta l' adolescenza ; pur non senza 
grandi mutazioni. Imperciocché in questo tempo io dimorai quattro interi 
aoni in Garpentrasso , piccola città vicina ad Avignone verso l' oriente ; nelle 
quali due città appresi qualche poco di grammatioa , di dialettica, e di ret- 
torica, quanto '1 potei in quella età, quanto cioè nelle scuole si suole ap- 
prendere; il che quanto poco sia stato, chi legge s'intenderà. Di poi venni 
a Montpellier per istudiarvi le leggi , e vi dimorai altri quattro anni ; mdi a Bo- 
logna , e vi stetti tre anni , e vi udii leggere tatto il corpo del diritto civile, nel 
che io era per avanzare assai , come molti stimavano , se non me ne fossi 
rimase. Ma io lasciai tutto quello studio , tosto che più non fui sotto la cara 
de' genitori ; non perchè non mi piacesse V autorità delle leggi , la quale 
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seoza àubhio è grande, ed ò piena dell' antichità . romana , che mi diletta 
assaf f ma perchè V uso di quelle spesso è depravato dalla malizia degli uo- 
mini : però m' increbbe d' imparare quello , di cui non avrei voluto usare 
inonestamente ; ed onestamente, a gran pena avrei potato; e sa l'avessi voluto, 
sarebbesi ad ignoranza attribuita l' integrità. 

Quindi nell'età d'anni ventidne tornai nella patria mia: patria mia 
dico Avignone , dove nel mio esilio dal fin dell' infanzia io ebbi a dimora- 
re } imperciocché l'usanza a poco a poco mutasi quasi in natura. Ivi dunque 
io cominciai ad essere conmciuto, e la mia famigliarità fu desiderata da gran 
personaggi. Perchè ciò fosse, confesso ora di non sapere e di maravigliar- 
mene ; ma allora io non me ne maravigliava , perchè , come sogliono i gio- 
vani , io mi credea degnissimo d' ogni onore. E primieramente io fui deside- 
rato dalla chiara e nobilissima famiglia de' Golonnesi , la quale allora fre- 
quentava, anzi, a meglio dire, illustrava la Curia Romana. Quindi io 
chiamato da quella famiglia, ed avuto in tal onore, quale non so se al 
presente, pur allora certo non mi si dovea;e dall'illustre e incomparabile 
Iacopo Colonna , allora vescovo di Lombez , uomo , a cui non so se l'uguale 
abbia io veduto mai , o se il vedrò , condotto io in Guascogna, sotto i colli 
Pirenei , passai , con molta giocondità e del padrone , e de' compagni , una 
state quasi di paradiso, così che ricordando quel tempo, sempre il sospiro. 
Di là tornato, io fui molti anni col cardinale Giovanni Colonna, fratello di 
Iacopo, non come sotto a padrone, ma come sotto a padre; anzi neppur 
ciò , ma come insieme con un fratello amantissimo , anzi come con meco , 
e nella propria casa mia. 

Nel qnal tempo il giovenìle appetito mi mosse a viaggiare nelle Gal- 
He , e noli' Alemagna. Della qual cosa benché io fingessi altre cause, accioc- 
ch'ella fosse da' miei mag^ori approvata, pur la vera causa fu l'ardente 
mio desiderio di veder molte cose.' Sollecitamente però contemplai i costami 
degli nomini, e mi dilettai della veduta di nuove terre ; e quelle cose tutte, 
<:h' io vidi , ad una ad una paragonai eoo le nostre. E bench' io n' abbia 
veduto di molte e di magnifiche , pur mai non m' increbbe dell'italica mio 
origine ; anzi a dir vero , come in più lontani luoghi io viaggiai, più crebbe 
in me 1' ammirazione del suolo italiano. ^ Ne' miei viaggi primieramente io 
vidi Parigi , e mi piacque di ricercare ciò , che di quella città si narrava o 
di vero , o di favoloso. Di là ritomato , me n' andai a Roma ; del veder la 
quale io ardeva di desiderio sino dalla mia infanzia , ed ivi Stefano Colonna , 
padre magnanimo di quella famiglia , uomo pari a qualsisia degli antichi , io 
ebbi in onore così , e così io fui pure accetto a lui , che tu avresti detto , non 
essere alcuna differenza tra me e qualsivoglia de' figli suoi. Il quale affetto ed 
amore d' uomo sì eccellente durò sempre in lui d' un tenore medesimo verso 
(lì me sino all' ultimo giorno della sua vita ; ed in me ancora ne vive sì la ri- 
* Pag. eW, ttn. 48, ib. > Pag. ffS, Un. Il, ih. 
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membranza , che non verrà meno giammai , ce prima non verrò meno io me> 
desimo. Ancbe di Ih partii ; perocché non potei toctenere di qnella città cos'i , 
tome di tutte V altre , il fastidio insortomi nelP animo da natura. 

Indi cercando un luogo ripoeto da riooTerarmi come in un porto , rìtro- 
Tai una valle ben piccola , ma solinga ad amena , la quale è detta Chiusa , di- 
stante quindici miglia da Avignone; dove nasce il fonte Sorga , re di tutt' i 
fonti. Preso dalla dolcezza del luogo, mi trasferii in quello , e con meco i miei 
iibrìociuoli.' Quinci io composi qae' volgari cantici delle pene mie giovenili ; 
de' quali or mi vergogno, e mi pento , pur grattssimi, come vediamo, a quelli, 
che SODO presi dallo stesso male.' Lunga storia sarebbe se io volessi narrare 
ciò , ch'ivi ho fatto per molti e molti anni. Pur la somma è questa ; che quasi 
tutte l'operette, ohe mi vennero fatte , ivi o le ho scrìtte, o le ho pensate : le 
quali sono state in così grande numero , che insioo a questa età mi danno che 
fare, e fotioare assai. Imperciocché, come il mio corpo, così il mio ingegno ebbe 
più destrezza che forza. Quivi 1' aspetto stesso de' luoghi mi mosse a scrìvere 
de' versi buccolici, materia silvestre ; e due libri della vita solitaria a Filippo , 
uomo sempre grande, pur allora piccolo vescovo di Gavaglione, or grande ve- 
scovo di Sabina, e cardinale ; il quale solo di tutti gli antichi miei Signori an- 
cora vive : esso con fratellevoli modi mi amò, e mi ama. Movendo io poi per 
quo' monti un venerdì della gran settimana, caddemi, e fortemente, nell'animo, 
di scrivere in versi eroici un poema de' gesti di Scipione Africano, quel primo, 
il cui nome nella mia prima età mi fu caro , di poi meraviglioso. Presi a scri- 
vere con grand' impeto, ma da varie cure distratto mi convenne intermettere. Il 
nome d'Africa posi al libro; libro da molti avuto in pregio, non so per quel 
sua o mia ventura , prima che conosciuto. 

Mentre io dimorava in qne' luoghi , mi pervennero in un medesimo 
giorno (mirabile cosa a dire) lettere e da Roma ^el Senato, e da Parigi del 
Cancelliere dello Studio , le quali mi chiamavano quasi a gara, quelle a Ro- 
ma, queste a Parigi, a ricevere la poetica laurea. Delle quali lettere, glo- 
rificandomi io giovanilmente, e giudicandomi degno di quell' onore, del quale 
mi giudicavano degno uomini sì grandi , e riguardando non il merito mio , 
ma il giudizio altrui , dubitai pure alcun poco , a cui piuttosto io dovessi 
dare orecchio. Sopra il quel dubbio io chiesi per lettere il consiglio del soprad- 
detto cardinale Giovanni Colonna ; il quale era sì di presso a me, che avendogli 
io scrìtto la sera, n'ebbi la risposta il dì seguente avanti terza ; ed appigliando- 
mi io al consiglio di lui, deliberai dover esser preferìta Roma, per l'autorità 
sua, ad ogni altra città; e della mia approvazione del consiglio di Giovanni so- 
novi due lettere da me a lui scrìtte. 

Andai dunque: e benché fossi, come sogliono essere i giovani, giudice 
benignissimo delle cose mie, nondimeno mi vergognai di seguitare il giudizio 
di me medesimo, oweramente di quelli, dai quali io era chiamato, perchè 

< Ptg. Ter, Un. 48, ib. * ?•«. ffS, lin. 38, ib. 
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seua dobbìo non Pavrebbon fatto, se non mi aTetsero giadìcato degno del- 
l'offertomi onore. Quindi io presi primieramente la via di Napoli ; e venni a 
quel grandissimo re e filosofo Roberto, chiaro non più per lo regno, che per 
le lettere, unico re, ch'ebbe l'età nostra amico della scienza ed insieme della 
virtà; e venni a Ini, acciocch' egli di me giudicasse, secondochè fessegli sem- 
brato; dal quale in che modo io sia stato veduto, ed in che luogo della grazia 
SUI ricevuto, ed io stesso ora me ne maraviglio, e tu, o lettore, se '1 potessi 
conoscere, n'avresti bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione del mio 
venire a lui, egli si rallegrò sommamente, seco pensando alla fiducia mia gio- 
vaoile, e forse anche pensando, che l'onore, in che io saliva, non dovea essere 
senza la gloria sua, avendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti gli 
nomini. Che più? Dopo le molte parole fatte sopra varie cose, io gli mostrai 
la mia Africa, la quale piacquegli tanto, che mi chiese in luogo di gran dono, 
ch'io a lui la dedicassi. H che né potei, nò certamente volli negare. Final- 
mente del trattar sopra quello per cui io era venuto, m' assegnò il giorno ; ed 
io qaesto mi tenne presso di sé dal mezzodì sino al vespro ; e perché, crescendo 
la materia, il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne' dì seguenti: così 
per tre giorni fatta pruova di mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò degno 
della laurea. Egli me la offeriva in Napoli ; ed acciocché io gli consentissi, me 
ne strìgneva ancora con molti prieghi. L'amor di Roma vinse in me l' instanza 
par venerabile di re così grande. Perciò egli vedendo essere la volontà mia in- 
fleasibile, diedemi lettere, e mandò meco nunzj al Senato Romano, facendogli 
con pubblico atto assai favorevolmente sapere il giudizio da lui fatto di me ; il 
qnale giudizio del re fu allora conforme e a quello di molti, e principalmente 
al mio. Ora e il giudizio di lui, e il mio, e di tutti quegli, che medesimamente 
sentirono, io non approvo. Imperciocché potò in lui l'affezione sua verso di me, 
e '1 favor dell'età, più che l'amore del vero. Nientedimeno io venni a Roma, e 
benché indegno, pure affidatomi in così grande giudizio, rozzo io ancora ed 
acerbo nelle scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia di quei Romani che 
alla solenne festa poterono intervenire, la poetica laurea, sopra le quali cose 
sooovì delle lettere da me scritte ed in versi ed in prosa. Per questa laurea poi 
io non acquistai punto di scienza; ma ben molto d'invidia; il che a dire sarebbe 
più langa storia, che questo luogo non richiede. 

Indi partitomi, venni a Parma, e con quegli ottimi e verso di me libéra- 
lissimi signori di Correggio io stetti alcun tempo, mai non iscordandomi il rice- 
vuto cuor della laurea, ed essendomi sempre a cuore, che altrui non paresse 
data ad nomo indegno di quella. Un dì mentHio me n'andava su per que' mon- 
ti, entrai, di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in una selva, che Piana 
è detta; e quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi lamento e la penna al- 
l'intermessa mia Africa; e riacceso in me l'ardore dell'animo, che pareva so- 
pito, alquanto scrissi in quel giorno; dipoi, ne' dì segueati, ogni giorno alcuni 
^ersi, finché ritornato a Parma^ e trovata una casa in luogo appartato e quoto, 
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che, ayendola poi comperata, anche al presente è mia, con tanto calore in bre- 
vissimo tempo condussi a termine quell'opera, che io medesimo ora ne lio mara- 
viglia. 

Tornai quindi al fonte Sorga, ed alla mia soliCndine di là da l'Alpi; da 
poi che dimorai lungamente e in Parma, e in Verona, e in Milano ; e fui in 
ogni luogo avuto caro, mercè di Dio, più eh' io non meritava. Dopo molto tempo 
acquistai, così la fama risonando il mio nome, la benevolenza di Iacopo da Car- 
rara il giovane, uomo ottimo, ed a cui io non so se nell'età sua alcuno del nu- 
mero de' signori sia stato a lui somigliante, anzi ben so, che non ne fu nessuno: 
egli e per nunzj, e per lettere, e di là dall'Alpi, quando io v'era, e nell'Italia, 
dovunque io mi trovai, per molti anni tanto mi pregò e ripregò, e tanto mi sti- 
molò d'avere in grado l'amicizia sua, che finalmente, quantunque ninna Buona 
ventura sperassi, deliberai d'andare a lui, e vedere a che così forte instanza 
d'uom così grande, e da me non conosciuto, dovesse riuscire. 

Per tanto, negli ultimi anni della mia vita io venni a Padova, dove fui ri- 
cevuto da quel nobile uomo di chiarissima memoria con maniere non solamente 
umane, ma quasi somiglianli a quelle, con le quali l'anime beate sono ricevute 
nel Cielo. Egli, infra le molte cose, sapendo ch'io sin dall'infanzia tenni vita 
chericale, fece sì, ch'io fui eletto canonico di Padova, a fine di strigoermi con 
più forti nodi non solamente a so medesimo, ma eziandio alla patria sua : di che 
in somma io ho a dire, che se la vita di lui fosse stata più lunga, io avrei posto 
fine del tutto alle mie mutazioni, ed a' miei viaggi. Ma, oimè, nessuna cosa 
quaggiù è durevole, e se qualche dolce ci si fa sentire, il subito suo fine è ama- 
ro : di poi due anni non compiuti, Iddio lo tolse a me, e alla patria, ed al mon- 
do, già lasciato da lui : né di lui eravamo degni (amor non m'inganna), nò io, 
nò la patria, nò il mondo. Benché poi ne rimanesse il figliuolo di lui, il quale fu 
uomo prudentìssimo, e sempre, secondo l'esempio del padre suo, m'ebbe caro; 
io nondimeno perduto quello, col quale coovenivami in ogni cosa, e nell'età 
spezialmente, di nuovo ritornai nelle Gallio, non sapendo come stare fermo: nò 
ciò io feci per voglia di riveder quelle cose vedute mille volte, ma per desiderio 
d'alleviar le mìe noie, alla guisa degl'infermi, colla mutazione da' luoghi. 

* Ma alla fine io ritornai in Padova ; dove o per l' età mia, o per li miei 
peccati, per l'una cosa e per l' altra, come io credo, fai infermo tre anni in- 
teri.^ La febbre, divenutami già famigliare, un dì mi prese violentissimamente. 
Subito convennero i medici, altri per comandamento del figliuolo di Iacopo, ed 
altri per l'amicizia loro verso di me. Essi, fatte molte quistioni, com'è costume^ 
definirono, che io era per morire in sulla mezza notte; e di quella notte già vol- 
gevano le ore prime. Voi vedete quanto breve spazio di vita restavami, se fos- 
sero state vere quelle cose, delle quali favoleggiano questi nostri Ippocrati. Ma 
essi ogni dì più e più mi confermano in quella opioione che di loro sempre io 
ebbi. Dissero, che l' unico rimedio d'allungarmi d' un poco la vita potea essere. 
' Fag. 1037, lio. 13, ib. ' Pag. 1019, Un. 8, ib. 



MEMORIE DEL PETRARCA. XI 

se per non so quale artificio loro io fossi tocco sì, che il sonno non mi pigliasse ] 
che per tal modo io sarei forse vissuto infino alP aurora ; mercè penosa di sì breve 
spazio; ed il togliermi il sonno in ^ello stato era par il medesimo, che darmi 
certa morte. Per tanto non furono punto obbediti ; imperdocchè io così pregai gli 
amici, così comandai a' famigliari, che niente di quello, che da' medici foste det- 
to, mai fosse fatto sopra il mìo corpo; e che se pur qualche cosa al tutto far si 
doreaie, la contraria fosse fatta. Per il che io passai quella notte in un sopore 
dolce e profondo, e alla placida morte, come Virgilio disse, somigliantissimo. A 
che più parole? Tornati que' medici la mattina segneute, forse per assistere alle 
mie eseqnie, troyarono che io, il qual dovea morire nella mena notte, stava 
scrivendo; ed attoniti non ebbero altro a dire, se non che io era un uomo mara- 
vig^oso. 

Così dunque mi vulve, e mi rivolve la mia ventura ; e quantunque talvolta 
io sembri sano, pur sempre, siccome credo, io sono infermo; altrimenti, onde 
spuntar potrebbero in me febbri sì rapide, e Puna appresso P altra rigermoglia- 
re? Ma, che rileva ch'io fossi morto in quella mena notte, o che io muoia in un 
altro istante? Di certo a quel fine io me n'andava. Che nuoce adunque a chi è 
per cadere, s'egli cade, o che giova il rilevarsi a chi è per ruìnare ben tosto? 

Pur finalmente la mìa sentenza ò questa; che a me altro più non rimane 
da pensare, né altro più da desiderare, se non se un fine buono ; e già questo 
n' è certamente il tempo.' Per la qual cosa non volendomi io allontanar troppo 
dal mio Benefizio, in uno da' colli Euganei, di lungi dalla città di Padova presso 
a dieci miglia, edificai una casa piccola, ma piacevole e decente, in meno a' poggi 
vestiti d'ulivi e dì viti, suffidenti abbondevolmente a non grande e discreta fa- 
miglia. Or qui io traggo la mia vita ; e benché, come ho detto, infermo nel 
corpo, pur tranquillo nelP animo, senza romorì, senza divagamentì, senza soUe- 
dtudini, leggendo sempre, e scrìvendo, e lodando Dio, e Dìo ringraziando, come 
de' beni, così dormali, che, s'io non erro, non mi sono supplicj, ma continue 
prove. E in questo meno io fo orazione a Cristo, acciocché egli faccia buono il 
fine della mia vita, e mi abbia misericordia, e mi perdoni, anzi dimentichi,! 
peccati miei giovenili ; onde sulle mìe labbra nessuna voce in questa solitudine 
più soavemente rìsuona, che quel verso de' salmi : Delieta junentuiit mem, et 
ignoramtioi mea$ ne menùnerit. ^ E con ogni affetto del cuore prego Iddio, 
che gli piacda, quando che sia, di porre freno a' miei pensieri per così lungo 
tempo instabili ed erranti ; e da poi che furono invano sparti in molte cose, di 
conTertirli a sé, unico, vero, certo, incommutabile Bene. 
' Pag. 1037, Un. 37, ib. ^ Pag. 696, lin. 26, ib. 
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Pubblicato questo Comento Y anno 1826 in Milano , al- 
cuni l'accusarono d'inutilità , dicendo che il Petrarca è chiaro 
da se medesimo. Questi tali è credibile che non comperino 
Petrarchi con comenti , e però a loro non è dovuta alcuna ri- 
sposta. Altri gli diedero lode di esattissima brevità, altri lo 
biasimarono di secchezza, altri di superflua prolissità. Molti 
stranieri mi ringraziarono non senza maraviglia di poter leg- 
gere un Poeta italiano coi medesimi sussidii che si hanno per 
leggere i latini e i greci. L* edizione di Milano fu venduta 
prestamente. Più ristampe ne sono state fatte in questi dieci 
anni : nessuna con saputa mia : tanto che ritengono insino 
agli errori della prima stampa. Richiesto di giovare, se po- 
tessi, all'edizione presente, pongo qui avanti alcune poche 
avvertenze. 

In primo luogo questo Comento, che io chiamo più vo- 
lentferi Interpretazione , si diversifica tanto dagli altri comenti 
che abbiamo sopra il Petrarca , quanto si assomiglia a quelli 
che gli antichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per 
lo più non è altro che una traduzione dei versi o delle parole 
del Poeta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo 
&rla. Ogni volta che ad intendere il testo sono necessarie no- 
tizie storiche o mitologiche, si porgono brevemente. Non è 
passata in silenzio nessuna difficoltà della quale io mi sia ac- 
corto; e dovunque io non ho inteso , ho confessato espressa- 
mente di non intendere , acciocché il lettore , non intendendo, 
non si credesse né più ignorante né meno acuto dell* inter- 

* Premessa alle Rime di Francesco Petrarca, Firenze, 1839,in-8» 
a 2 colonne, per David Passigli. 
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prete , come tutti gli altri comentatori vogliono che egli si 
tenga in tali occasioni. Quelli che mi riprendono di troppa 
abbondanza , non nell' esposizione di ciascun luogo o di cia- 
scun vocabolo , ma nella quantità dei vocaboli e luoghi che 
io spiego , hanno ragione , se considerano questo Comento 
come fatto per loro : ma se lo considerano come fatto per tutti, 
anche per le donne, e, occorrendo, per U bambini, e final- 
mente per gli stranieri , non mi debbono biasimare di aver 
procurata a questi ogni comodità senza alcuno incomodo de- 
gli altri , i quali non sono mai sforzati di voltare gli occhi al 
Comento nei luoghi che intendono ; e con sì pìccolo dispen- 
dìo di carta e d* inchiostro , che qui in Napoli, dove nel 1828, 
ristampando questa Interpretazione , vollero , come dissero 
elegantemente , spogliarla della sua superflua prolissità , ap- 
pena di dieci quindici piccolissime paginette lo poterono ac- 
corciare. Che se spesso m' avviene di dichiarare una stessa 
voce maniera più e più volte , s' ha a considerare , fra l' al- 
tre cose, che il Petrarca non è di quegli scrittori che si leg- 
gono dal principio alla fine seguitamente , ma qua e là , per 
lo più a salti e senz* ordine; onde è conveniente che il lettore 
abbia a ciascun luogo tutto ciò che gli bisogna per intenderlo, 
e non sia costretto di andare alla ventura pescando in tutto il 
Comento le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo , ho seguitato alla cieca quello del pro- 
fessore Marsand , oggi usato universalmente ; non che esso 
sia né che io lo creda netto di lezioni false. Ma l'assunto del 
Marsand , come mi diceva egli stesso in Milano , non fu altro 
che di rappresentare fedelmente le tre edizioni antiche da lui 
citate nel suo proemio e giudicate ottime , lasciando altrui la 
critica di sì fatto testo ; parte , si può dire , intatta , non solo 
nel Petrarca , ma in tutti gli autori nostri antichi , quantun- 
que così necessaria in questi come nei greci e nei latini. Ma 
non era della natura della mia interpretazioncella V entrare 
in questo campo. Forse lo tenterò alcun giorno in un Saggio 
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di emendazioni critiche delle Rime del Petrarca, la materia 
del quale ho da più anni in serbo ; e forse , in compagnia di 
molti altrì miei disegni, anche questo se ne andrà col ventò. 
Ancora l' ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe cor- 
retto in molta parte , e , quello che è più , la forza intima , e 
la propria e viva natura loro , credo che verrebbero in una 
luce e che apparirebbero in un aspetto nuovo , se potessi scri- 
vere la storia dell* amore del Petrarca conforme al concetto 
della medesima che ho nella mente : la quale storia , narrata 
dal poeta nella sue Rime , non è stata fin qui da nessuno in- 
tesa né conosciuta, come pare a me che ella si possa intendere 
e conoscere , adoperando a questo effetto non altra scienza 
che quella delle passioni e dei costumi degli uomini e delle 
donne. E tale storia , così scritta come io vorrei , stimo che 
sarebbe non meno piacevole a leggere , e più utile che un ro- 
manzo. 

In una cosa si discostano 1* edizione di Milano e la pre- 
sente da quelle del Marsand ; cioè nella punteggiatura ; la quale 
io medesimo , colla maggiore diligenza che mi fu possibile, 
volli fare del tutto nuova. Opera assai tediosa a fare, ma che 
può essere quasi un altro cemento : perchè infiniti sono i luo- 
ghi del Petrarca e degli altri antichi , che punteggiati scarsa- 
mente soverchiamente o male , appena si possono inten- 
dere , e punteggiati avvedutamente e con misura , diventano 
chiarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
^ errori tipografici della prima , eh' io aveva segnati accura- 
tamente già da gran tempo , e che il Comento fosse migliorato 
con parecchie mutazioni ed aggiunte eh* io aveva in ordine. 
La lontananza e Y angustia del tempo non mi hanno consen- 
tito di più. Se avessi potuto a beli' agio rivedere il Comento 
dalFun capo all'altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte 
altre innovazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola 
che io per baldanza giovanile lasciai scorrere , poco riverente 
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verso il Pertrarca ; la stima del quale di giorno in giorno, non 
ostante i suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto, 
quanto ella scema in qualche imbrattatore di fogU che non 
mi degno di nominare. Anche avrei fatto uso della scelta , 
assai ricca , di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poco 
dopo la prima edizione di questo Cemento in Padova dal si- 
gnor Carrer ; opera che io non ho veduta , ma che stimo de- 
gna di menzione a rispetto sì del nome del compilatore , e sì 
di avere udito molto commendarla. Il comento che i Boi^hi e 
compagni aggiunsero al Petrarca che stamparono nel 1827 in 
Firenze, non è altro che una storpiatura del presente. 

Napoli, me. 
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m mi DI MADONNA LAURA. 



Sonetto I. 

ChMt conpuBMiM dal tuo sUto , e oonfaiM pentito U Yanitk dal mm uaon. 

Voi eh' ascoltale in rime sparse il saono 
Di quei sospiri ond' io nudriva il core 
In sai mio primo giovenile errore, 
Quand' era in parie altr' oom da quel eh' i' sono; 

Del vario stile in eh' io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore, 
Ove sìa chi per prova intenda amore, 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi' or sì come al popol tutto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto, 
E '1 pentirsi, e '1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 

Verso À. Voi. voi. Vocativo. In sione. Questa quartina s'intenderà più 
rime tparte. In Tarj e brevi componi- facilmente leggendola cosi . Ove tia ehi 



i poetici.— 2. Onde. Dei «{uali.Coi per prova intenda amore, Spero tro- 

quali. — 3.Nel tempo degl'inganni delia var pietà, non che perdono, Del va- 

mia gioveotù. — 4. QuaruL'era. Qaan- rie etile, col resto. — 9^i 0. Si come. 

d'io era. — 5. In che. In cui. — 7. Per Che. Ài popol tutto Paiola fkài gran 

prova. Per esperienza, intenda. Cono-^ tempo. Per lun^o tempo fui materia 

tea. — S.Pietà,non che perdono, liom di discorso e di rìso alla gente. — 

solamente perdono, ma anche compas- 4 1 . Meco. Fra me. 
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Sonetto II. 

Furt0 contro tante insidie di Amore, non potè difendor»! dn qnett' «Uima. 

Per far una legj^iadra sua vendelta, 
E punir in un di ben mille offese, 
Celatamenle Am«r l'arco riprese, 
Gom' nom eh' a nuocer luogo e tempo aspetta. 

Era la mia virlute al cor ristretta, 
Per far ivi e negli occhi sue difese, 
Quando '1 colpo mortai laggiù discese, 
Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto, 
Non ebbe tanto né vigor né spazio 
Che potesse al bisogno prender Tarme, . 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 

Ritrarmi accortamente dallo strazio. 

Dal qual oggi vorrebbe, e non può aitarme. 

Verso 2. Offete. Fotte ad Amore eioè U mia forca. Nel primiero m- 

dal Poeta, resistendogli e disprezzando- tallo. Fin sul principio dell' assalto. — 

Io. — ^. Celatamente. Di nascosto. — 40. Non ebbe tanto vigore né tanto 

4. Com' uom che. Come fa chi. — tempo. — ^. Potette. La mìBytriii, Al 

5. Virtute. Forza. — 6. Far tfte difete. bitogno. Come richiedeva il bisogno. — 
Difendersi.— 7. Icu/^iò. Nel cuore. — 42. Al poggio fatieoto ed allo. Al 

8. Dove ogni assalto di Amore soleva monte, alla ròcca, della virtù o della i 

riuscir vano. — 9. Però. Perchè Amore ragione o cosa simile. — -13. Ritrar- \ 

aveva ripreso l'arco e tratto il suo colpo mi. Il verbo rilrarre qui è attivo , e i 

di nascosto, e come fa chi, volendo nuo- dipende dalla parola potette^ che ata ' 

cere altrui, aspetta luoffo e tempo op- neiPnndecimo verso. — 44. Allarme. \ 

portuno. Turbata. La detta mia virtù, Aintarmi. 

Sonetto III. 

Giudica Amor vile, che lo feri in vn giorno da non doverne sospettare. 

Era '1 giorno eh' al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand'i' fui preso, e non me ne guardai. 
Che i be' vostr' occhi. Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parea da far riparo 
Contra colpi d' Amor: però n' andai 
Secur, senza sospetto: onde i miei guai 
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Nel comune dolor s' incominciaro. 

TroYommi Amor dei tatto disarmato , 
Ed aperta la via per gli occhi al core, 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 
£ a voi armata non mostrar pur 1* arco. 

Terso 4. Il giorno eh' al Sol. Il lor. Dei Cristiani per la ricordanza della 

giorno nel quale al sole. Intende l' an- morte di Cristo. — 9. Del tutto. Affat- 

nlTersarìo della morte di Cristo. — to. — 'IO. Ed aperto. E trovò aperta. — 

2. Per la pietà del tuo Fattore . Per la 44. Che*. I quali occhi . Son fatti . Sono 

compassione che il sole sentifa del suo divenati. — 42. Ma, secondo me, non 

creatore.—- 4. Che. Poiché. — 5-6. Es- gli fece onore, non fu cosa da vantar- 

sendo qoeì giorno santo e lugubre, sene. — 43. In quello ttato. Così di- 

non mi pareva tempo da temere assalti sarmato e sprovvisto come io era. — 

di Amore, e da stame in gnardìa. — 44. Non mottrar fwr. Nò pur mo- 

7 . Seewr. Sicuro. — 8 . Nel comune do- strare . 



Sonetto IV. 

Inoainonto di Lavrs , trai argomento ài lodarla dal laogo stasao dov'alia nacque. 

Quel oh' infinita provvidenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero; 
Che criò questo e queir altro emispero, 
E mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carte 
Gh' avean molt' anni già celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
E nel regno del Giel fece lor parte. 

Di se, nascendo, a Roma non fé grazia, 
A Giudea sì: tanto sovr' ogni stato 
Umiltate esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di picciol borgo un Sol n* ha dato 
Tal, che Natura e '1 luogo si ringrazia 
Onde si bella donna al mondo nacque. 

Verso 4. Quel. Colui, cioè Dio. — Giove più benigni influssi che a quello 

2. Nel iuo mirabil magistero. Nella di Marte. Opinione antica. — 5. A illu- 

soa meravigliosa opera della creazione minar le carte. A rischiarar le scritture 

del mondo. — 3. Criò. Creò. Questo e sacre. A svelare il senso delle scritture 

queU'aUro emispero. V uno e Taltro sacre. — 8. E diede loro parte nel regno 

eatsfero. — 4 . E diede al pianeta detto del cielo, cioè li fece partecipi del regno 
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ilei cielo — 9. Non fece a Roma la gra- 4 2-4 4 . Ed ora da ana picciolaTerra ci ha 

zia di nascer quivi . — \ 0- H . Sovr'ogni fatto natoere un sole tale , che gli nomini 

itato Umiltate esaltar. Innalzare gli ringraziano la Natura e il luogo che haa- 

uinili sopra ogni condizione umana. — no prodotto st bella donna, cioè Laara. 



Sonetto V. 

Col nome ftMM di Laura va ingegnoMnwnta fonnaado l' tlogia A lai. 

Quand' io movo i sospiri a chiamar voi , 
E '1 nome che nel cor mi scrisse Amore, 
LAUdando s' incomincia udir di fore 
11 suon de' primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal che 'ncontro poi, 

Raddoppia all' alta impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il fin, che farle onore 
& d' altri omeri soma che da' tuoi. 

Cosi LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa, pur ch'altri vi chiami, 
O d' ogni reverenza e d' onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna 
Gh' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 

Verso 2.E'l nofM. Ed a chiamare, ma sillaba della Toce Lawreim, doè te, 
cioè a profferire, il nome. — 5-4. Il grida TAci^ pereioeehè a lodarla sì 
suono delle prime lettere di questo no* ricercano benaltre forze chenon iona 
me (cioè di Laureta^ che oggi si direbbe le tue. Per tanto, o donna degna di som- 
Lauretta o pur Loreta) s' incomincia a ma riverenza e di somma lode, il suono 
udire fuori delle labbra lodando, cioè medesimo del vostro nome, porche uno 
noi) è altro che il suono della prima sil> vi nomini, insegna a lodarvi e a rivarirTÌ 
labe di laftdare; e però dice il Poeta che (la prima sillaba a JLÀUdarviy e la se- 
chi proferisce il nome della sua donna, conda a AEoertrvt): ma forse Apollo si 
la incomincia a lodare col suono stesso sdegna che una lingua mortale presun« 
delle prime lettere di tal nome. — S. La tnosa venga, cioè si metta a parlare del 
vostra condizione REgia che trovo poi, lauro (che e fa pianta di Apollo,e che, se- 
cioè nella seconda sillaba della voce condo la consuetudine del Poeta, signifi- 
laureto. — 6 . All'alta impreta. All' ca Laura) ; e da ciò nasce che l'ultima sil- 
iuipresa di lodarvi . — 7-4 4 . Ma l'ulti- laba del vostro nome comanda di tacere. 

Sonetto VI. 

Viva immasiBc d«l rae amore ardealc, • dalla oaest'a cottaata di Laara. 

Si travialo è '1 folle mio desio 

A seguitar costei che 'n fuga è volta, 
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E de' lacci d' Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che, quanto richiamando più V invio 
Per la secura strada, men m'ascolta; 
Né mi vale spronarlo o dargli volta , 
Gh' Amor per sua natura il fa restio. 

E poi che '1 fren per forza a se raccoglie, 
Tmi rimango in signoria di lui, 
Che mal mio grado a morte mi trasporta, 

Sol per venir al Lauro onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui, 
Gustando, affligge più, che non conforta. 

Verso 2. Che 'n fuga è volta. Che si tando la metafora del caTallo, dìee moT- 

è data a fa{^re. Che fugge.— 5-6. Che to acconciamente cbe V amore per sua 

quanto più, ricbiamandolo, procuro di natura lo fa restio. — 9. E aaaedo ha 

rimetterlo in sulla strada sicura, tanto pigliato per forza il freno tra i denti. — 

meno mi ascolta. — 7. Vale. Giova. AO. Imignoria. In potere. Di Im. Del 

Dargli volta. Tirarlo colla briglia per mio folle desio. — 4 4 . Jfal mio grado, 

voltarlo indietro. Qui l' autore rappre- A mio mal grado. — ^2. ÀlLam'o. A 

senta il suo folle desio sotto la 6gura di Laura. — 4 4 . Gustando, Maniera tolta 

un cavallo. — 8. Che. Poiché. Segui- dai Latini. Vuol dire : quando è gustato*. 

Sonetto VH. 

CoaoBce di esser iacatenato più forte cbe «ogello tolto alla sua libertk. 

A pie de' colli ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna , che colui eh' a te ne 'nvta 
Spesso dal sonno lagrimando desta, 

Libere in pace passa vam per questa 
Vita mortai, eh' ogni animai desia. 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa eh' al nostr' andar fosse molesta. 

Ma del misero stato ove noi seme 
Condotte dalla vita altra serena. 
Un sol conforto, e della morte, avemo: 

Che vendetta è di lui, eh' a ciò ne mena; 
Lo qual in forza altrui, presso all' estremo, 
Riman legato con maggior catena. 

In questo Sonetto s' introducono a parlare certe bestioline prese nei contorni 
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della Terra di Laura , e mandate dal 
poeta a regalare a ao amico. 

Versi 1-44. Noi passavamo libere e 
in pace per questa vita oadoca che ogni 
animale desidera, cioè Tivoyaroo in li- 
bertà e in pace, sema timore d' insidie 
nò di sciagure^ appiè dei colli dove prese 
la bella veste delle membra terrene , cioè 
dove nacque, colei che spesso desta dal 
sonno quello che ci manda t te in dono 



(cioè il Poeta], e lo detta addoloralo e 

Siaogente. Abbiamo un solo conforto sì 
i questo misero stato in cui siamo ve- 
nute da quell'altra vite libera e dolce, 
e sì della morte vicina : e onesto con- 
forto si è Pessere Tendicate di colui che 
è cagione della nostra calamità (cioè del 
Poeta); il quale si trova in mano altrui 
(cioè di Laura) p vicino all'estremo di sua 
vita , e in cattività più dura che la nostra . 



Sonetto Vili. 

Cerei oom' esieodo Laura vn Sol«, ei non abbia a aantirae tetta 1* fona. 

Qaando '1 pianeta che distingue V ore, 
Ad albergar col Tauro si ritorna, 
Cade virtù dall' infiammate corna 
Che veste il mondo dì novel colore: 

E non pur quel che s' apre a noi di fore, 
Le rive e i colli, di fioretti adorna, 
Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna. 
Gravido fa di se '1 terrestre umore; 

Onde tal frutto e simile si colga. 

Cosi costei, eh' è tra le donne un Sole, 
In me, movendo de' begli occhi ì rai, 

Cria d'amor pensieri, atti e parole. 
Ma come ch'ella gli governi o volga, 
Primavera per me pur non è mai. 



Versi '1-4. Quando il pianeta che 
serre alla divisione e alla misura del 
tempo, cioè il sole, ritoma nella costel- 
lazione del toro (il che accade passata la 
metà di aprile), piove dalle corna del 
detto toro, infiammate da) sole, una vir- 
tù, cioè calore e luce, che veste la terra 
di color nuovo, cioè di nuove erbe e fo- 
glie e di nuovi fiori. — K-6. E non solo 
adoma di fioretti quella parte della ter- 
ra che sta esposta agli occhi, voglio dire 
le campagne e i colli. — 7. Ma oltre di 
ciò. sotterra, in luoghi dove non si fa 
mai «omo, cioè non entra mai la luce 
del giamo. Qui , come spesso, il verbo 
aggiomarii e impersonale. — 8. Ter- 



rettro. Terrestre. — 9. Tai fruito. 
Quale è questo che io vi mando. Man- 
dava il Poeta, come si crede, insieme 
con questo Sonetto, alcuni tartufi a 
un amico. E timile. Ed altri simili. — 
44-42. Movendo i begli occhi , genera 
in me pensieri, opere e parole amoro- 
se. — 45. Come che. Comunque. In qua- 
lunque modo. Gli. Li. Questo pronome 
si riferisce ai rai de' begli occhi — • 
44 Nondimeno non è mai primavera 
per me. Cioè, benché gli occhi di Laura 
facciano in me questi effetti , o vero, 
benché il sole faccia primavera nella 
terra , tuttavia gli occhi di Laura non 
fanno mai primavera in me. 
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Ballata L 

AecorUii Lanra dell'amore di Ini, gli ti feoc lotto pift terora ohe prima. 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 

Donna, non vi yid'io, 

Poi che 'n me conosceste il gran desio 

Gh' ogni altra voglia d' entr' al cor mi sgombra. 
Mentr* io portava ì be' pensier celati 5 

C* hanno la mente desiando morta , 

Yidivi di pietate ornare il volto; 

Ma poi ch'Amor di me vi fece accorta, 

Fur i biondi capelli alior velati, ' 

E r amoroso sguardo in se raccolto. 10 

Quel ch'i' più desiava in voi, m'è tolto: 

Si mi governa il velo, 

Che per mia morte ed al caldo ed al gelo, 

De' be' vostr' occhi il dolce lume adombra. 

Verso 4 . Lattare. Lasciare. Depor- me. — 8. Ma dopo che Amore, che era 

re. — 5. Poi che. Dopo che. — 4. D'en- in me, vi ebbe dato segno di quello che 

ir^ al cor mi tgombra. fili scaccia dal io pensava.— 40. In te. In se stesso. — 

cuore. — 5. / be' pensier. I miei pen- A ^ . Quel eh' i'più desiava in voi. Cioè 

sìeii di amore Terso di voi. — 6. Che la vista degli occhi vostri. — 42-44. Così 

hanno col gran desiderio uccisa la mi tratta quel velo che, per mia pena 

mente mia, cioè annullate le mie facoltà mortale, adombra sì al caldo e sì al 

mentali. — 7. Vidi nel vostro volto gelo, cioè a tutte l'ore, il dolce lume 

qjiulebe segno di eompasdone verso di dei vostri begli occhi. 

Sonetto IX. 

Spara nel tempo, che, rendendo Lanra men belUf gliela rendei^ più pletoaa. 

Se la mia vita dall' aspro tormento 

Si può tanto schermire e dagli affanni, 
Gh'i'veggia, per virtù degli ultim'anni. 
Donna, de' be' vostr' occhi il lume spento, 

£ i cape' d' oro fin farsi d' argento, 
E lassar le ghirlande e i verdi panni, 
E '1 viso scolorir, che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Pur mi darà tanta baldanza Amore, 
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Gh' i' vi discovrirò, de' miei martiri 
Qua' sono stati gli anni e i giorni e V ore. 
E se '1 tempo è contrario ai be' desiri , 

Non fia eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 



Verri 4-4. Se la mia ?ita potrà reg- 
gere al tormento e agli affanni di amo- 
re, tantoché io Ti vegga ginnta in eti 
provetta, e spento per virtù di questa il 
lome, cioè lo splendore dei vostri oc- 
chi. — 5. / cape' d* oro fin. I capelli 
d' oro fino, cioè puro. Farsi. Divenire. 
— 6. £ loitar. E voi lasciare. / verdi 
panni. Le vesti di color gaio. Le vesti 
da giovane. — 7-8. E scolorirsi qael 
viaoche ora m'infonde tanta timidità. 



che ne' miei mali appena ardiaco di la- 
mentarmi. — 9. Pur. Alla fine. Baidan- 
%a. Ardire. Coraggio. — 40. Diteovri- 
rò . — Discoprirò .Manifesttt^ . Narrerò . 
—44. Qua*. Quali.— 42-44. Eseb- 
bene allora il tempo, cioè la nostra età 
provetta, sarà contrario ai bei desiderj, 
cioè all'amore; almeno il dolor mio sarà 
un poco alleggerito da qualche vostro 
tardo sospiro. Non /la significa non fa- 
rd, non aioverràf non potrà MtMV. 



Sonetto X. 

È lieto e contento elio 1' «moro di Lanrt il sollevi al Bene moum. 

Quando fra l' altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei; 
Quanto ciascuna è men bella di lei, 
Tanto cresce il desio che m' innamora. 

r benedico il loco e '1 tempo e l' ora 
Che si alto miraron gli occhi miei, 
£ dico: Anima, assai ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei ti vien l' amoroso pensiero 

Che, mentre 'I segui, al sommo Ben t'invia, 
Poco prezzando quel eh' ogni uom desia: 

Da lei vien l' animosa leggiadria 

Gh' al (Mei ti scorge per destro sentiero. 
Si eh' i' vo già della speranza altiero. 



Versi 4-2. Quando Amore nel bel 
viso di costei viene ad ora ad ora tra le 
altre donne. Cioè, quando costei viene 
tra le altre donne, e però ci viene Amo- 
re, che abita nel suo bel viso. Ad ora 
ad ora vuol dire di quando in quando. 
— 6. 5i alto. Cioè si nobile oggetto. — 



7 .Ringraziar. Ringraziare il Cielo o la 
Fortuna. Dei. Devi. — 8. À tanto onor 
degnata. Fatta degna di tanto onore. 
Graziata di tanto onore. — IO. JVini^e. 
Finché. Tinvia. T indirizza. Ti con- 
duce. — 44 . Prezzando. Apprezzando. 
Stimando. Questa voce si riferisce al- 
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Fontina, non aìVamoroto pentiero. franchezza. — 'IS.Tifcorge. Ti gaida. 
Quel eh* ogni wtmo desia. I beni desi- Ti mena. Destro. Boono. Acconcio. Di- 
denti dalla moltitadine. — 42. Vani' ritto. — i4. Vo. Sono. Vivo. Della 
moia leggiadria. La bella e nobile speranxa. Della speranza dal Cielot 



Ballata II. 

Lontano non U Tedrk, eb« col penùero, e perù ÌATita gli occhi a saiiarsene. 

Occhi miei lassi, mentre ch'io vi giro 
Nel bel viso di quella che y' ha morti, 
Pregovi, siate accorti; 
Che già vi sfida Amore; ond'io sospiro. 

Morte può chiuder sola a' mìei pensieri 6 

L'amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porto della lor salute. 
Ma paoflsi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbietto; perchè meno interi 
Siete formati, e di minor vìrtute. ìq 

Però dolenti, anzi che sian venute 
L'ore del pianto, che son già vicine. 
Prendete or alla fine 
Breve conforto a sì lungo martìro. 

Terso 4 . Lassi. Miseri, overo, stan- paò un obbietto, cioè vn ostacolo^ mi- 
dù dal piangere. — 2 V'ha morti. Vi nore della morte, nascondere a voi, oc- 
ba spenti. — 5. Siale accorti. Cioè, stn- chi miei, la yostra luce, cioè prìTanri di 
dinteri di beanri in quella vista quanto Laura; perchè voi siete per natura meno 
pia potete. Il Poeta era per dorersi par^ perfetti che i pensieri, e forniti di mi- 
tire dalla sua Laura. — 4. Che. Peroc- nor potenza. — 44. Dolenti. Infelici, 
die. Fi f/lda. A reggere al dolore della Vocativo. Anzi che. Prima che. — 
lontananza. — 5-4 .1 miei pensieri non 42. L*ore del pianto . Cioè l'ore dell» 
posiono essere impediti di giungere a lontananza. — k^.Àlla fine. Per V ulti- 
Laara,se non dalla morte ; cioè, nulla, ma volta avanti la partenza. — 44. On 
se non solamente la morte, mi può tórre breve ristoro che vi aiuti a poter poi 
la facoltà di pensare a Laura ; ma ben sostenere un dolor ù lungo. 

Sonetto XI. 

Irresolato nel dilangani da Lauri, deserìTe i vaij affetti da evi è agitato. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco, eh' a gran pena porto; 
E prendo allor del vostr' aere conforto, 
Che '1 fa gir oltra, dicendo: Oimè lasso. 

Poi ripensando al dolce ben ch'io lasso, 
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Al cammin lungo ed al mio viver corto, 

Fermo le piante sbigottito e smorto» 

E gli occhi in terra lagrimando abbasso. 
Talor m' assale in mezzo a' tristi pianti 

Un dubbio, come posson queste membra 

Dallo spirito lor viver lontane. 
Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 

Che questo ò privilegio degli amanti, 

Sciolti da tutte qualitati umane? 

Il poeta componeva questo Sonetto — 7. Fermo lepUmie. Fermo il pasao. 

nel tempo di un suo riaggio col quale — AO. Un dubbio^ come pouon. Dn 

•i allontanava da Laura. dubbio ; e il dubbio è questo : come 

Versi 5-4 . E respirando dell' aria poaaono. — AA. Dallo spirilo lor. Che 

che viene dalla parte dove voi siete, è Laura. — A2. Non ti rimembra, ^on 

prendo un poco di ristoro, confortato ti sovviene. — 43. Quetlo. Cioè di pò- 

dal quale il mio corpo va innanzi, di« ter vivere col corpo lontano dal sao 

cendo : Misero me. — 5. Lasso. Lascio, spirito* 

Sonetto XII, 

AniioM eerca da p«r tatto ehi gU presaoti I« Ter* tcmbiaiM di La«n. 

Movesi '1 vecchierel canuto e bianco 
Del dolce loco ov' ba sua età fornita, 
E dalla famiglinola sbigottita, 
Che vede il caro padre venir manco: 

Indi traendo poi V antico fianco 

Per l'estreme giornate di sua vita,^ 
Quanto più può col buon voler s'aita. 
Rotto dagli anni e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo '1 desio, 
Per mirar la sembianza di colui 
Ch' ancor lassù nel Giel vedere spera. 

Così, lasso, talor vo cercand'io. 
Donna, quanl'è possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 

Verso 2. Del. Dal. Ov' ha sua età S'aiuta 8. E dal canrnmo stanco. E 

fornita. Dove ha passato la sua vita che stanco dal cammino. — 9. Seguendo *l 

è presso alla fine. — A. Venir manco. desio. Menato dal suo desiderio. — 

Venirmene, cioè andar languendo,man- 40. La sembianza. L'immagine. Ghia- 

caodo, per la vecchiezza. — 5. Indi. Di ma immagine di Cristo il papa. ^Intendi 

là. — G. Per le. Nello. — 7. 5' aUa. piuttosto la Veronica, di che parla an- 
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che Dante nel 34 del Par., ossia il so- trecbè chi avesse volato vedere il papa 
darìo in eoi vedesi l'effigie del Redento- a tempo del Petrarca, non a noma 
re; ehè nessuno ha mai creduto che il avrebbe dovuto portarsi, ma ad Avi- 
papa abbia la trnntnanaa di Cristo. 01- (pone. * — 13. In altrui. In altri. 

Sonetto XIII. 

Qval« lia il mio sttto tpando Ltnra gli è presente, e qaudo da lai n dipaita. 

Piovonmi amare lagrime dal viso, 
Con an vento angoscioso di sospiri, 
Qaando in voi adivìen che gii occhi giri, 
Per cui sola dal mondo i' son diviso. 

Vero è che 'i dolce mansaeto riso 
Por acqueta gli ardenti miei desiri, 
E mi sottraggo al foco de' martiri, 
Mentr' io son a mirarvi intento e Oso: 

Ma gli spiriti miei s' agghiaccian poi 
Ch'i' veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largata al fin con V amorose chiavi 
V anima esce del cor per seguir voi; 
E con molto pensiero indi si svelle. 

Verso 3. Qnando avviene che io gì- flussi simili a quei delle stelle del cielo, 

ri, cioè volga, gli occhi in voi, cioè a ritirano da me i loro atti soavi ; b vero, 

voi. — 6. Pur. A poco a poco. — 8. che voi con atti soavi licenziandovi, ri- 

Menire. Finché. — 9-4 1 . Ma il cuore tirate da me gli occhi vostri. — 12. Lar- 

e il sangue mi si agghiacciano quando, gala. Dischiusa. Con V amorose chia- 

nel separarci Tuno dall'altro, io veggo vi. Colie chiavi d'amore. — 14. Si stacca 

che le mie stelle, cioè gli occhi vostri, da voi, e non senza molto pensiero di 

che per me sono fatali, cioè hanno in- voi, ritorna in me. 

Sonetto XIV, 

Per poter meno amarla, fogge, ma inaUlmente, dalla vista del suo bel Tolto. 

Quand' io son tutto volto in quella parte 
Ove '1 bel viso di Madonna luce; 
E m' è rimasta nel pensier la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 

r, che temo del cor che mi si parte, 
E veggio presso il fin della mia luce, 
Vommene in guisa d'orbo senza luce, 
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Che non sa 've si vada, e par si parie. 

Cosi davanti ai colpi della Morie 
Fuggo; ma non si ratto che '1 desio 
Meco non venga, come venir sole. 

Tacito vo; che le parole morte 

Farian pianger la gente; ed i' desio 
Che le lagrime mie si spargan sole. 

Seno 4 . Volio. Rirolto col «)rpo e mi ti dirìde, mi si cp«iza . — 6. £ veg- 

«ol pensiero, dopo essermi troyato con giopreuo. E veggo esser vicino. Luce. 

Laura. /n. Verso.— 2. luce. Kisplen- Vita. — 44. Sole. Suole. 42. Che. 

de — 3. La ktee. Del viio di Laara.— Percbè.Paro^ morte. Parole disperate. 

4. A parte a parte. Tatto ausato. — Parole di dolore mortale. —44. Soie. 

h. Io, «he temo a cagion del cuore che Seosa compagnia di lagrime d' altri. 

Sonetto XV. 

EuMiBlglit M ttasM tUs ftffallt, eh* è um 4a qod Ium eb« il U diletta. 

Son animali al mondo di si altera 

Vista y che 'ncontr' al Sol par si difende; 
Altri, però che '1 gran lame gli offende, 
Non escon faor se non verso la sera; 

Ed altri, col desio folle, che spera 
Gioir forse nei foco perché splende, 
Provan l'altra virtù, quella che 'ncende. 
Lasso, il mio loco è 'n questa ultima schiera. 

Ch' i' non son forte ad aspettar la luce 
Di questa Donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d' ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimosi e 'nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben eh' i' vo dietro a quel che m' arde 

Ver8o4 . Son animali al mondo. Si mali . — 9-44. Perciocché io non ho U 

trovano nel mondo alcuni aoimali. Al- vista taoto forte che regsa alla luce di 

tera. Qui sta per forte, gagliarda. — Laura, e però non sono del numero dei 

2. IneonUr'al Sol. Contro, o pure di primi animali ; nò anche mi soschermi- 

rinconlro, al sole. Si difende. Regge. re, cioè riparare, dalla detta luce con 

— 3. Altri. Altri acimali. Però che. tenermi in luoghi oscuri e non venir 

Perciocché. — 6. Gioir. Goder. — fuora se non al tardi, come fanno gli 

7. L'altra virlit, quella che *ncende. animali del secondo genere. — 42. /n- 

L'altra potenza del fuoco, voglio dir fermi. Deboli. — 44. fvo dietro a 

quello che abbrucia. — 8. Tristo me, io qwl cAe m' arde. Io cerco cosa che mi 

ffono del numero di questi ultimi ani- abbrucia. 
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Sonetto XVI. 

Tentò e ritentd più Tolte, ma indarno, di lodare le bellezte della sua Donna. 

Vergognando talor eh' ancor si taccia, 
Donna, per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo ch'i' vi vidi prima, 
Tal che nuli' altra fia mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia, 
Né ovra da polir con la mia lima: 
Però l'ingegno, che sua forza estima, 
Neil' operazion tutto s' agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi; 
Poi rimase la voce in mezzo 1 petto. 
Ma qual suon poria mai salir tant' alto? 

Più volte incominciai di scriver versi ; 
Ma la penna e la mano e l' intelletto 
Rimaser vinti nel primier assalto. 

Versi -1 -2. Ver^fogoandomi talvolta 7. L'ingegno. Mio. Che sua fona etti 

che io Don abbia ancora cantato della ma. Che misura le proprie forze e ne 

vostra bellezza . — 5 . Ricorro al tempo . fa giudizio. — 8 . NeW operaxion. Nel 

•Kìduamo alla memoria quel tempo . Pri- provarsi a celebrare la vostra bellezza. 

ma. La prima vol^. — 4. E vi vidi — 'IO. In mezso'l. In mezzo al. — 

tale cbe mai non potrà essere che al- ^^. Qual tuon. Qual voce. Notisi che il 

cnn' altra donna mi piaccia. — 5-6. Ma Poeta nel primo terzetto parla del dire, 

trovo che il cantare della vostra bellez- nel secondo dello tcrifoere. Poria. Po- 

za è peso non proporzionato alle mìe trebbe.5ahV(an<'a{(o.Riuscir degno di 

forze, e opera, cioè lavoro da non pò- argomento si nobile. — 42./K. A. — 44. 

ter essere polito colla mia lima. — iVe/ primier OMaJto .Alla prima provi. 

Sonetto XVII. 

Dimostra che il sao cuore sta in perìcolo di morire, se Laura noi soccorre. 

Mille fiate, o dolce mia guerrera, 
Per aver co' begli occhi vostri pace, 
V aggio profierlo il cor; ma a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera: 

£ se di lui fors' altra donna spera, 
Vive in speranza debile e fallace: 
Mio, perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace, 
Esser non può giammai cosi com' era. 

2 
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Or s'io Io scaccio, ed e* non trova in voi 
Nell'esilio infelice alcun soccorso, 
Né sa slar sol, né gire ov' altri '1 chiam«ì 

Poria smarrire il suo naturai corso; 
Che grave colpa fia d' ambedue noi, 
£ tanto più di voi, quanto più v'ama. 

Verso 4 . Guerrera. Guerriera. Ne- 9-H2. Dunque, se io lo scaoeio da me 

mica. Che mi fai guerra. — 5. Àggio. se tu non gli dai ricovero, se non ta 

Ho. Profferta. Offerto. — 5. E se forse uè star solo nh andare dove altri, cioè 

altra donna sjpera di aver questo cuo- altre donne, Io chiamano, egli potrebbe 

re. — 7-8. Mio, come era prima, non perire. — 45. Che. Il che. F%a. Sark. 

può essere mai più (intendi, questo — 44. E la colpa vostra sarà tanto più 

euore), perchè io sdegno, cioè ho a grave della mia, quanto egli ama più 

«chifo, quello che dispiace a voi. — voi che me. 

Sestina I. 

Espone It miseria del sao stato. Ne accasa Laura. La brama pietosa, e ne dispera. 

A qualunque animale alberga in terra, 

Se non se alquanti e' hanno in odio il Sole, 
Tempo da travagliare è quanto è '1 giorno; 
Ma poi eh' il ciel accende le sue stelle, 
Qual torna a casa, e qual s' annida in selva 
Per aver posa almen infin all' alba. 

Verso 4-5. A tutti gli animali che vagliare quanto dora il giorno; ma 

vivono in terra, eccettuatone aiauanti quando si fa notte, alcuni di loro tor^ 

ehe odiano il Sole, cioè gli animali not« nano a casa , ed altri si adagiano io qual- 

tami, è aaegBato tanto tempo da tra- che selva. — 6. Aver posa. Riposarti. 

Ed io , da che comincia la beli' alba 
A scuoter l' ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva, 
Non ho mai triegua di sospir col Sole: 
Poi quand* io veggio fiammeggiar le stelle, 
Vo lagrimando e desiando il giorno. 

Verso 2. A discacciar l'ombra dintorno alla terra. — 4. Col tole. Finché 
dura il giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fann' alba. 
Miro pensoso le crudeli stelle. 
Che m' hanno fatto di sensibil terra. 
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K maledico il di eh' i' vidi 'I Sole: 

Che mi fa in vista un uom nudrito in selva. 

Verso 2. ÀUrui. A' nostri antipodi. — 6. Che. Il che. Il qual modo di vita 

— 4. Che hanno volato che io fossi che io meno. MifainvUta. Mifanel- 

fatto di materia che sente, cioè che fossi P apparenza. Mi fa parere. Fa chMo 

aoimal vivo e non creatara inanimata. paia. Nudrito in selva. Silvestre. Sai- 

~^. Ch'i' vidi'l Sole, Ch'io lìAcqai, vatico. 

Non credo che pascesse mai per selva 
Si aspra fera, o di notte o di giorno, 
Come costei ch'i' piango all' ombra e al Sole, 
£ non mi stanca primo sonno, od alba; 
Che, bench'i' sia mortai corpo di terra. 
Lo mio fermo desir vien dalle stelle. 

Verso A . Patceue. Qui è verbo qnale io piango. All'ombra e al Sole. 

neutro. — 2. O di notte o di giorno. Notte e giorno. — 4. E dalla sera alla 

la notte o il giorno. E vuol dire : fera, mattina non sono mai stanco di pian- 

rioè animale notturno o diurno.— gere. — 5. C^e. Perocché. — 6. Fermo. 

5. CoiM. Laura. Ch'i' piango. Per la Costante. Durevole. 

Prima ch'i' torni a voi, tacenti stelle, 
O tomi giù neir amorosa selva 
Lassando il corpo, che fìa trita terra, 
Vedess* io in lei pietà : eh* in un sol giorno 
Può ristorar molt'anni, e 'nnanzi l'alba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole. 

Verso 4. Dice tornare alle stelle Pia. Sarà. Diverrà. Trita terra. Vo\t 

per morire, seguendo un'opinione vere. — 4. Vedess' io. Maniera di 

platonica. — 2. Tomi. Cada. Neil' a- dire desiderativa. In lei. In Laura. — 

morosa selva. Nella selva dove, se- 5-6. Mi può compensar le pene di 



concio Virgilio , dimorano le anime molti anni ; e dal tramontar del sole 
delle persone morte per c4^on di prima che anivi l'alba vegnente, mi 
amore. — 5. Lassando. LaKiando. può far beato. 



Con lei foss* io da che si parte il Sole , 

E non ci vedess' altri che le stelle; 

Sol una notte; e mai non fosse V alba; 

E non si trasformasse in verde selva 

Per uscirmi di braccia come il giorno 

Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 

Verso -1 . Foss' io. Forma desidera- si trasformasse. Laura. In verde sei- 

tiva. Da che si parte il Sole. Dopo va. In lauro. — 5. Come U giorno. 

tramontato il sole. — o. Non fosse Come ella fece quel giorno. Cov fonde 

l'alba. Non venisse l'alba. — 4. Non Laura con Dafne. 
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Ma io sarò sotterra in secca selva, 

E '1 giorno andrà pien di minute stelle , 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il Sole. 

Versoi. In tecea ieha. ChìwoÌQ Francesi e dissero anche i Latini. — 
legno secco, cioè in una cassa da morto 2. E di giorno si vedranno le stelle. — 
Dice selva T^er legnot come dicono i 5. Prima che sponti si fortonato giorno. 

Canzone I. 

Perduti U libeqtk, serro di Amore, descrive • compiange il proprio stato. 

Nel dolce tempo della prima etade, 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 

La fera voglia che per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il duol si disacerba. 

Canterò com' io vissi in libertade, 6 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s' ebbe; 

Poi seguirò siccome a lui ne 'ncrebbe 

Troppo altamente, e che di ciò m'avvenne; 

Di ch'io son fatto a molta gente esempio: 

Benché '1 mio duro scempio io 

Sia scritto altrove sì che mille penne 

Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 

Rimbombi il suon de' miei gravi sospiri , 

Ch' acquistan fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non m* aita , ìò 

Come suol fare, iscusinla i martiri, 

Ed un pensier, che solo angoscia dalle 

Tal, eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 

E mi face obbliar me steJ^ a forza ; 

' I 

Che tien di me quel d' entro, ed io la scorza. 20 

Versi 4-8. Canterò, perchè cantan- sdegno. — 9. 2H cfte. Onde, cioè per ' 

do si mitiga il dolore, come nel tempo quel che mi avvenne. — 40. Benché. \ 

della mia prima gioventù, nel ^ual Dipende dal canterò del verso quinto , 

tempo mi nacque e fu ancora quasi in e aal ieguirò del settimo. — ^2. E I 

erba, cioè bambina, la passion del- quati. E benché quasi. — 44. Che j 

r amore, che è cresciuta poi per mio fanno fede della mia penosa vita. Che , 

male: canterò, dico, come io vissi al- provano come sia misera la mia vita. 

lora m libertà finché sdegnai di dar — 4b. Qui. Nel narrare i miei casi, 

luogo ad Amore nell'animo mio. Poi — 46-48. E la scusi altresì un pen- 

seguiterò dicendo come Amore fu pun- siero, cioè il pensiero o desiderio di 

to vivamente di questo dispregio, e Laura, che da se solo le dk, cioè alla 

ciò che mi avvenne por virtù del suo mia memoria, alla mia mente, un'an- 
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g06cia taU die mi fa lasciar da parte ce. Fa. — 20. Perocché quel pen- 

ogni altro pensiero. Avanti fa voi- siero signoreggia il mio intemo, ed 

ter le tpalle ai sottintenda il mi io non posseggo altro di me che il di 

che è nel verso seguente. — 49. Fch fuori. 

r dico che dal dì che '1 primo assalto 

Mi diede Amor, moli' anni eran passali. 

Sì eh' io cangiava il giovenile aspetto; 

£ dintorno al mio cor pensier gelati 

Fatto avean quasi adamantino smalto 5 

Ch'allentar non lassava il duro afTetto: 

Lagrima ancor non mi bagnava il petto 

Né rompea il sonno; e quel eh' in me non era, 

Mi pareva un miracolo in altrui. 

Lasso, che son! che full io 

La vita al fin, e '1 dì loda la sera. 

Che sentendo il crudel di ch'io ragiono, 

Infìn allor percossa di suo strale 

Non essermi passato oltra la gonna, 

Prese in sua scorta una possente donna , ib 

Ver cui poco giammai mi valse o vale 

Ingegno o forza o dimandar perdono. 

£i duo mi trasformaro in quel eh' i' sono 

Facendomi d' uom vivo un lauro verde, 

Che per fredda slagion foglia non perde. 20 

Versi 4-5. Dico dunque che da che loda è voce dell'imperativo di lodare. 
io provai quel primo assalto di Amore — 42. Perocché avvedendosi Amore. — 



che sì prova all'entrare della giovanez- A^.Pereossa di «no f (role. Verun colpo 

za, erano passati molti anni, tanto che di suo strale. — 4 4. Non avermi passata 

il mio aspetto giovanile non era più quel la veste. Non avermi tocco nel vivo. — 

di prima. — 4. Pentier gelati. Pensieri 4 ^.Scorta.Aìulo.UfMpoitentedonna. 

gravi e severi. Stadj ed occupazioni gra- Laura. — 46. Verso cui, cioè con cui, 

vi. — 5. adamantino smalto. Un riparo nonmi giovò mai nómi giova. — 17. /n- 

di acciaio. — C. Che non lasciava infie- gegno. Arte. Perdono, Pietà. — 4 8. Et 

volire il mio rìgido proposito di non dw). Questi due, cioè Amore e Laura, 

amare. — 7. Lagrima. Di amore. — — 49-20. Cambiandomi di uomo vivo 

8. JVé rompea. Né mi rompea. E quel ch'io era, in lauro verde, figura di Lau 

ch'in me non era. Cioè gli affanni e le ra; il quale, non ostantela stagion fred 

smanie d'amore. — 9. Un miracolo. Va^ da, non perdo mai foglia. Vuol signifi- 

maraviglia. Dna cosa appena credibile. care l'intensità e la costanza dell'amor 

— 40. Che ton! che fui! Quanto sono suo ; la prima, dicendo di essere stato 

diverso da quel che fui ! — 44 . Non lo- trasformato nella persona stessa della 

dar la vit» prima della fine, nò il d'i pri- sua donna ; l'altra , dicendo che egli, 

ma della sera. Modo proverbiale. Qui come fa il lauro, non perde mai foglia. 
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Qual mi fec* io quando primier m' accorsi 
Della trasGgurata mia persona, 
E i capei vidi far di quella fronde 
Di che sperato avea già lor corona, 
£ i piedi in eh' io mi stelli e mossi e corsi, 6 
(Gom* ogni membro all^ anima risponde) 
Diventar due radici sovra l'onde, 
Non di Peneo, tna d'un più altero fiume; 
E 'n duo rami mutarsi ambe le braccia 1 
Nò meno ancor m' agghiaccia io 

L'esser coverto poi di bianche piume, 
Allor che fulminato e morto giacque 
II mio sperar, che troppo alto montava. 
Che, perch' io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagrimando, i5 

Là 've tolto mi fu, di e notte andava 
Ricercando dal lato e dentro all'acque, 
£ giammai poi la mia lingua non tacque, 
Mentre potco, del suo cader maligno: 
Ond' io presi col suon color d' un cigno. 20 



Verso i. Qual mi féc'io. Qual d^ tazione della favola di Fetonte e di Ci> 
yeoni ! Che pensai ! Chi può dir quello gno re della Liguria, di qui fino a tutta 
che provò l' a nimo mio ? Quando prU la stanza . — AZ.ll mio ip^rar. La mia 
mier. Quando prima. Tosto che. — speranza intorno a Laura.— i4. Che. 
2. Che la mia persona, cioò il mio cor^^ Poiché. Narra perchè fosse poi trasfor- 
DO era trasfigurato. — 5. Far. Farsi. raato in un cigno. — 45. Mei ritrovata 
Divenire. — 4. Della qual fronde io ti. Ritrovarlo, cioè il mio sperare. Io 
aveva sperato che essi, cioè i miei ca non sapea dove nò quando ritrovare, 
pelli, dovessero una volta essere inco- cioè ricuperare, la mia speranza perdu- 
Tonati —5. In eh' io mi tlelti $ motti, ta. — 46. Là *ve. Là dove Tolto mi 
Nei quali, cioè in sui quali, io stetti /ti. Il mio sperare, che mi era statone- 
ritto e mi mossi. — 6. Come. Perocché. ciso. — 'IT. Dal lato. Di qua e di là 

All'anima. La quale nel Poeta non era 4 8-20. E da quel!' ora in poi la mia lia- 

più d'uomo, ma di pianta. Risponde. gua, finché potò, non cessò mai di la-> 

Corrispondo. — 7. Diventar. Vidi di- mentarsi della infelice caduta della mia 

ventare. — 8. Di Peneo. Fiume della speranza: ondo io presi la voce e colla 

Tessoglia, sulle rivo del quale si fingo voce il colore di un cigno. Quanto al 

che accadesse la trasrormazione di Daf- coloro del cigno, che ò bianco, il Poeta 

ne. D'unpiit altero fiume. Della Sor- vuole accennare la sua canutezza, co- 

ga, o del Bedano. — 'IO. Né meno. E minciata fino nella prima gioventù, co- 

non meno. ^~i^.l\ ripensare come fui me racconta esso medesimo nelle opero 

poscia coperto di bianche piume. Imi- lotine. 
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Cosi lungo l'amate rive andai; 

Che volendo parlar, cantava sempre, 

Mercè chiamando con estrania voce: 

Nò mai in si dolci o in si soavi ^mpre 

Risonar seppi gli amorosi gaai, 5 

Che '1 cor s' umiliasse aspro e feroce. 

Qaal fa a sentir , che '1 ricordar mi coce? 

Ma molto più di quel eh' è per innanzi, 

Della dolce ed acerba mia nemica 

È bisogno ch'io dica; 10 

Benché sia tal, eh' ogni parlare avanzi. 

Questa, che col mirar gli animi fura, 

M' aperse il petto, e '1 cor prese con mano, 

Dicendo a me: di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro abito sola, i5 

Tal eh' i' non la conobbi, (o senso umano!) 

Anzi le dissi '1 ver, pien di paura: 

Ed ella nell' usata sua figura 

Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 

D'uom, quasi vivo e sbigottito sasso. so 

Verso 4 . V amate rive. Del fiume parola. — 45. /» altro dòtto. Cioè io 

cbe ha detto di sopra. — ^. Mercè chia- aspetto più beoìgao del consueto. — 

mondò. Ghiedenao alla mia donna pie- 46. Tfon la conobbi. Cioè la oredetti 

tà. Bitrania. Non d'uomo, ma di ci- meno altiera di prima. Otemo urna- 

goo. — 4. Tempre. Modi. — 5. Riso- no! Come sei fallace 1 giudizio uma- 

luw. Esprìmer cantando. — 6. // cor. no, come sei facilmente ingannato 

Di Laura. — 7. Pensate toì quanta fosse dalle apparenze I come ci lasciamo in- 

la mia pena allora a sentirla, se mi cm- gannare dalia speranza ! — 47. Anzi 

eia anche il ricordarmene. — 8-44 . Ma cogliendo il tempo, perch' ella era sola 

bisogna che io dica di Laura una e mi parea più cortese, tremando, le 

cosa molto maggiore, o pur cose molto scopersi il mio desiderio. — 48-20. Ma 

maggiori, di quelle eoe ho dette innan- ella ripigliando subito il solito suo rì- 

zi: benché questo che ho a dire sia gore, mi cangiò di uomo in un saaao 

tale che Tinca ogni parlare, doò non si semivivo e sbigottito. Vuol significare 

possa ben dare ad intendere con paro- quanto fosse grande la confusione e 

ie.~42. Questa. Laura. — 43-44. Ac- lo sbigottimento che provò per lo sde- 

cenna qualche dimostrazione di amore gno mostrato da Laura all'udire quella 

datagli da Laura con divieto di farne richiesta. 

£lla parlava si turbata in vista. 

Che tremar mi fea dentro a quella petra 
Udendo: V non son forse chi tu credi. 
E dicea meco: Se Qostei mi spetra, 
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Nulla vHa mi fia noiosa e trista: 5 

A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 

Come, non so; par io mossi indi i piedi, 

Non altrui incolpando, che me stesso, 

Mezzo., tutto quel dì, tra vivo e morto. 

Ma perchè '1 tempo è corto, iO 

La penna al buon voler non può gir presso; 

Onde più cose nella mente scritte 

Yo trapassando, e sol d'alcune parlo. 

Che maraviglia fanno a chi V ascolta. 

Morte mi s' era intorno al core avvolta; i& 

^é tacendo potea di sua man trarlo, 

dar soccorso alle virtù ti afilitte: 

Le vive voci m' erano interdille: 

Ond' io gridai con carta e con inchiostro: 

Non son mio, no; s' io moro, il danno è vostro. 20 

Verso À . Turftafa.' Adirata. In vi- colpa di quel che m'era aocadoto. — 
ita. NelP aspetto. — 2 . Fea. Faceta .À 9 . E tutto quel d\ fui mezzo yiro e mez- 
quella petra. A . quella pietra nella zo morto. — 'l'i . La peana non può acri- 
quale io era mutato. — 5. Udendo. vere tutto quel eh' io vorrei. — ^2.Piié 
itdendola.io dire. l'non ton forte chi cote. Molte cose. — 45. Trapattando, 
tu credi. Io non sono tale qual tu forse Passando io silenzio. — -44. Che sono 
mi credi , cioè donna da prestare orec- maraTigliose , e però più notabili delle 
chio a tali dimando. — 4-6. E io dì- altre. — 45.Ioerainunaffaonomortale. 
ceva fra me : se costei mi libera da qne- — \ 6. PoUa. Io. Di tua fMn. Di mano 
sto esser di pietra , cioè , partito chMo della morte. Trarlo. Il mio cuore. — 
mi sia questa volta dalla sua presenza, AT. ÀIU «trfult afflitte. Ai miei spiriti 
o^i vita, per dura e misera che sìa, oppressi. — 48. Il parlare a Laura 
mi parrà dolce a paragone dello amar- presenzialmente mi era interdetto, cioè 
rìmento e del travaglio che provo ades- impedito , perchè ella non mi volerà 
so. Toraa, Amore, a farmi piangere ascoltare. — 49-20. Dunque non pò- 
come soglio^ cioè, lasciami tornare alla tendo reggere se io taceva , né anche 
mia vita trista, che pure è assai più potendo parlare a viva voce, mi diedi 
comportabile di questo mio stato pre- a scrìvere e far versi , e in questi gri- 
sente. — 7. Io mi mossi pur di là , ed dai : Donna, io non sono più mio , ma 
uscii di quelF esser di pietra , non so vostro : per tanto, te muoio, è vostro 
come. — 8. Dando solo a me stesso la il danno. 

Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D* indegno far cosi di mercé degno; 
£ questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno, 
Talor r enfiamma: e ciò sepp' io dappoi, - 5 

Lunga stagion di tenebre vestito; 
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Ch' a quei preghi il mio lume era sparito. 

Ed io non ritrovando intorno intorno 

Ombra di lei, né par de' suoi piedi orma; 

Com' uom che tra via dorma , io 

Gittaìmi stanòo sopra V erba un giorno. 

Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 

Alle lagrime triste allargai '1 freno , 

E lasciaile cader come a lor parve: 

Né giammai neve sotl'al Sol disparve, 15 

Gom'io sentii me tutto venir meno, 

E farmi una fontana a pie d' un faggio. 

Gran tempo umido tenni quel viaggio. 

Chi udì mai d' uom vero nascer fonte? 

E parlo cose manifeste e conte. 20 

Versi 4-2. Bea credeva iocosì, cioè a dormire. — A2. Ivi, dolendomi della 

con tali tersi umili e sapplicheyoli, rea- mia luce, cioè della mia donna, che mi 

dermi nella estimazione di Laura degoo fuggiva. — ^A. Parve. Piacque. — 

di perdono, da indino eh' io n' era. ift 4 5-"l 6. Né mai neve si liquefece al Sole 

eredea far Yuóì èxTe eredea farmi t ed cosi compiutamente come io mi sentii 

è maniera molto usata dagli antichi. — tutto mancare e disfare. Dimostra il 

5. SpeM. Speme. Speranza. — 5. En- poeta con questa trasformazione come 

fiamma. Infiamma. E ciò tepp*io dap- le sue lagrime fossero abbondanti e con- 

j90Ì.Ediciòm'ayTÌdi iodi poi. — 6-7. Es- tinue. — 47. E farmi. E divenire. — 

sendo vissuto per lungo tempo in te- 4 8. 1/mido. Si riferisce al vto^jj'to, o più 

nebre, perchè il mio lume , cioè Laura, probabilmente al Poeta. Tenni quel 

per questo pregarla di perdono che io viaggio. Andai trascorrendo,come fanno 

faceva in versi, era sparita, cioè non mi i fiumi. — 49. Chi udì mai che d' uom 

si lasciava più vedere. — 8. Intorno in- vero nascesse un fonte? — 20. E pur 

tomo. AlP intomo. In alcun luogo. — queste cose che io narro, sono verìasi 

40. Come viandante che per via si getti me ; anzi manifeste e note. 

V alma, eh' è sol da Dio fatta gentile, 

(Che già d' altrui non può venir tal grazia^ 

Simile al suo Faltor stato ritene : 

Però di perdonar mai non è sazia 

A chi col core e col sembiante umile, 5 

Dopo quantunque offese a mercè vene: 

£ se contra suo stile ella sostene 

D'esser molto pregata, in lui si specchia; 

E fai, perchè 'i peccar più si pavente: 

Che non ben si ripente io 

Deir un mal chi dell' altro s" apparecchia. 
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Poi che Madonna, da pietà commossa, 

Degnò mirarmi , e riconobbe e vide 

Gir di pari la pena col peccato; 

Benigna mi ridusse al primo stato. 15 

Ma nulla è al mondo in eh' uom saggio si Ade: 

Gh' ancor poi, ripregando, i nervi e l'ossa 

Mi volse in dura selce; e cosi scossa 

Voce rimasi deli' antiche some, 

Chiamando Morie e lei sola per nome. 20 

Verso 4 . Qaelle anime che Dio ha l' un mal. Di un peccato. Chi dell' al- 

doUte di gentilezza.— 2. D' altrui. Da tro «* apparecchia. Chi si apparecchia 

altri che dia Dio. — 5. Ha uno stato, un di commetterne un altro. — ^ 2. Poi che. 

essere, somigliante a quello del suo Dopoché. Quando.— 4 4. Che la quan- 

creatore. — A. Però , come fa Iddio, tità della pena che io aveva patita era 

non lascia mai di perdonare. — h. Sem- già proporzionata alla mia colpa. 

biante. Aspetto. — 6. Quantunque, 45. Alprimotlato. Di uomo. Vuol si- 
Quante si voglia. A mercè vene. Cioò gniflcare che Laura tornò a mostrarglisi 

viene. Implora pietà. — 7-8. E se al- cortese, e come egli ne fu consolato. 

cune volte, contro il suo costume, ella, 4 6. Ma V uomo saggio non si dee fidare 

cioè V alma gentile, innanzi di perdo- di cosa alcuna del mondo. — 47. Ripro- 

nare, si lascia pregar lungamente , an'> gando. Riprcgandola io, cioè tornando a 

che in ciò imita lui, cioè Dio. — 9. Fai. richiederla di amore. — 48-49. Volte. 

Lo fa. Perchè 'l peccar più ti pwoen- Cangiò . Scotta Voce rimati dell' antì- 

te. Acciocché si tema il peccar più, cioò che tome. Rimasi una voce spogliata 

il tornare a peccare.— 4 0. Che. Peroc- delle mie memhra. Imitazione della fa- 

chè. Siripenle, Si pente. — 44. De(- vola d^ Eco.— 20. Lei, Laura. 

Spirto doglioso, errante (mi rimembra], 
Per spelunche deserte e pellegrine. 
Piansi molt'anni il mio sfrenato ardire: 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 
£ ritornai nelle terrene membra, 5 

Credo, per più dolor ivi sentire, 
r seguii tanto avanti il mio desire, 
Ch'un di, cacciando, siccom'io solea. 
Mi mossi; e quella fera bella e cruda 
In una fonte ignuda ^o 

Si stava, quando '1 Sol più forte ardea. 
Io, perchè d'altra vista non m'appago, 
Stetti a mirarla, ond'ella ebbe vergogna; 
E per farne vendetta, o per celarse, 
L' acqua nel viso con le man mi sparse. ^5 

Vero dirò (forse e' parrà menzogna); 
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Ch'i' sentii trarmi della propria immago; 

Ed in un cervo solitario e vago 

Di selva in selva, ratto mi trasformo; 

Ed ancor de' miei can fuggo lo stormo^ 20 

Verso ^ . Spirto. Dice spirto per- che della sua, stetti fermo a mirarla : 
che era prÌYato del corpo. Mi rimem- della quel cosa ella si vergoguò. Imita- 
bra. Hi sovviene. Mi ricordo. — 2. Pel- zione della favola di Atteone.— -4 6. Vero 
legrine. Estraoie. — 5. Ardire. L'ar- dirò. Dirò cosa vera. i^. Egli, cioè 
dire usato eoo Laura. — -4. Di quel mal oaesto vero che io dirò. — 47. Cioè 
ine. Fine dì qael male. — 7-15. Io airò che io mi sentii spogliare della 
)^aitando il mio desiderio, trascorsi figura d'uomo. — 48. Vago. Errante, 
tant' oltre, che un dì essendomi niosso — 49. Di selva in selva. Dipende da 
eacdando, cioè posto ad andare a cac- vago , o vero è inchiusa in questo verso 
eia , eome io soleva , e trovata Laura la voce eorrendo , o altra simile , sot- 
ignada in ona fonte , io , perchè non mi tintesa. Mi trasformo. Cioè mi tra- 
contento, non mi diletto, di altra vista aformai. — 20. Stormo. Frotta. 

Ganzon, i'non fu' mai quel nuvol d'oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 
SI che '1 foco di Giove in parte spense: 
Ma fui ben fiamma, eh' un bel guardo accense; 
E fui r uccel che più per l' aere poggia, 5 

Alzando lei, che ne' miei detti onoro. 
Nò per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 

Versi 4-5. Accenna la favola di Laura in cielo co' miei versi, non altrì- 

Danae, e vaole intendere da nna parte menti che V aquila portò Ganimede. — 

che egli non fu mai ricco, dall'altra 7-9. Nò seppi mai, qualunque nuova 

che Liura non consentì mai di soddi- figura io prendessi, lasciare quel lauro 

sfare al suo desiderio. — 4. Un bel nel quale primieramente fui trasfor- 

gìMvdo. Due begli occhi. Accense. Ac- mato, cioè lasciar V amore della mia 

cese. — 5-6. E fui queir uccello che donna ; anzi eziandio la sola ombra di 

sale an per Parìa più alto di tutti gli quell' alloro mi scaccia dall' animo ogni 

altri, cioè l'aquila, e come tale, portai piacer* men bello. 



Canzone li. 

Ledaade le b«ll«ne di Laura, mette in questione se debba o no lasciarne l'amore. 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vesti donna unquanco, 
Né d'or capelli in bionda treccia attorse, 
Sì bella come questa che mi spoglia 
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D'arbitrio, e dal cammin di libertade 
Seco mi tira sì, eh' io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 

Vei'so A . Sanguigni. Dì color san- sta noi secondo Torso. — 5. D'arbiirio. 

gnigno. Peni. Color misto di por- Del mio libero arbitrio. •— 6-7. Aon 

pareo e di nero, ma il nero vince. — iotiegno Alcun giogo men grave. Non 

2. Vnquaneo. Mai fino a ora. — consento di sottopormi al giogo di altra 

ó. D'or capelli. Capelli d'oro. — donna, che pur sarebbe più leggiero: 

4. Si bella. Si riferisce a donna, che' tanto amo questo di Laura. 

E se pur s' arma talor a dolersi 
U anima, a cui vien manco 
Consiglio, ove '1 martir l'adduce in forse; 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno 
Fa '1 veder lei soave. 

Verso 2. L'anima. Mia. Vien lei, cioè P anima mia, dalla sfrenata, 
manco. Vien meno. — 5. Contiglio, cioè temeraria, rolonth di dolersi ; pe- 
li senno. Il buon giudizio. Ove. Quan- rocche il veder lei, cioè Laura, mi scae- 
do. L'adduce in forte. La riduce a eia dal cuore ogni pensiero di pane ri> 
temer della vita. — 4-7. Laura, subito soluzioni^ e volge m dolcezza ogni mio 
vista, cioè subito che io la veggo, ritira sdegno. 

Di quanto per amor giammai soffersi. 
Ed aggio a soffrir anco 
Fin che mi sani '1 cor colei che '1 morse, 
Rubella di mercé, che pur V en voglia, 
Vendetta fia; sol che contra umiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond' io vegno 
Non chiuda e non inchiave. 

Versi '1-7. Io sarò vendicato di mia il bel passo, cioè varco, pel quale 
quanto ho sofferto per amore fin qui, io vengo a lei, <àoè non mi vietino di 
e di quanto ho a sofferire finché quella continuare a vederla di tempo in tempo, 
spietata che mi ha punto il cuore, e che e conversare umilmente e onestamente 
pur l'invoglia, cioè l'innamora, non seco. Vendetta fia, cioè sarò vendica- 
rne lo risani essa medesima^ sarò ven- to, signiGca che il Poeta tiene per fer- 
dìcato, dico, purché orgoglio ed ira di mo che Laura dovrà pur muoversi una 
Laura non chiudano incontro all' umiltà volta a pietà di lui. 

Ma r ora e '1 giorno eh' io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dov' Amor corse, 
Novella d' està vita che m' addoglia 
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Faron radice, e qaella in cui Tetade 
Nostra si mira, la qual piombo o legno 
Vedendo è chi non pavé. 

Versi 4-7. Novella radice, cioè pri- cuor mio, che Amore occupò im- 

ma cagione, origine, di questa mia do- mantìnente. Origine de' miei mali fu 

lorosa vita, furono il giorno e l'ora ch'io altresì quella donna che è specchio ed 

ridi per la prima volta quel bel nero e esempio del nostro secolo, la quale 

quel bianco, cioè quei begli occhi e quel chi può vedere senza sbigottirsene , 

viso , che mi scacciarono di colà dove conviene che sia fatto di piombo o di 

corse Amore , cioè scacciarono me dal legno. 

Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s' accorse , 
Qoadrella, del voler mio non mi svoglia, 
Che 'n giusta parte la sentenzia cade : 
Per lei sospira V alma ; ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave. 

Versi 4 -7 . Adunque (cioè , poiché il muove dal proposito di amar questa don- 
' mio male è proceduto per gli occhi miei, na ; perocché la sentenza, cioè la con- 
che videro Laura) ninna lagrima che io danna , cade in quella parte di me che 
versi da questi medesimi occhi per la l'ha meritata, cioè quella parte di me 
pena che mi danno quelle saette che nel che sostien la peoa del lagrimare, sono 
mìo fianco sinistro bagna di sangue chi gli occhi : per colpa di questa parte, cioè 
fa primo ad accorgersi del mio male , degli occhi, l'anima mia patisce: or dun- 
cìoò il mio cuore: ninna lagrima, dico, que è ben giusto che quelli lavino le 
mi svoglia dal mio volere, cioè mi ri- piaghe di questa. 

Da me son fatti i miei pensier diversi : 
Tal già, qual io mi stanco, 
L' amata spada in se stessa contorse. 
Né quella prego che però mi scioglia: 
Che men son dritte al ciel tutl' altre strade ; 
E non s' aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 

Versi 4-7. 1 miei pensieri combat- berta, perchè tutti gli altri sentieri che 

tono meco medesimo. Io cangio pensiero menano al cielo sono men diritti di 

ad ora ad ora. Una donna già , cioè Di- onesto , cioè ninna via conduce così 

done, travagliata da una battaglia simile dirittamente al cielo come l'amor di co- 

a questa nella quale iomi stanco, rivolse stei ,e certo non si può veleggiare in 

contro se stessa l'amata spada , cioè si cerca del paradiso con più salda nave, 

accise colla spada di Enea. Contuitociò cioè più robusta e più soda, che questo 

non prego Laura che mi* ritorni in li- amore. 
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Benigne stelle cbe compagne fersi • 
Al fortunato fianco, 

Quando '1 bel parto giù nei mondo scorse I 
Ch'é stella in terra, e come in lauro foglia, 
Conserva verde il pregio d'onestade: 
Ove non spira folgore, né indegno 
Vento mai che V aggrave. 

Verso •< . Benigne itelle. Esclama* Come in lawro foglia. Come la foglia 

vione.E vuol dire, beoigoe furono quelle dei lauro si conserTa sempre verde. — 

stelle. Ferti. Si fecero. — 2. Fianco. 6. Ove. Nella qual foglia o nel qnal 

Della madre di Laura. — 5. Quando lauro. iVon ipira folgore. Cioò non 

Laura scese in terra, cioè naroue. In cade folgore. Cosi disse Virgilio : fui' 

questo Terso e nei due precedeuti il PoeU mtnif af/lavil ventit.Si diceche il lauro 

vuol dire cheLaura fu partorita in buon non sia percosso da fulmini. — 7- Ag- 

punto di stelle. — 4 > Che. Cioò Laura, grate. Aggravi. 

So io ben eh' a voler chiuder in versi 
Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Qual cella è di memoria in cui s' accoglia 
Quanta vede virtù, quanta beltade; 
Chi gli occhi mira d' ogni valor segno , 
Dolce del mio cor chiave? 

Versi 4-7. Io so bene che il più de*- pur quella che veggonocoloro che mi* 

gno uomo che mai ponesse mano a seri* reno gli occhi di costei, segno, cioò cen- 

vere, cioò il più degno scrittore che tro , sede, di ogni valore, cioò di ogni 

fosse mai, volendo chiudere in versi pregio, e chiavi dei cuor mio? Dice 

le lodi di Laura , cioò cantar piena* qual cella di memoria, seguitando 

mente di tutti i suoi pregi , fora , cioò V opinione di alcuni filosofi, cbe la 

sarebbe , stanco ; si stancherebbe. In facoltà della memoria risedesse in 

qual cella dì memoria si può raccorrà certi spartimenti che fossero nel cer* 

tanta virtù, tanta bellezza y quanta ò vello. 

Quanto M Sol gira, Amor più caro pegno, 
Donna, di voi non ave. 

Versi 4-2. donna, in quanto gira vuol dire in tutta la terra, Amore non 
il Sole, cioò dentro il giro del Sole, che ha più cara gemma di voi. 

Sestina H. 

Benehè dUperi iì vedere Laura pietosa, protesta di amarla fino alla morte. 

Giovane donna sott' un verde lauro 

Vidi , più bianca e più fredda che neve 
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Non percossa dal Sol molti e moli' anni; 
£ '1 suo parlar e '1 bel viso e le chiome 
Mi piacquen sì, ch'i' l'ho dinanzi agli occhi 
Ed avrò sempre , ov'io sia, in poggio o 'n riva. 

Verso 5. Non mai percossa dal Sole yanque, in qualunque luogo , io sia. 

in molti e molti anni. — 5. Piacquen. In poggio o *n riva. In monte o in 

Piacquero. — 6. Ed avrò. E V avrò , piano : e anche questo vuol dire , in 

cioè oinaiui agli occhi. Ov^io tia. Do* qualunque luogo. 

AUor saranno i miei pensieri a riva, 
Che foglia verde non si trovi in lauro: 
Quand'avrò queto il cor, asciutti gli occhi, 
Yedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome. 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 

Versi 4-2. Allora avrò finito di ghiacciarsi. — 6. Quanti anni consenti- 
pensare a lei , o vero allora sarò ve- rei di aspettare quel giorno del mio con- 
noto a capo del mio desiderio, auaodo tento, se io fossi certo che egli dovesse 
non si trovi piùfoglia verde in SUI lauri. pur venire una volta. Ovvero, quanti 
— 3. CÀoh quando il mio desiderio sarà anni vorrei che passassero innanii che io 
stato appagato, ovvero quando io avrd lasciassi l' amor di Laura; eioò a dire, 
finito di amar colei. — ^^4. Ghiacciar. Ag- che io non la voglio lasciar mai. 

Ma perché vola il tempo e fuggon gli anni. 
Si eh' alla morte in un punto s' arriva, 
con le brune o con le bianche chiome; 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole e per la neve. 
Fin che l' ultimo di chiuda quest' occhi. 

Vani 4-6. Ma poichò non posso amando e seguitando colei fincli' (o 
viver tanto, almeno andrò sempre muoia. 

Non fur giammai veduti si begli occhi 
O nella nostra etade o ne' prim' anni; 
Che mi struggon cosi come '1 Sol neve: 
Onde procede lagrimosa riva; 
Ch' Amor conduce a pie del duro lauro, 
C ha i rami di diamante, e d' or le chiome. 

Verso 2. Ne' prini' anni. Al tem- condotto a* piedi della spietata Lau- 

pò antico. — 5 Che. I quali occhi. ra. — 6. I rami di diamante , cioè 

Come'l Sol neve. Come il Sole strugge candidissimi e preziosi , significano le 

la neve. — 4-5. Dal che nasce un membra di Laura ; le chiome d' oro, ; 

fimnc dì lagrime y che da Amore è eapelli. 
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r temo di cangiar pria volto e chiome, 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
1/ idolo mio scolpito in vivo lauro; 
Che, 8* al contar non erro , oggi ha sett' anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e '1 giorno, al caldo ed alla neve. 

Verso 4 . Cangiar volto e chiome, idoli ^ ma è una donna vira , di nome 

Invecchiare. — 2.Che.Dìvenàe dalprta Laura. — 4. S*al contar non erro.Se io 

del verso innanzi. — 3. L'idolo mìo, il non fallo nel conto. Ha. Fa. Sono. — 

quale è fatto di un lauro vivo , cioè il 5. Di riva in riva . Qua e là. Da Inog^o a 

quale non è inanimato come gli altri luogo.— 6. Di continuo e in ogni tempo. 

Dentro pur foco, e for candida neve. 

Sol con questi pensier, con altre chiome, 
Sempre piangendo andrò per ogni riva, 
Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal che nascerà dopo mill'anni. 
Se tanto viver può ben culto lauro. 

Verso 4 . Io , tutto fuoco dentro, e —4. Pietà venir negli occhi. Piangere 

candida neve fuori, cioè scolorito e pai- di pietà. — 5. Tal. Qualcuno. Dopo mi' 

lido. — 2. Non con altri pensieri che Vanni. Di qui a mille anni. — 6. Se le 

questi che ho adesso^ ma ben con altro lodi di Laura, scritte con cura e studio, 

chiome, cioè colle chiome^ilterateper la possono durar tanto , cioè pervenire a 

età. — 3. Per ogni riva. Per ogni dove. quelUche nasceranno di qua a milPanoi. 

V auro e i topazj al Sol sopra la neve 

Vincou le bionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei si (osto a riva. 

Versi 4-5. Le bionde chiome di cono in splendore e in bellezza Foro 
Loura presso a quegli occhi che mi e i topazj posti al Sole sopra la 
conducono a morte immatura, vin- neve. 



Sonetto XVIII. 

Laura, morendo, avrà certamente il leggio pia alto della gloria del Cielo. 

Quest'anima gentil, che si diparte. 
Anzi tempo chiamata air altra vita. 
Se lassuso è, quant' esser de', gradila, 
Terrà del ciel la più beata parte. 

S' ella riman fra '1 terzo lume e Marte, 
Fia la vista del Sole scolorita; 
Poich' a mirar sua bellezza infinita 
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L' anime degne intorno a lei fien sparte. 

Se si posasse sotto 1 quarto nido, 
Ciascuna delie tre saria mcn bella, 
Ed essa sola avria la fama e '1 grido. 

Nel quinto giro non abitrebb'ella: 
Ma se vola più allo, assai mi Gdo, 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 

Verso 4 . Si diparte. Parte da que- masse. Prendesse a soggiornare. Dimo- 

sto mondo. ScrÌTeva il Poeta questo So- rasse. Sotto '< quarto nido. Sotto It 

netto in tempo che Laura era malata. — casa del Sole, cioè tra Marte e Venere. 

2. Alai tempo. Prima del tempo. — — \0 Delle tre. Delle tre stelle o pia- 

8- Se ella è gradita lassù in cielo quanto neti che stanno di sotto al Sole e pii 

debbe essere. — 4. Terrà. Avrk. Abite- vicino a noi , cioè Venere , Mercurio e 

rà.— 9. i< ferzo /time. Il terzo piane- la Luna. Men bella. Dell'anima £ 

ta , doè Venere. — 6. La vista , cioè Laura. — 4 I . La fama e *l grido. Di 

l'aspetto, del Sola, perderà del suo co* bellezza. — 12. Nel cerchio di Marte, 

lore^cioè sarà quasi velata dalla luce pianeta fiero e maligno, certamente 

di ^esf anima. Tra Venere e Marte ella non vorrà stare. — 'I3-'I4. Mas» 

sta il Sole , secondo gli astronomi an- vola più su del cielo di Marte , ho per 

tìchi. — 7. Sua. Dell'anima di Laura, fermo che ella vincerà di splendore 2 

— 8. Fien tparte. Saranno sparse. Si pianeta di Giove e tutte le altre stelle, 

spargeranno. — 9. Si potaste. Si fer- cioè tutte le fisse. 

Sonetto XIX. 

Non attende pace, né disinganno del sao amore , se non ebe dalla morte. 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo, 
Che r umana miseria suol far breve. 
Più veggio '1 tempo andar veloce e leve, 
E '1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

r dico a' miei pensier: non molto andremo 
D'amor parlando omai; che '1 duro e greve 
Terreno incarco, come fresca neve. 
Si va struggendo; onde noi pace avremo: 

Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fé vaneggiar si lungamente, 
E '1 riso e 'I pianto e la paura e V ira. 

Si vedrera chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s'avanza; 
E come spesso indarno si sc8.>ira. 

Verso 2. Che presto termina le mi- 4. E il mio sperare di lui, cioè del tem- 
««rie umane. -^5. Piit. Tanto più.— pò, essere ingannevole e privo di effet- 

3 
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to. 9-7. Il duro e greve Terreno sovente. — ^18. Gli nomini cammi- 

neareo. Il mio corpo. Fretea Receo> nano allo scaro e nella incerteoa. — 

(e. Non ancora indurata.— 9. Con lui. AA. Come tpesso. Quanto speMo. /«- 

Col mìo corpo. — 40. iVe fé. Ci fece. dumo. Senza cagione. Per cagioni va- 

- A a. Si. Così . Come iovente. Quanto ne. vero , senza profitto. 

Sonetto XX. 

Uart Inferma gU tpptrisce in «oguo, • lo assicara ch> ella ancor vive. 

Già fiammeggiava V amorosa stella 

Per rodente, e T altra, che GiunoDe 

Suol far gelosa, nel settentrione 

Rotava i raggi suoi lucente e bella: 
Levata era a filar la vecchierella , 

Discinta e scalza, e desto avea '1 carbone; 

E gli amanti pungea quella stagior.e 

Che per usanza a lagrimar gli appella: 
Quando mia speme, già conduUa al verde, 

Giunse nel cor, non per V usata via ; 

Che '1 sonno lenea chiusa, e '1 dolor molle; 
Quanto cangiata, oimè, da quel di prial 

E parea dir: perché tuo valor perde? 

Veder questi occhi ancor non ti si toUe. 

Verso A . Vamorota itella. Il pia- si appresentò all' animo, non per la so 
neia di Venere. La diana. — 2-3. E lite via, eioò non per la via degli oc- 
satira, che Giunone Suol far gelata, chi, che il sonno teneva chiusi e il do- 
Calisto, cioè l'orsa maggiore. E l'ai' loro bagnati di pianto^ ma per via della 
ira vnol dire: e quell'altra stella. — immaginativa. — 42. Cangiata. Mn- 
5. Era. Erasi'. ^ — 6. Discinla e teal- tata Laura uer la informi tb. Da quel 
%a. Mezzuvestita. E detto avea *l dfpWa. Dal l'esser di prima. — AZ.E 
carbone. E avea suscitato il fuoco. -> parea dir. E parevami che mi dicesse. 
7-8. E sopravveniva con dolor de^li Perchè tuo valor perde? Perchè il 
amanti quell'ora che suol chiamarli a tuo coraggio va perdendo della sua 
lagrimare, o perchè gli sveglia dal son- forza, langue, cade, si seema? Perde 
no, e pere dalla dimenticanza dei loro può anche esser detto qui poeticamente 
mali, perchè gli sforza a partirsi dalle in luogo di perdi. — A4. Ancora noi^ 
persone amate. — 9. Mia tpeme. Leu- ti si toglie, cioè non ti è negato, di ve 
ra. Condotta al verde. Hidotta presso der questi occhi. Cioè, io non tono an- 
all'estremo per la malattia.— 4 0-H. Mi core morta. 

Sonetto XXI. 

lafncwa la toa Dunna ad un lauro, • prega Apollo a difènderlo dalle tenpa^to. 

Apollo, 8* ancor vive il bel desio 

Che 1* infiammava alle tessaliche onde, 
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E se non hai V amate chiome bionde , 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio, 
Che dura quanto '1 tuo viso s'asconde, 
Difendi or V onorata e saera fronde. 
Ove to prima, e poi fu' invescat' io; 

E per virtù dell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba, 
Di queste impression 1* aere disgombra. 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l'erba 
E far delle sue braccia a se sless' ombra. 

Veni 4-2. Apollo, se ancor dora menasti in condizione di pastore. — 
in te P amore di Dafne. — A. Volgendo 4\. Purifica' F aria da questi vapo- 
gli anni. GolP andar degli anni. — ri. — 42. Cos'i, cioò: rasserenato che 
6. Quanto. Tanto tempo quanto. Il tu abbi il cielo , noi due insieme sta- 
dio vtio. Vuol dire il sole. — l.VonO' remo poi mirando per maraTÌgUa, 
raUk e sacra fronde. Il lauro , che cioè come una maraviglia. — 43. La 
significa a un medesimo tempo Dafne donna nostra. Quella donna che in un 
amata da Apollo , e Laura amata dal medesimo tempo è a te Dafne , a me 
Poeta. — 8. Invescato. Invischiato. — Laura. — 4 4. E fare ombra a se stessa 
d. Per virtò. In grazia. — 40. Che delle proprie braccia, cioè dei rami dei 
ti fa conforto nella vita acerba che lauro. 

Sonetto XXII. 

YiTe Mlittiio, e si alloattoa da tutti, ma ha sempre Amore In sua oompagaia. 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Yo misurando a passi tardi e lenti; 
E gli occhi porto, per fuggir, intenti, 
Dove vestìgio uman Y arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti; 
Perché negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge com' io dentro avvampi: 

Si eh* io mi credo omai che monti e piagge 
E Gumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh' è celala altrui. 

Ma pur si aspre vie né si selvagge 

Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 

Ragionando con meco, ed io con lui. 

Versi 4-2. / piin deserti campi campi più deserti. — 5-4. E tengo gli 
fo misurando. Vo camminando per li occhi intenti per fuggire ogni luogo se- 
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gaata da piede umano. — 5-6. Così Di che tempre. Quale. IN eiia qna- 

mi bisogDa fare, perchMo non troTo liti. — À^.Ch'è celata aUrm. Lad- 

altro modo d' impedire che le persone dove gli altri nomini , o vero altri 

non 8Ì ayvegffano manifestamente del che i monti, le piagge, i fiami e 

miostato. — 7. ty allegrezza tpenti. le seWe, non sanno la qualità della 

Nudi d'ogni allegrezza. — 8. Di fuor mia vita. — 43. Che. Dioende dal fi 

si Ugge. Si legge dì fuori. — 'IO. Sap- atpre e dal ti tehagge del Teno an- 

pian. Poiché io vivo sempre con loro, tecedente. 

Sonetto XXIII. 

Conosce ohe la morte noi pn6 trarre d'affanno, e nondimeno, ttanoo, la UiTlta* 

S' io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m'allerra, 
CoD le mie mani avrei già posto in (erra 
Queste membra noiose e quello incarco. 

Ma perch' io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto e d' una in altra guerra, 
Di qua dal passo ancor che mi si serra. 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d' avere spinto 
L'ultimo strai la dispietata corda, 
Neir altrui sangue già bagnalo e tinto. 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda, 
Che mi lassò de' suoi color dipinto, 
E di chiamarmi a se non le ricorda. 

Versi 'l -4 4 . Se io credessi che morte che la spietata corda dell' arco d'Amore 

mi doTesse sgravare del peso di questo avesse scoccala in me V ultima freccia, 

amore che mi opprime, mi sarei gik cioè la freccia mortale, phe ò ^à ba- 

ucciso di propria mano, e per tal modo gnata e tinta nel sangue d'altri^ cioè 

avrei posto mù quel peso. Ma peichMo nel sangue di tanti amanti infelici. E 

dubito che il morire non sarebbe al- io pur prego di ciò Amore, cioè che 

tro che un passare da un pianto a un egli scocchi in me questa treccia , e 

altro e da una a un'altra guerra, cioò ne prego altresì c|uella sorda, doè 

cho l'amor mio non si spegnerebbe Morte, che non mi ascolta, la quale 

per la mia morte, però, miserello che mi ha lasciato dipinto da' suoi colori 

IO sono, mi rimango ancora mezzo (mostra di esser campato, forse poco 

di qua dal passo di morto, che mi è innanzi, da una malattia mortale), e 

serrato , e mezzo lo varco , cioè lo tra- non per questo ai ricorda di chiamar» 

passo. In vero^ oramai saria ben tempo mi a se. 

Canzone III. 

Metto per esser lontano da Lanra, arde di sommo desiderio di riTederla. 

SI è debile il filo a cui s' attene 
La gravosa mia vita, 
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Che, s'altri non Taìta, 

Ella fia tosto di suo corso a riva: 

Però che dopo V empia dipartita $ 

Che dal dolce mio bene 

Feci, solo una spene 

È stato infin a qui cagion eh' io viva; 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell'amata vista, 10 

Mantienti, anima trista: 

Che sai s' a miglior tempo anco ritorni 

Ed a più lieti giorni? 

O se '1 perduto ben mai sì racquìsta? 

Questa speranza mi sostenne un tempo: 16 

Or vien mancando, e troppo in lei m' attempo. 

Veni 4-4. La mia dolorosa vita che. — 40. Sia, Sii. — A4. ManUenr 
f ade da ik debol filo, che ae qualcuno H, Conservati. Attendi a Tivere. — 



non P aiata, ella finirà io breve. At- 42-44. Chi sa che ta non abbi i 

<eM ita per attiene. -~ S. L'empia a tornare a tempi migliori e giorni più 

dipartita. La spietata, la crudele par- lieti, e a raconistare nna volta il bene 

tenu 6. Dal dolce mio bene. Da perduto?.^ 45. Un tempo. Per eerto 

Usn. -—S.È ttato. È stata . In/in a tempo.— 4 6. Jtf' attempo. Doro. Aspel* 

fwi. Finca ora. — > 9. Perchè. Ben- to. M'inoltro nell'età. 

Il tempo passa, e l' ore son si pronte 
A fornir il viaggio , 
Ch' assai spazio non aggio 
Por a pensar com' io corro alla morte. 
Appena spanta in oriente un raggio $ 

Di Sol, eh' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 
Giunto '1 vedrai per vie lunghe e distorte. 
Le vite son si corte. 

Si gravi i corpi e frali iO 

Degli uomini mortali. 
Che quand' io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso, 
Col desio non possendo mover V ali. 
Poco m* avanza del conforto usato, 15 

Né 80 quant' io mi viva in questo stato. 
Terso 2. A compiere il loro viaggio. — 5. Che io non ho tempo che basti. 
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— 4. Pwr. Nò pare. — 5-9. Appena 'IMO. Pooo mi retto del mio loliC» 
è le Tato il sole iif oriento, cheta lo vedi eonforto. Cioè: quella mia epertnia 
giungere perlelunghe ed oblique vie del dì ri?eder Laara poco Tal più a con- 
sodiacoalie montagne dell'orizzonte op- fortarmi ; perchMo mi troTO lontano 
posto, cioè d'occidente. — 42-45. Goe da colai già da tanto tempo, e di 
qaanao iopenso di quanto grande inter- tento paese, che non si può trapanare 
Tallo io sono diviso da Laura. OvTcro, se non in molti giorni; e dall' altro 
che poiché io mi tr(»To tanto discosto da canto la TÌta umana è eosì corta. Sic- 
Laura. — 44. Non potendo io volare, che in queato iteto, cioè senta con- 
come fa il mio desiderio, e così ritur- forto alcuno, non so quanto potrò ri- 
nar presso a Laura in un punto. — Tare. 

Ogni loco m'attrista, ov'io noD veggio 
Que' begli occhi soavi 
Che porta ron le chiavi 
De' miei dolci pensier, mentr'a Dio piacque: 
E perchè '1 darò esilio più m'aggravi, 6^ 

S' io dormo o vado o seggio, 
Altro giammai non chieggio, 
E ciò eh' i' vidi dopo lor, mi apiacqae. 
Quante montagne ed acque, 
Quanto mar, quanti fiumi 40 

M' ascondon que' duo lumi, 
Che quasi un bel sereno a mezzo '1 die 
Per le tenebre mie, 

Acciocché '1 rimembrar più mi conamni; 
E quanl'era mia vita allor gioiosa, i5 

M' insegni la presente aspra e noiosa. 

Verso4. Jfimfre. Finché.— 5. Per- tramutarono le tenebre dove io mi tre- 

ehè. Acciocché. Esilio, Lontananza da- vava, in un bel sereno di meno^ior- 

}{li occhi di Laura. — 6. Cioè in qua- no. '«45«46. E acciocché la mia vita 

unqne tempo. — 7. ÀUro. Altro che presente aspra e noiosa, mi dimostri 

di veder quegli occhi. — 8. Dopo lor. quanto fosse dilettevole la TÌta d'aU 

DopoTcduti quegli occhi.-^ 2-4 5. Che lora. 

Lasso, se ragionando si rinfresca 
Queir ardente desio 
Che nacque il giorno eh' io 
Lassai di me la miglior parte addietro; 
' E s' Amor se ne va per lungo obblio; § 

Chi mi conduce all'esca 
Onde '1 mio dolor cresca? 
E perchè pria, tacendo, non m'impetro? 
Certo, cristallo o vetro 



parte 
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NoD mostrò mai di foro io 

Nascosto altro colore, 

Che r alma sconsolata assai non mostri 

Più chiari i pensier nostri, 

E la fera dolcezza eh' è nel core, 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi ih 

Cercan dk e notte pur chi glien' appaghi. 

?eno 4. Mi divisi dalla miglior esso vetro, o por delia loro foperficie ; 

te dì me. — 5. G se l'amore eoo che le anime sconsolato non mostrino as- 

laoga dimenticanza si spegne. — 6. ÀI' sai più manifestamente i pensieri ama- 

V e$ea. Cioè a ragionar di Laura. — ni, e la crudele dolcezza che è nel cqo- 

7. Ond€. Per la quale. — 8. E perchè re, cioè la dolorosa e tuttavia dolce vo- 

piottesto non eleggo di tacer sempre, glia di rinfrescare e nutrire il proprio 

le anche, a lungo andare, io dovessi per affanno; le quali cosesi dimostrano dalle 

de impietrire? — 9-46. Certo nò cri- anime nostre per mezzo degli oodii, che 

stallo né vetro mostrò mai di fuori così essendo bramosi e pressoché innamo- 

chiaramente alcun riposto colore, di- rati di pianger sempre, cercano eonti- 

rerso da quello di esso cristallo o di noamente cosa che ne li soddisfaccia. 

Novo piacer che negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, 
D' amar qual cosa nova . 
Più folla schiera di sospiri accoglial 
Ed io son.nn di quei che *ì pianger giova: i 

E par ben eh' io m' ingegni 
Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, siccome '1 cor di doglia; 
£ perchè a ciò m' invoglia 
Ragionar de' begli occhi , 10 

(Né cosa è che mi tocchi, 
sentir mi si faccia cosi addentro), 
Corro spesso e rientro 
Colà, donde più largo il duol trabocchi, 
E sien col cor punite ambe le loci, io 

Gh' alla strada d' Amor mi furon duci. 

Verso 4 -4 . Strana inclinazione , che che gli occhi miei siano così pieni di la- 

pure si trova spesse volte nelle nature grimo come è pieno il cuore di affan- 

degli uomini, di amare qualunque si no.^ 9. À eia. Al piangere. — 40. Il 

tia cosa nuova che dia più larga mate- ragionare dei begli occhi di Laura. — 

ria di sospirare! — 5. Che. Accusa- 44 . JV* tota è. E ninna cosa è. Nò si 

tiro. Giota. Dilitta. — 6-8- E in vero può trovar «osa. -* 42. Cosi adden-^ 

parche io mi sludj e mi affatiehi per- tro. Dipende non mene da mi tocchi 
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elle da unlir mi ti faccia. — li qaali avren^ che ticcome è trava- 

-13-46. Ritoroo ad tigni ora a quei ra- gliato il mio caore, sieoo anche paniti 

gionamentì dai quali abbia a sgorgare questi occhi per li quali Amore mi en- 

■na maggior piena di affanno, e per trò nell' animo. 

Le trecce d' or, che devrieo far il Sole 
D' invidia molla ir pieno; 
E '1 bel guardo sereno, - 
Ove i raggi d' Amor si caldi sono, 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; 6 

E V accorte parole , 
Rade nel mondo o sole, 
Che mi fer già di se cortese dono, 
Mi 6on tolte: e perdono 

Più lieve ogni altra offesa, io 

Che Tessermi contesa 
Quella benigna angelica salute, 
Che 'I mio cor a virtute 
Destar solea con una voglia accesa: 
Tal eh' io non penso adir cosa giammai ìò 

Che mi conforte ad altro eh' a trar guai. 

Terso 4. Devrien. Dovriano. Do- Impedita. Tolta. — 42. Cioè la vista 

vrebbero. — 2. Esser pieno di molta Mlutare del benigno ed angelico Tolto 

invidia. — 5. Anzi tempo venir me- di Laura. Ovvero, come alcuno spiega, 

no. Mancare, languire, appassire, ve- il saluto, cioè le parole, di Laura. — 

air quasi a morte, prima del tempo. 44. Dettar. Muovere. Incitare. — 

— > 8. Che gib mi fecero cortese dono 45. Tal che. Di modo che. Perla qaal 

diae. Che Laura cortesemente m'indi- cosa. Laonde. Si riferisce alle parole 

riaava. — 9-10. E perdono Piit ettermi conteta Quella benigna an- 

lievf ogni altra offeta. E sopporto gelica talnte. Non pento. Non mi 

Siù facilmente ogni altra offesa, e mi credo. Non mi aspetto. Cota. Cosa al- 

olgo meno di ogni altra offesa, di cuna. — 46. Jftcon/orfe. Mi conforti, 

•gni altro danno, »ttomi dalla fortuna Cioè m'inviti, m' induca. A trar guai. 

e da chi che ohe sia. — 44 . Conteta. A sospirare e lamentarmi. 

E per pianger ancor con più diletto, 
Le man bianche sottili, 
E le braccia gentili, 
E gli alti suoi soavemente alleri, 
E i dolci sdegni alteramente umili, 6 

E '1 bsl giovenil petto 
Torre d'alio intelletto/ 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri; 
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E non, 80 s' io mi speri 

Vederla anzi cU'io mora; iO 

Però eh' ad ora ad ora 

S'erge la speme, e poi non sa star ferma, 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei che '1 Ciel onora, 

Ove alberfi^a onestate e cortesia, 16 

E dov' io prego che 'I mio albergo sia. 

Verso <!. Qaeste parole son dette Che io non Tedrò mai più colei. Che* 

per modo di parentesi. — 9. S'io mi Arcnsativo. — 4b. Ove. Nella quale, 

«perì. Se io debbtf sperare. — 40 Anzi — 46. E nella quale, cioè nell'animo 

cke. Prima che. — AA. Perocché tratto della qnale, io prego il Cielo che mi 

intto. — 44. Di mai non veder lei. conceda di abitare. 

Canzon, s'al dolce loco 
La Donna nostra vedi , 
Credo ben che tu credi 
Ch' ella ti porgerà la bella mano, 
Ond' io son si lontano. i 

Non la toccar; ma reverente a' piedi 
Le di ch'io sarò là tosto ch'io possa, 
O spirto ignudo , od aom di carne e d' ossa. 

Terso 4. Al dolce loco. Nel dolce di Laora. ^ 7. Le dì. Dille. Tatto 

loogo. Intende semplicemente del luogo ch'io poaa. Subito che io potrò. — 

^ore era Laura. — 5. Onde, Dalla ^ual 8. O in anima sola, cioè morto, o in 

nano. ~ 6. A' piedi. Stando a' piedi corpo e in anima, cioè tìto. 

Sonetto XXIV. 

« Usua del Telo e della mena di Uvra, chi gU tolgoa la visU dè^saol kogH eoeU. 

Orso, e' non faron mai fiumi, né stagni. 
Né mare, ov' ogni rivo si disgombra; 
Né di moro o di poggio o dì ramo ombra ; 
Né nebbia, che '1 ciel copra, e '1 mondo bagni; 

Né altro impedimento, ondMo mi lagni, 
Qualunque più l'umana vista ingombra, 
Quanto d'un vel che due begli occhi adombra, 
E par che dica: Or ti consuma e piagni. 

E quel lor inchinar, eh' ogni mia gioia 
Spegne, o per umiliate o per orgoglio. 
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Gagion sarà che 'nanzi tempo P moia. 
' E d' uoa bianca mano anco mi doglio, 

Ch' è stala sempre accorta a farmi noia, 
E centra gli occhi miei s' è fatta scoglio. 

Verso I . Orto. Parla ad oao di no- lagno di nn velo. — S. Struggiti pare 

ma Orto, che fu eonte dell' An^ìHara. e piangi di desiderio • di dolore. — 

B*, Egli. Qui è parola riempitiva. -» 9. Lor. Di quegli oocM. ind^inar. 

2. Si ditgombra. Si scarica.— 5-7. In Chinarsi. — -IO. per witUtaU o per 

somma non fn mai al mondo nessun orgoglio. Dipende dal verbo inchinar 



ostacolo, fra tutti quelli che maggior- del jerso precedente. — 43. Accorta. 
mente impediscono la nostra vista, del Desta e ingegnosa. J(oia. Dispiacere, 
quale io mi lagnassi tanto, quanto mi — 44. 5' é fatta. È divenuta. 

Sonetto XXV, 

Binproveralo ai aver tanto differito a Tiùtaria, ne addaoa U saoia. 

Io temo si de' begli occhi T assalto, 

Ne' quali Amore e la mia morte alberga, 

Gh' i' fuggo lor come fanciul la verga ; 

E gran tempo è eh' io presi '1 primier salto. 

Da ora innanzi faticoso od alto 

Loco non Ga , dove '1 voler non s' erga , 
Per non scontrar chi i miei sensi disperga,' 
Lassando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s'a veder voi tardo mi volsi, 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge, 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico; che '1 tornare a quel eh' uom fugge; 
E '1 cor che di paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mia non leggier pegno. 

Il Poeta si scuse con Laura di essere fuggirò sempre quegli occhi a tutto po- 
stato lungo tempo senza vbitarla. tare. — 9. Voi. Voi, Laura. Tardo mi 

Verso 4 . SÌ. Talmente. — 5. lor. volti. Tardi sono tornato. —44 . Que- 

Quelli, cioè i detti occhi. — 4. Ch*io sto non è stato forse nn mancamento 

preit *l primier tolto. Che ho comin- indegno di scusa. — 42- Piii dico. E 

ciato a fuggii-li. — 5-8. E da ora in- dico di più. Che 'l tornare. Come ho 

nanzi per non incontrarmi con quello fattoio. Ch' w>m fkigge. Che si fugge, 

che disperge i miei sensi, cioè mi to- Che si teme. Che io fuggiva. — 45. E 

{He l'uso dei sensi, lasciandomi stu- l'avermi io, per tornare aredenri, di- 

pido come un sasso, cioè per non in» scacciata dal cuore quella tanta paura 

oontrar quegli occhi, m' iqerpicherò che io aveva degli occhi Toatn. — 

ancora, a un bisogno, su per qualon- 44. Sono stati non piccolo segno della 

que luogo più dilBcile ed alto. Cicè mia costanza in amarvi. 
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Sonetto XXVI. 

Lara ptria, n ddo tosto si osean, ed insorgono le proeeUsi 

Quando dal proprio sito si Vimove 

V arbor eh' amò già Febo in corpo uffiano. 
Sospira e soda all'opera Valcano, 
Per rinfrescar V aspre saette a Giove ; 

Il qnale or tona, or nevica ed or piove, 
Senza onorar più Cesare che Giano; ' 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove. 

AlloF riprende ardir Saturno e Marte, 
Crudeli stelle; ed Orione armalo 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte. 

Eolo a Nettuno ed a Giunon , turbato , 
Fa sentire, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli angeli aspettato. 

Yerri 4-2. Quando il Lanro, cioè Ho Cesare, chea qael di |[e«Qaio, detto 

Laura, ri parte dal sao laogo. La so- dal nome di Giano. — 7. CiitaUnkta- 

atsoxa di ^esto Sonetto e del sasse- no. Sta lontano da nm. — 8. la «iia 

gnente, che t«fti e dae, come ancora cwa amica. Dafne , cioò Lanra. — 

JaelloeheTieneappresso, hanno leme- 'IO Cnide/t tfef^a. Pianeti di maìirao 

esime rime, ri è che mentre Lanra è influsso. Orione, Costcllaiione, cnia- 

lontaoa; l'aria è turbata e tempestosa, mata da Virgilio nembosa, è da Orazio 

e che ella si racquieta e si rasserena infesta ai navigatori. Armato, Di tem- 

qnando quella ritorna. — 3. Àtrope- peste. — 4t. Tristi. Mìseri. Gotemi. 

ra. AI laroro. —<- 4. Rinfrescar. HìH' Timoni. — 42-14. 1 venti fanno sen- 

noTire. V aspre saette, l falmini. — tire al marcvall'aria ed.a noi che il bel 

6. Senza aver più rispetto al mese di viso di Laura, aspettato in cielo dagli 

leglioj chiamato cosi dal nomo di Gin- ange'i, si parte di qua. 

Sonetto XXVII. 

Al ritomo di Uttra, A rasserena il deto, • si rieompoBe in placida calma. 

Ma poi che '1 dolce riso umile e piano 

Più non asconde sue bellezze nove; 

Le braccia alla fucina indarno move 

L'antiquissimo fabbro siciliano: 
Ch' a Giove tolte son V arme di mano 

Temprate in Mongibello a (ulte prove; 

£ sua sorella par che si rinnovo 
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Nel bel guardo d' Apollo a mano a mano. 

Del lito Occidental si muove un Gaio 
Che fa securo il navigar senz' arte 
E desta i Gor tra V erba in ciascun prato. 

Stelle noiose fuggon d'ogni parte, 
Disperse dal bel viso innamorato, 
Per cui lagrime molte son già sparte. 

Verso 4. Poiché. Quando. Riso, ai raggi del sole; che vuol dire ebe 

Volto. — 2. Nove. Mirabili. Senza l'aria si rasserena. — 9. Del liio oeci" 

pari. — 5-4. Vulcano si affatica in- dentai. Da ponente. Un /iato. Da Yen- 

damo. Cioè, il lavoro dei fulmini ò ticello. — 'IO. Seni' arte. Enandio 

vano. — 5. Che. Perorchè. — 6. in si'nz'arte. Senza che ti bisogni osar 

Mongibelh. Nell'Etna. — 7-8. £ l'arte. — 42. AoiOftf. Maligne. D'opus, 

pare ohe la sorella di Giove, cine Gin- Da ogni. — 43. Innamorato. Amoro- 

none, che significa Paria, si rinnovi a so. Che innamora. — 44. Son già 

poco a poooj cioè si ristori, si rifaccia, tparte. Sono state sparse. 



Sonetto XXVIII. . 

lAfintantochè Laora è assente, il cielo rimane sempre torbido ed oscaro. 

Il Ggliuol di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella eh' alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri , ed or gli altrui commove. 

Poi che cercando stanco non seppe ove 
S' albergasse, da presso o di lontano; 
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano , 
Che molto amata cosa non ritrovo. 

E cosi tristo standosi in disparte, 
Tornar non vide il viso che laudato 
Sarà, s'io vivo, in più di mille carte. 
" £ pietà lui medesmo avea cangiato, 

SI che i be^li occhi lagrimavan parte: 
Però r aere ritenne il primo stato. 

Versi 4-2. II Sole ai era gih nove Quelli di un altro. Cioè i miei. — 6. Da 

volte affacciato all'oriente, eoe levato, pre f so o di lontano. Se vicino o lon- 

— ^'4. Per quella. Per cercar quelUi, tane. Laura passava tutto il giorno in 

cioè Dafne, che qui è tutt' uno con casa di un suo parente infermo, e però 

Laura. Ch'alcun tempo mosse in vano il Sole non la poteva vedere. — 7. In- 

I suoi sospiri. Ver la quale già, un sano. [Jscito di senno. — 8. Molto 

tempo, egli sospirò in vano. Gli altrui, amata cosa. Cosa molto amata. — 9. E 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 45 

coii.£p«rò. in d«ffNir(«. Cioè coperto fatto mesto: peroochè F infermo era 

di navote. — 40. Tornar non Me il morto. — 43. / begli occhi. Di Laura, 

otto. Non si accorse quando Laura tornò Parte. Intanto . Insieme. — 44. Cioè : 

fuori. — 42. Lui medetmo. Ancor \m, restò annuvolato come era prima che 

^lotendiil bel tìso. ÀveQ eangiuto. Cioè Laura tornasse fuori. 

Sonetto XXIX. 

Alcanl piuMro i loro stessi nemici, • Lava noi degna neppar d* od* Ucrìoia. 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 
A farla del civil sangue vermiglia, 
Pianse morto il marito di sua figlia, 
Raffigurato alle fattezze conte: 

£ '1 pastor eh' a Golia ruppe la fronte, 
Pianse la ribellanle sua famiglia, 
E sopra '1 buon Saul cangiò le ciglia; 
Ond* assai può dolersi il fiero monte. 

Ma voi, che mai pietà non discolora, 
£ eh' avete gli schermi sempre accorti 
Centra l' arco d' Amor, che 'ndarno tira: 

Mi vedete straziare a mille morti; 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be' vostr' occhi; ma disdegno ed ira. 

Verso 4 . Quel. Intendi GinlioCesa- glio, bene ha di che dolersi V infausto 
re. — 2. Farla. Cioè la Tessaglia. — monte dì Gelboe, che è il luogo doTe 
3. Il marito di sua figlia. Pompeo, Sanile si uccise. Accenna le imprecazioni 
che era suo genero. — 4. Ra/figuralo. dette da Da\ ide a quel monteper questo 
Riconoscinto. Alle fattezze. Della sua caso. — ^0. Gli schermi. I ripari, .de- 
testa, mandata a Cesare da Tolomeo re corti. Apparecchiati. Pronti. — 42. A 
di Egitto. Cvnte. Note a esso Cesare, mille morti. Da mille morti. pintto- 
— 5. Cioè Davide. — 6. La ribellante sto, fino a milie morti, con pena uguale 
Sita famiglia. La morte di Assalonne, a mille morti ; come si dice straziare a 
suo figliuolo ribelle. — 7-- 8. E) mostrò morte, cioè straziare mortalmente, fino 
segni di cordoglio per la morte del va- a morte, fieramente. — 43. If è lagrima 
loroso Sanile; a cagione del qual cordo- però. Nò lagrima alcuna perciò. 

Sonetto XXX. 

È lo specchio di Laara che gli Ta soffrire il darò esilio dagli occhi saoi. 

II mio avversario, in cui veder solete 

Gli occhi vostri, ch'Amore e 'l Ciel onora, 
Con le non sue bellezze v' innamora, 
Più che 'n guisa mortai soavi e liete. 
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Per consiglio di lai, Donna, m'avete 
Scaccialo del mìo dolce albergo fora; 
Misero esilio l avvegnach* io non fora 
D* abitar degno ove voi sola siete. 

Ma s'io v'era con saldi chiovi fisso, 

Non devea specchio farvi per mio danno, 
A voi slessa piacendo , aspra e saperba. 

Certo, se vi rimembra di Narcisso, 

Questo e quel corso ad un termine vanno: 
Benché dì si bel fior sia indegna V erba. 

V«rfo 4. Avversario, Rivale. In- Nel Tostro cuore. — 40. I^on devea 
iende lo specchio — 3- Non <u«. Non ipecchio. Non doveva uno speceliic — 
lue ma vostre. — 4. Dotate (intendile i\. A voi siesta piacendo. Piacendo 
non sue bellezze) di soavità e di giocon- voi a voi stessa. Con farvi compiacere di 
dita più che umana. — 5. Per comÌ' voi medes ma Aspra e superba. Di- 
gito di lui. Cioè per l'orgoglio cagio- pende dal farvi del verso innanzi. — 
natovi dallo speccnio. — 6. Del mio ^2-44. Ricordatevi di Narcisso, e sap- 
doke albergo fora. Fuori del cuor vo- piate che questo vostro procedere e 
atro. — 7. AvvegfULchè. Sebbene. JVon audio di colui conducono a uno stesso 
fora. Non sarei. — 8. Degno di abitare une : benché l'erba sia indegna di pro- 
dove, cioè In ouel cuore dove non è al- dnrre e di albergare in se un sì bel 
tri cne voi. vuol dire che Laura non fiore, come sareste voi se vi trasforma- 
-amava altri che se stessa. — 9. V'era, ste al modo di Nardsso. 



Sonetto XXXI. 

SI adirs sontro gli ipeecbi, pereliè la oooiigliino a dlmenttcani di lot 

V oro e le perle, e ì fior vermìgli e i bianchi. 
Che '1 verno devria far languidi e secchi, 
Son per me acerbi e velenosi stecchi, 
Gh' io provo per lo petto e per li fianchi. 

Però I dk miei fien lagrimosi e manchi; 

Che gran duol rade volte avvien che 'nvecchi: 
Ma più ne 'ncolpo i micidiali specchi. 
Che 'n vagheggiar voi stessa avete stanchi. 

Questi poser silènzio al signor mio, 

Che per me vi pregava; ond'ei si tacque 
Veggendo in voi finir vostro desio. 

Onesti fur fabbricati sopra V acque 
D'abisso, e tinti nell'eterno obbllo; 
Onde '1 jtrincìpio di mia morte nacque. 
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La sostanza di questo Sonetto è che 
la cura che Laura poneva in adornarsi, 
e niassimamente il suo f pacchiarsi di 
coDtinoo, innamorandola sempre più 
di se stessa e facendola insuperbire, 
erano cagione di gravissimo danno al 
Poeta. 

Versi 4-2. L'oro e le perle di cui 
voi vi adomate, e qnei fiori che vi pro- 
cacciate anche fuor di stagione e in di- 
spetto del verno. — 4. Provo. Sento. 
— 5. Però. Per cagion loro. Ften. 
^anno. Manchi. Scemi. Vuol dire 



che la sua vita finirà innanzi tempo. — 
8. I» vagheggiar. Vagheggiando, 
Stanchi. Stancati. — 9. ili sigfior 
mio. Ad Amore. — 44. Veggendo che 
il vostro desiderio si terminava in voi 
stessa, cioè che voi non avevate altro 
amore che di voi medesimi. — 
42-45. Queiti. Gli specchi. L'acque 
D'abitso. Gli stagni dellMnferno. E 
tinti nelC eterno obblio. E bagnati nel 
fiume di Lete. — 44. Onde, Dai quali 
specchi. Il principio. La cagione, che 
è la vostra alterigia. 



Sonetto XXXII. ♦ 

Timido e vergognoso nel rimirare gli occhi di lei, il desiderio gliene dk coraggi*. 



r sentia dentr' al cor già venir meno 
Gli spirli che da voi ricevon vita: 
£, perchè naturalmente s' aita 
Gontra la morte ogni animai (errano, 

Largai '1 desio, ch'i' tengo or mollo a freno, 
E misil per la via quasi smarrita; 
Però che di. e notte indi m* invita, 
Ed io contra sua voglia altronde '1 menu. 

E' mi condusse vergognoso e tardo 

A riveder gli occhi leggiadri, ondMo, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo. 

Vivrommi un tenàpo ornai; ch'ai viver mio 
Tanta virtote ha sol un vostro sguardo; 
E poi morrò, s' io non credo al desio. 



Verso 4. Venir fneno. Perchè da 
gran tempo io non era stato a vedervi. 
— S. S'aita. S* aiuta. — 4. Terreno. 
Di questo mondo. — b. Largai. Al- 
largai. — 6. E lo misi per la strada 
già quan dimenicata, cioè mMocam- 
minai per venir da voi . — 7 . Però che. 
Assegna la ra;;iooe porche quella via 
fosse quasi smarrita. Indi m'invita. 11 
desiderio m'invita ad andare per colà, 
cioè per quella via. — 8 . Altronde. Per 
«Ura via. Per altra parte.— 9. E'. Egli, 



cioè il desiderio. — 40-4 4 . Ond'io, Pei 
non etier lor grave, ossa» mi guardo 
I quali occhi io schivo diligentemente, 
per non dar loro molestia.— <-4 2-15. Ora 
che cui rivedervi io mi sono ricreato, 
mi manterrò in vita per un tratto di 
tempo, perchè un vostro sguardo, ezian- 
dio solo, ha nel viver mio tanta potenza 
che basta a sostentarlo per qualche spa> 
zio. — 44. S'io non credo al detto. 
Se io non cedo al desiderio, che mi 
stimola a turnaivi a vedere. 
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Sonetto XXXIII. 

Fermo di loltr palesare a Lanra i suoi mali, ammotuli«ee dintnii • lei. 

Se mai foco per foco Don si 8|)ense, 

Né fiume fu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre Tun per T altro simil poggia^ 
E spesso l'un contrario l'altro accense; 

Amor, tu eh' ì pensier nostri dispense, 
Al qual un'alma in duo corpi s'appoggia^ 
Perchè fa' in lei con disusala foggia 
Men, per molto voler, le voglie intense? 

Forse, siccome '1 Nil, d'alto ca'4gendo, 
Col gran suono i vicin d' intorno assorda; 
E '1 Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 

Così '1 desìo, che seco non s'accorda, 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo, 
E, per troppo spronar, la fuga è tarda? 

Si maraviglia il Poeta come l'amor che vive io dae corpi, cioè delFanim» 

iuo, per troppa veemenza, si rimanga dell'amante. — 7. Fa', Fai. in lei. 

qnasi Btapido e inetto a tentar cosa al- Nella detta anima. Cùn disutata fog- 

cana per conseguire il suo intento. già. In modo insuUto. In istrana guisa. 

Verso 4. Se fuoco non fu giammai — 8. Meno intense, cioè men vive, le 
spento da fuoco, non si spense mai per voglie, cioè i desiderj, per lo stesso 
ajgiungimento di fuoco. — 3-4. Ma molto volere, cioè per la stessa ve«- 
sempre che a una qualsivo;;lia cosa si menza del desiderare. — 9. Caggendo. 
aggiaogo una sua simile, quella cresce ; Cadendo. — 40. D'inforno. Dintorno, 
anzi spesse volte una cosa è accresciuta AlFinttirno. -—44. Ben fito. Molto 
ezianaio da un'altra che le è contraria, fissamente — 42. Che teco non s' oc- 
come per esempio il fuoco, versandovi corda. Discorde, vario, dasemedesi- 
su certi liquori, maggiormente si ac- mo. — 43. Va perdendo della sua forca 
ceode. Il serho poggiare, cioè montcb- nello stesso sfrenato, cioè impetuoso, 
re, qui è preso per crescere. — 5. Di' correre verso il proprio ometto. — 
spense. Dispensi. Cioè amministri, go- 44. E il corso è lento per soverchi» 
verni. — 6. Tn, sostegno di un'anima affrettarlo che fanno gli sproni. 



Sonetto XXXIV. 

Alla preianu di Laura noa può piò parìan, uè piangere, uè soapiran. 

Perch' io t' abbia guardato di menzogna 
A mio podere, ed onorato assai. 
Ingrata lingua, già però non m' hai 
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Rendato onor, ma fatto ira e vergogna: 
Che quando più '1 tao aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 
I Sono imperfette, e quasi d'uom che sogna. 

Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M' accompagnate, ov' io vorrei star solo. 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 
E voi si pronti a darmi angoscia e duolo, 
I Sospiri, allor traete lenti e rotti. 

! Sola la vista mia del cor non tace. 

' Versoi. Perete. Qnanton^e. Di Dici. ProfferiMi. — 8. Imperfette. 
"*<M<VMi. Dal mentire. — 2. À mio Tronche. E quasi d'itom che logna, 
I podere. Qnanto ho potuto. Ed OfUh Perchè chi parla tra il sonno, parla 
I roto <u$ai, E cpantnn^e io f abbia con dì{6coItà e balbetta, e non prof- 
onorato assai, cioè procacciato a te ^ferisce le parole intere. — 9. Lagri- 
molto onore. — 5. Ingrata Itn^. me triste. Si volge alle proprie la- 
Pirla dia lingua propria. Già. Parti- grimo. E 90i. Similmente voi. — 
cella iatenaÌTa, cioè che aggiunge forza ÌO. Jf accompagnate. Mi tenete corn- 
ai parlare. Però. Per questo. Contut- pagnia. Ov'io. Laddove allora io. Ov- 
toàò. —5-7. Che. Perocché. Quan- vero, nel qua! tempo io. — 4-1. D*- 
dopUt'ltuo atttio mi bisogna Per nanzi alla mia pace. Dalla presenza 
dimandar mercede. Cioè, quando io di Laura. — 45. Traete. Vi traete. 
mi trovo alla presenza di Laura e in Ovvero, spirate. — 44. La vista mia. 
wcasioDe da dimandarle pietà. Aliar L'aspetto mio. Il viso e gli atti mìei, 
fi <tet Sempre piit fredda. Allora Del cor non tace. Non lascia di espri- 
KBpre ti stai pia muta che mai. Fai. mere lo stato del mio cuore. 

Canzone IV. 

I Totti ripoMDO dopo le lor fatiche, ed egli non ha mal tregaa eon Amore. 

Nella stagion che '1 ciel rapido inchina 

Verso occidente,. e che 1 di nostro vola 

A gente che di là forse V aspetta; 

Veggendosi in lontan paese sola, 

La stanca vecchierella pellegrina 5 

I Raddoppia i passi, e più e più s'affretta; 

i E poi cosi soletta, 

I Al fin di sua giornata 

Talora è consolata 
' D' alcun breve riposo, ov' ella obblia io 

La noia e '1 mal della passata via. 

Ma, lasso, ogni dolor che '1 di m'adduce, 

4 
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Cresce qualor s' invia 

Per partirsi da noi l' eterna lace. 

Verso \. Nella iiagion che. Nel- Di là. Vaol dire di 111 dall' occidente, 
l'ora nella qnaie. Il eieL lutende il — 6. Pttt e |>ij». Ognora più. — 8. Fi- 
Sole, segue l'antica opinione della nita la sna giornata. — 9. Trova ta- 
solidità dei cieli. Raptdo. Rapida- lora il conforto. -^ 42. Lano. Oimò. 
mente. Inchina, Neutro. Declina. — Che. AccusatiTo. — 45-44. Qualor. 
3. Cioè ai nostri antìpodi: e dice /br- Ogni volta che. S'inoia Per partirsi. 
i$, perchè le terre dell' emisfero occi- È presso a partirsi. L'ehrna luce. 
dentale non erano ancora scoperte. Il Sole. 

Come '1 Sol volge le 'nfiammate rote 
Per dar laogo alla notte, onde discende 
Dagli altissimi monti maggior V ombra, 
L'avaro zappador Tarme riprende, 
E con parole e con alpestri note 5 

Ogni gravezza del suo petto sgombra; 
E poi la mensa ingomma 
Di povere vivande, 
Simili a quelle ghiande 

Le qua' fuggendo tutto il mondo onora. io 

Ma chi vuoi si rallegri ad ora ad ora; 
Gh' i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta, 
Ma riposata un' ora 
Né per volger di ciel nò di pianeta. 

Verso 4 . Come. Quando. — 4 . Ava- un medesimo tempo e loda. —44. Ma 
ro. Avido. L'arme. I suoi strumenti da ehi vuol ti raUigri. Ha si conforti 
lavorare. — 5. E con voci e melodie pur chi vuole, come fanno la yec- 
rustiche. — 6. Scaccia dal suo animo chiarella • il lappatore detti di so- 
ogni pensiero molesto. — 9. Semplici pra. Ad ora ad ora. Di tempo in 
e rozze come erano ^elle ghiande tempo. — 42. Ch' i'. Che, quanto 
delle quali si dice che si cibassero gli a me, io. Pur non ebbi. Nò pur 
uomini nel seool d'oro. — 40. Le ebbi. — - 44. Non ostante qualun- 
que rivolgimento del cielo o degli 
astri. 



2uali ghiande, cioò lo stato primitivo 
egli uomini, tutto il mondo fugge in 



Quando vede 'i paslor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido ov'egli alberga, 
E 'mbrunir le contrade d' oriente, 
Drizzasi in piedi, e con V usata verga, 
Lassando i' erba e le fontane e ì faggi , 
Move la schiera sua soavemente; 
Poi lontan dalla gente, 
casetta o fipelunca 
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Di verdi frondi ingianca: 

Ivi senza pensier s' adagia e dorme. iO 

Ahi, crudo Amor, ma ta allor più m' informe 

A segoir d' una fera che mi stragge 

La voce e i passi e V orme; 

£ lei non siringi, che s' appiatta e fogge. 

Verso 2. Del gran pianeta. Del lodgi dalla gente, cioè io loogo Mlita- 

Sole. ÀI nido. Alla stanza. Al ricetto, rio, ingìonca, cioè sparge (io fraocese 

Dipende da ealare. Ov'egH alberga, jonehé)^ di verdi fronde il terreoo di 

DoTe esso Sole dimora dorante la not- qoalche soa casetta o spelonca, e di 

te. Opinione dei Greci antichi e di al- qoelle fronde si fa letto. — 'l'I. Àllor 

cani Barbari. — 5. E Tenirn oscorando pOi. In qoell'ora più che mai. Jf iii- 

la parte orientale del cielo e delle cam- forme, W informi. Cioè mi ammaestri 

pagne. — 4. Vtata, Solita. — 6. JLa e mi spingi. — A2. D'una fera. Cioè 

tehiera tua. La greggia o l'armento, di Laura. — 44. Non ttringi. Non al- 

SoavemenU. Pianamente. — 7-9. Poi lacci. Non prendi. 

£ i naviganti in qualche chiosa valle 

Gettan le membra poi che '1 Sol s'asconde. 

Sai doro legno e sotto V aspre gonne. 

Ma io, perché s'attuffi in mezzo Tonde, 

£ lassi Ispagna dietro alle sue spalle, b 

£ Granata e Marrocco e le Colonne; 

£ gli nomini e le donne 

£ 'i mondo e gli animali 

Acquetino i lor mali; 

Fine non pongo al mio ostinato affanno; iO 

£ doolmi ch'ogni giorno arrogo al danno; 

Gh' i' son già par crescendo in qaesta vogUa 

Ben presso al decim' anno; 

Nò posso indovinar chi me ne scioglia. 

Verso 4, E, Similmente. ChiMa ropa e d'Affriea. — 7. E gliwtmini, 
wiUe. Seno dì mare. — 2. Poi eke. £ perchè, cioè benché, gli uomini. — 
Quando. S'asconde. Tramonta. — 4 4 . Z>tio{iiw. Bli duole, eioè mi dispia- 
3. Questo Tene dipende dalle parole ce. Arroge ai danno» Aggiunge, cioè 
qtiUm U membra. Vatpre gonne. I reca qualche accrescimento, ai miei ma- 
roTÌdi loro panni.— 4.PercAé. Benché, li. — 42-43. Poiché io sono già ben 
H'attuffi. Il Sole. In mezzo Vonde. In presso al decimo anno, solamente cre- 
merò alte onde. — 5. Latti, Lasci. — scendo in (questa mia Toglia. Cioè a dire, 
6. /.e Colonne, Le colonne d' Ercole, poiché egli è oramai ben dieci anni che 
àoè i monti di Calpe e d'Abile presso io non fo altro che crescere, che io to 
>llo stretto di Gibilterra. Nomina il sempre crescendo, nell'amor di Laura, 
l^oeta in questo verso e nel precedente — 44 . E non so immaginar cosa che 
alcnni dei luoghi più occidentali di Eu- mi possa liberare da quetta voglia. 
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E, perchè un poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalie campagne e da' solcati colli. 
I miei sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia? perchè no '1 grave giogo? 5 
Perchè di e notte gli occhi miei son molli? 
Misero mei che volli, 
Quando primier si Gso 
Gli tenni nel bel viso, 

Per iscolpirlo, immaginando, in parte io 

Onde mai né per forza né per arte 
Mosso. sarà, fin ch'i' sia dato in preda 
A chi tatto diparte? 
Né so ben anco che di lei mi creda. 

Verso A, Questo verso è come ona mio qntodo le Drima Tolta li tenni, 

parentesi, e il senso è : continuando a cioò tenni gli ocelli, sì fitti nelbelTiso 

parlare, perchè parlando sfogo un poco di Laura, per iscolpirlo colla irnmagi- 

il mio affanno. — 4. JVon tolti. Non nazione in un luogo, cioè nel mio cuo- 

sono tolti. — 5. Quando che sia? re, dal quale né forza né arte alcuna 

Quando si sia ? Alcuna volta . Mai . Per" non lo potrà mai scancellare ? — 4 5. A 

ehèno*l grane giogo ? Perchè non mi quella che tutto scioglie, doè alla mer- 

è tolto mai per alcun tempo il grave te. — <i4. E non so che cosa io mi 

giogo di Amore, come a' buoi si toglie il debba credere anche della morte. Cioè 

loro giogo ciascuna sera? — 6. Molli, non so se la stessa morte mi potrà le- 

Bagnati . — 7-^ 2 . Misero me 1 che vo- var dall' animo la immaigine del viso di 

glia, che intenzione, che pensiero fu il Laura. 

Ganzon , se l' esser meco 
Dal mattino alla sera 
T' ha fatto di mia schiera, 
Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 
£ d'altrui loda curerai si poco, s 

Gh' assai ti 6a pensar di poggio in poggio 
Geme m' ha concio '1 foco 
Di questa viva petra ov' io m' appoggio. 

Verso 'I -5. Canzone, se lo star con- monte in monte pensando. — 7, Mtha 
tinuamente meco, come tu sei stata fin concio. Mi ha ridotto. Concio sta per 
qui, cioè mentre che io t'ho composta, eonciato, participio del verbo concia- 
ti ha fatto di ouella schiera della quale re. — S. Di queita f>iva petra. In- 
io sono, cioè d'indole trista e inclinata tende la sua donna, e la chiama pietra 
al vivere solitario. — 5. Loda. Lode, per significare come ella è dura e ine- 
Curerai. Ti curerai. — 6. Che ti baste- sorabile. Ov'io m* appoggio. Cb' è se- 
ra, che tu sarai contenta, di andare di stenno della mia vita. 
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Sonetto XXXV. 

Brama Pesiere eaogUto in suso, piottosto che menar la vita in tanti affanni. 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da lange gli abbarbaglia, 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 

£ s' io non posso trasformarmi in lei 

Più eh' i* mi sia (non eh' a mercè mi vaglia), 
Di qual pietra più rigida s' intaglia, 
Pensoso nella vista oggi sarei; 

O di diamante, o d'un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

E sarei faor del grave giogo ed aspro; 

Per cu' i' ho invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco. 

Veni 4-44. Poco mancava ad ap- soso, e questa tale statua sarebbe di 
ironiinani, cioè per poco più che si una pietra delle più dure che mai si 
UMM approflsimata agli occhi miei possano tagliare, come, per esempio, 
nella race che gli abbaglia anco da di diamante, o forse di un bel marmo 
lontano, doè Laura, io avrei cangiata bianpo per la paura, o vero d'un dia- 
ogni mia forma, come fece essa, <àoò spro, sicché sarei tenuto in gran pre- 
Dafne Laura, in Tessaglia. E se io gio dalla moltitudine avara e sciocca. 
Aon mi posso trasformare in Laura E per tal modo sarei libero dalPaf- 
più di quello che io sono, perchè già fanno di questa mia passione, il quale 
lon diveaato una stessa persona seco fa che io porto invidia a quel vecchio 
(quantunque ciò non mi vaglia nulla stanco (accenna la favola di Atlante), 
per muoverla a pietà di me), io sarei ohe trasformato in montagna fa ombra 
•I presente una statua in aspetto pen- colle sue spalle a Marocco. 

Madrigale I. 

Solo a vederla bagnare un velo, diveniva totto spasimato d' amore. 

Non al suo amante più Diana piacque 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque; 
Gh'a me la pastorella alpestra e cruda, 
Posta a bagnar un leggiadretto velo, 5 

Ch' a r aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or quand' egli arde il cielo, 
Tatto tremar d' un amoroso gelo. 
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Verso ^. ÀI iuo amante. Ad At- poitoréUa. Inienàe la sua donna^ e la 

teone. — 2. Per tal ioentwra. Per un chiama così per qaell' atto nmile m cui 

cotale accideote, cioè per caso. Ot- la trovò. Àlputra» SeWaggia. Aspra, 

vero, per fortaaa simile a questa oh' è — 5. Po9ta. Intenta. — 7. Or quan- 

occorsa ora a me. — 4. Ch'a me. do. Ora che. In questa presente sta 

Di quello che piacque a me. Dipende gione nella quale. Sgli. Parola riein 

dalla voce pUè del primo verso. La pitiva. 

Madrigale II. 

DeMrive un suo viaggio amoroM. I perieoU lo arrestano, • ritorna lidiatro. 

Perch' al viso d' Amor portava insegna, 
Mosse nna pellegrina il mio cor vano; 
Gh' ogni altra mi parea d' onor men degna. 

E lei seguendo su per l'erbe verdi, 

Udii dir alta voce di lontano: 5 

Ahi quanti passi per la selva perdi. 

Allor mi strinsi all' ombra d' un bel faggio, 
Tutto pensoso; e rimirando intorno, 
Vidi assai periglioso il mio viaggio; 
E tornai 'ndietro quasi a mezzo il giorno. io 

Versi 4-2. Una pellegrina, cioè tori ebbero molto in nso di porre avanti 
Laura (la chiama nellegrìna perciocché alla proposizione per in oasi simili a 



in onesto madrigale k vita umana è si- questo^ — b. Alta 90ee, Una voce 

gnincata sotto la metafora di un viag- alta. Intende la voce della ragione. — 

gio), perchè portava nel viso insegna 6. P»r latelva. Cioè tra gli errori e 

di Amore, cioè bellezza, ovvero segni i vaneggiamenti dell'amore. Perdi. 

di animo inclinato ad amare, mosse, Getti inutilmente. — 9. Conobbi essere 

cioè allettò, il mio cnor vano, cioè leg- assai periglioso il segoire quella pelle- 

gero. — 5. Che. Perocché. — 4. ^i». grina. — iO. A mezzo il giorno. Cioè 

Particella riempitiva, che i bnoni scrit- a mezzo il eorao natarale della vita. 

Ballata III. 

Credevasi libero d' amorOi e conosce d'essersene rlnvescato semj^ più. 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 
Dal freddo tempo e dall' età men fresca. 
Fiamma e martir nell' anima rinfresca. 

Non fur mai tutte spente, a quel ch'i' veggio, 

Ma ricoperte alquanto le faville: ò 

E temo no '1 secondo error sia peggio. 
Per lagrime, ch'io spargo a mille a mille, 
Gonven che '1 duol per gli occhi si dislille 
Dal cor, e' ha seco le faville e l'esca. 
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Non par qnal fa, ma pare a me che cresca. do 
Qaal foco non avrian già spento e morto 
L* onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor (avvegna mi sia tardi accorto) 
Vuol che tra duo contrari mi distempre; 
E tende lacci in si diverse tempre, 10 

Che qaand' ho più speranza che '1 cor n' esca 
Allor più nel bel viso mi rinvesca. 

Verso 'I.Pefwai. Credetti. — 2. Dal esca, pure il qoal doolo, noa è 

p-eddo tempo. Dagli aoDÌ matari. — tanto solamente quanto era prima, ma 

5. RinnoTa ora in me la sua fiamma pare a me che cresca. ~- 4$. Awe- 

e il mio tonnento. — 4, À quel gna. Avvegnaché. Cioè benché. Mi 

ch'i* seggio. Per qaanto io veggo, «ia tordi oceor lo. Di ciò. — 44. Tra 

Secondo che io veggo. — 6. E temo dito contrari. Il fuoco e le lagrime. Jfi 

che il secondo errore, cioè qnesto rin- distempre. Io mi distempri. Qoè mi 

ooTimeoto dell'amor mio, riesca peg- liquefacela, mi disfaccia, mi strugga, 

giore del primo. — 8. Conven. Con- ^ 45. /n ti diverse tempre. In sì va- 

TÌeoe. DiséiUe, Distilli. — 9. Cha rie gnist, — 46. N'esca. Esca dai 

seco. Il qnal caore ha in se. Ovrero, detti laeei. — 47. Mi rinvesca. M'in- 

il qnal duolo ha seco. — 40. La qnal vischia di nuoTO. 

Sonetto XXXVI. 

Tradito • ddoso dalle promesse di Amore, mena la vita pi& dogliosa che prima. 

Se col cieco desir, che 'I cor distrugge, 
Contando V ore non m' ìngann' io stesso, 
Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fogge 
Gh' a me fa insieme ed a mercè promesso. 

Qual ombra è si crudel che '1 seme.adugge 
Gh' al desiato fratto era si presso? 
E dentro dal mio ovil qaal fera ragge? 
Tra la spiga e la man qnal maro è messo? 

Lasso, noi so; ma si conosco io bene 
Ghe, per far più dogliosa la mia vita. 
Amor m' addasse in si gioiosa spene. 

Ed or di quel eh' i' ho letto mi sovvene; 
Ghe innanzi al dì dell' uHima partita 
Uom beato chiamar non si convene. 

Questo Sonetto si finge composto in desiderio che mi consuma. — 3. // 

tempo che il Poeta stava aspettando tempo fugge. Passa quel tempo. — 

laura a un colloquio promessogli. 4. Mercè. Pietà. — 5. Qnal é quella 

Versi 4-2. Se 10 medesimo nel con- sì spietata ombra che aduggia ora il 

tir le ore non m' inganno per quel cieco seme. Àdugge sta per aduggia. Àdug- 
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alare significa soffocare^ danneggiare fermativa. — A4. Amore mi trasse in 
le piante coli' ombra. — ^. ÀI de- isperanza dì qael collo>qoio. — 42.5ov- 
eiato fruUo. A dare, a produrre il vene. Sovviene. — 45. Partita. Par- 
desiato frutto. — 7. Dentro dal mio tema. Intende la morte. — i4. Non 
of>U. Dentro allo stesso mio ovile , si dee dar titolo di felice a nessano. 
dove io credeva pur che la greggia Ovvero, nessuno dee chiamar se stesso 
stesse sicura. — 9. Si, Particella af- felice. 

Sonetto XXXVII. 

Amore Io •mareggia di troppo, • non poA gosttr più lo mm raro doloene. 

Mie ventare al venir son tarde e pigre, 

La speme incerta; e '1 desir monta e cresce; 

Onde '1 lassar e V aspettar m' incresce; 

E poi al partir son più levi che tigre-. 
Lasso, le nevi fìen tepide e nigre, 

E '1 mar senz' onda, e per V alpe ogni pesce; 

E corcherassi '1 Sol là oltre ond' esce 

D'un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 
Prima ch'i' trovi in ciò pace nò tregua, 

Amor o Madonna altr' uso impari ; 

Che m' hanno congiurato a torto incontra: 
E s'i' ho alcun dolce, é dopo tanti amari. 

Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m' incontra. 

Sonetto composto in occasione poco monti. — 7-8. E il Sole tramonterà 

diversa da quella che diede materia al in oriente. Là olire, vuol dire verso 

precedente. colà, colà intorno, in quel d'intorno. 

Verso À . Mie venture. Le mie for- — àO.O Amor. prima cbe Amore, 

tane. Cioè le grazie che io ricevo da Madonna. Laura. — -l'I. I quali, cioè 

Laura. — 2. E 'l detir monta e ere- Amore e Madonna, hanno congiurato a 

ice. Per la speranza. — 3. Onde, cioè torto contro di me. — 42. E se io ho 

per questo accrescimento del desiderio, talvolta nn poco di dolce, questo viene 

mi pesa parimente P aspettar le grazie dopo tanto amaro. — 43. Per diede- 

ài Laura e il lasciar d' aspettarle. — gno. Pel dispetto ch*io ho di aver tanto 

4. Son. Le mie venture. Levi. Veloci, aspettato, e patito. Il gutto. Di quel 

Preste. — b. Fien. Saranno. Nigre. dolce. Si dilegua. Si riduce a nulla. 

Nere. — 6. Senz'onda. Senza ondeg- — 44. Altre grazie di Amore e di 

giamento. Senza moto. E per l'alpe Laura, fuorchò queste tarde e brevi 

ognipetce. E i pesci vivranno su perii che ho dette, non mi toccano mai. 

Ballata IV. 

Ynrrk sempre amarla, beneliè noa vedesse mai più i suoi occhi, né i saoi capelli. 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima. 
Altrui colpa mi teglia, 
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Del mio fermo voler già non mi svoglia. 
Tra le chiome dell' ór nascose il laccio 

Al qual mi strinse, Amore ; 5 

£ da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

Che mi passò nel core 

Con la virtù d' un sabìto splendore, 

Che d' ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, ancor V anima spoglia. io 

Tolta m' è poi di que' biondi capelli. 

Lasso, la dolce vista ; 

E '1 volger di duo lumi onesti e belli 

Gol suo fuggir m'attrista: 

Ma perchè ben morendo onor s' acquista, ib 

Per morte né per doglia 

Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglia. 

yem 4-3. Qaantanqoe per colpa P anima mia d'ogoi altra sua yoglia, 

d'altri, cioò per crudeltà di Laura, mi solo che ella , cioè F auìma mia , 

sia tolto quello onde ebbe origine se ne ricordi , cioò ai ricordi di 

l'amor mio, cioò la yista delle chiome quello splendore. — 43. E *l 9ol' 

e degli occhi della medesima Laura, ger. E il girare. Lumi. Occhi. — 

ciò non mi rimuoTC dal mio fermo 45-47. Ma siami pur tolta la Tista 

proponimento di amar colei. — di quelle chiome , e mi fuggano pur 

4-5. Amore nascose tra quelle chiome quegli occhi ; che io per qualun- 

d' oro il laccio al quale egli mi prese, qae dolore ne debba ricevere, e se 

— 6. JfoMe. Neutro. Venne. /< fred- anche ne avessi a morire, non to- 

io ghiaccio. Il tremito e lo smarrì- glio perciò essere liberato di que- 

mento delP amore. — 8. VirtU. Po- sto amor mio, perocché il morire 

teoza. Splendore. Dei detti occhi. — per una bella cagione ò cosa ono- 

9-40. Che anche al presente spoglia rata e gloriosa. 

Sonetto XXXVIII. 

Non abbia più privilegj qael Laaro, che di dolca e gentile gli ti feoe spietato. 

L' arbor gentil che forte amai molt' anni, 
Mentre i bei rami non m' ebber a sdegno, 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer negli affanni. 

Poi che, secoro me di tali inganni, 
Fece di dolce sé spietato legno, 
r rivolsi i pensìer tutti ad un segno, 
Che parlan sempre de' lor tristi danni. 

Che perà dir chi per Amor sospira, 
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S' altra speranza le mie rime noTe 
Gli avesser data, e per costei la perde? 
Né poeta ne colga mai, né Giove 
La privilegi ; ed al Sol venga in ira 
Tal che si secchi ogni saa foglia verde. 

Verso 4. Varhor genUl. II laaro, tamento dÌTereo da quello ohe oggi è 

cioè Laura. Forte. Grandemente. — fatto a me dalla mia, ed ora, sentendo 

2. MemAre. Finché. — S>. Seewo me. la mutazione di costei , perderanno 

Essendo io sicuro. Non temendo io ouella tale speranza ? Non potranno 

punto. — 6. Il detto albero, di corte- aire altro se non quello che porta il 

se legno che era , si fece spietato. — terzetto seguente. Porà sta per potrà. 

T.Adwn tegno. Cioè a dolermi. — 42-44. JVé Giove la privilegi. Né 

8. Che. 1 quali pensieri. — 9-44 . Che Giove la faccia immune dall' esser toc- 
potranno dire gP innamorati , gli ca dal fulmine. Il pronome la si rife- 
amanti , se mai per quei versi nei lisce ad arbore, la qual voce può es- 
quali io ngnificava la benignità di Lau- sere femminina e mascolina, e m qae> 
ra, avessero concepita qualche speran- sto Sonetto è femminina. Tenga in 
za di ricevere dalle loro donne un trat- ira. Diventi odiosa. 

Sonetto XXXIX. 

Benediee folto dò eb« ta cagione ed effetto del eoo amore verso di lei. 

Benedetto sia'l giorno e'I mese e l'anno 
E la stagione e '1 tempo e T ora e '1 ponto 
E '1 bel paese e '1 loco ov' io fai giunto 
Da duo begli occhi, che legato m' hanno: 

E benedetto il primo dolce affanno 

€h'i' ebbi ad esser con Amor congiunto, 
E V arco e le saette ond' io fui punto, 
E le piaghe eh' inGn al (^or mi vanno. 

fienedette le voci tante eh' io, 

Chiamando il nome di mia Donna, ho sparte, 
E i sospiri e le lagrime e 'I desio ; 

E benedette sien tutte le carte 

Ov'io fama le acquisto, e'I pensier mio, 
Gh' è sol di lei, st eh' altra non v' ha parte. 

Verso 3. Giunto. Cólto. Preso. — $to. Procaccio a lei, cioè alla mia don- 

6. Ad etser. Per essere. Quando fui. na. — 44. Ch* è eoi di lei. Che non 

Quando divenni. Quando fui costretto ha altro oggetto se non lei. Che 

adessere. Con Amor eongiiinto. Cioè non è mai rivolto se non a lei. Al- 

innamorato. — 7. Onde. Da cui. — tra. Altra donna. I>fon e' ha par- 

9. Le voci tante. Le tante voci. — te. Non ha parte in esso mio pen- 
4 0. Sparte. Sparse . — 4 3. JLe acqui- «iero. 
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Sonetto XL. 

Amdotod delle ne follie, praga Dio che lo toni ed net vite migliore. 

Padre del Giel, dopo i perdati giorni, 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio eh' al cor s' accese 
Mirando gli atti per mio ma! si adorni; 

Piacciati ornai, col tao lume, ch'io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese; 
Si eh' avendo le reti indarno tese, 
Il mio doro avversario se ne scorni. 

Or volge. Signor mio, V undecim' anno 
Ch'i' fui sommesso al dìspietato giogo. 
Che sopra i più soggetti è più feroce. 

Misererò del mio non degno affanno ; 
Ridaci i pensier vaghi a miglior luogo; 
Rammenta lor com' oggi fosti in croce. 

Verso 4. Mirando. Mirando io. Pel l'innamoramento del Poeta. — A 0.5om- 

mirar che io f«ei. Per avere io mirato, meiso. Sottoposto. Giogo. D'Amore. — 

Dipende dalle parole t'aceete. Gli cUti, 44 . Vuol dir che Amore è più crudele 

I sembianti di Laura. Adami. Vaghi, yerso quelli che lo serrono più devota- 

— 5. Piaeeiati ornai; éiff fiio kune, mente e con più fede. — 42. Miterere. 

Piaedati omai di fare colla tua grazia. Abbi misericordia. JVon debito. Non 

— 7-8. Sicché il diavolo resti confuso meritato da me, o non conveniente al- 

e scornato dì avermi tese le reti inva- l'esser mio, ovvero procedente da cose 

no. — 9. Fo^e. Finisce. Era l'anni- vane. — '15. Vaghi. Erranti. Litogo. 

Tersarìo della morte di Cristo e del- Via. Oggetto. — ^14. Covm. Che. 

Ballata V. 

Prore die la ras vita è nelle mani di Laara, da cbe potè dargliela con on salato. 

Volgendo gfi òcchi al mio noovo colore. 
Che fa dì morte rimembrar la gente. 
Pietà vi mosse ; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. 

La frale vita eh' ancor meco alberga. 
Fu de' begli occhi vostri aperto dono 
£ della voce angelica soave. 
Da lop conosco V esser ov' io sono ; 
Che, come suol pigro animai per verga, 
Cosi destaro in me l' anima grave. 10 
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Del mio cor, Donna, V una e V altra chiave 
Avete in mano; e di ciò son contento, 
Presto di navigar a ciascun vento ; 
Gh' ogni cosa da voi m' ò dolce onore. 

Verso 4 . Volgendo. Volgendo yoi. voce. Come tuoi. Come raol dettarsi. 
— 2. Che ridnceva a mente la morte a — 40. Dettaro. Destarono. Cioè aasci 
chi lo yedeya. Cioè, che parerà effetto tarono, raTTÌvarono. Gfao§. Oppres 
di morte, che era simile al colore di on sa. Languente. — 44 . L'ima e f altra 
morto. — 4. Salutando. Salutandomi, chiave. La chiave dell' allegrena e 
— 5. Ch*ancor meco alberga. Che io quella della tristezza. Vuol dire il Poe- 
conservo ancora. Che ancora mi rima- ta che Laura può a sua voglia ralle- 
ne. — 6. Fu manifestamente dono dei orarlo e attristarlo, ucciderlo e tonuir- 
vostri begli occhi. — 8. Dalla voce e lo in vita. — 45. Pronto a vivere in cia- 
dagli occhi vostri riconosco, alla vooe senno stato che a voi piaccia di darmi, 
e agli occhi vostri debbo lo stato in cui — 44. Ogni eota da voi. Ogni cosa 
sono. — 9. Che. I quali occhi e la qnal che mi venga da voi. 



Sonetto XLL 

Penntde Laort a non volar odiato quel core, dond'ella noa pnò più oiciro. 

Se voi poteste per turbati segni, 

Per chinar gli occhi o per piegar la testa, 
per esser più di altra al fuggir presta , 
Torcendo '1 viso a' preghi onesti e degni, 

Uscir giammai, ovver per altri ingegni, 
Del petto, ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami : i' direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno • 
Par che si disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L'esser altrove, provvedete almeiTo 
Di non star sempre in odiosa parte. 

Verso 4 . Per iwrbati tegni. Per di- voi, cioè trarmi dalPanimo Pamor ohe 

mostrazioni di sdegno e dispetto. Con io vi porto ; in tal caso io confesserei 

usarmi atti e maniere aspre e scortesi, che voi aveste buona ragione di trattar- 

— 3. D'altra. Di qualunque altra. mi scortesemente come fate. — 9. Che. 

D'ogni altra. — 4. À' preghi. A' miei Perocché. Gentil pianta. Come siete 

preghi. — 5-8. Se voi poteste, dico, o voi. In arido terreno. Come ò il mìo 

coi sopraddetti ovvero con altri modi^ cuore. — 40-44 . E però lieta iVattt- 

uscir giammai del mio cuore, dove si ralmente quindi ti diparte. E perciò 

moltiplicano tutto dì gli affetti verso di naturalmente ò volonterosa di partirsi 
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ài U, doè dall' arido terreno, — mi, acdoochè voi non dobbiate atar 
^12. Poi. Poiché. — 43. Provvedete, aempre in vn caore che Toi abbiate io 
Procurate. — 44. Cioè di non odiar- odio. 

Sonetto XLII. 

Prega Amore di acosD^ere in mm qoal foeo, dille coi fiamme «i non ha pih «campo. 

Lasso, che mal accorto fai da prima 
Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi fatto signore 
Della mia vita, e posto in sulla cima. 

Io non credea, per forza di saa lima, 
Che ponto di fermezza o di valore 
Mancasse mai nell'indorato core: 
Ma cosi va chi sopra '1 ver s' estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda. 

Non prego già, né puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda ; 
Ma che sua parte abbia costei del foco. 

Verso 4 . Che. Quanto. Da pritna. fermezza o del sao yalore. — 8. Coti 

In principio. — 5. il patto a patto, va ehi. Così finisce chi. Così accade a 

A grado a grado. A poco a poco. — chi. Ovvero, così accade quando uno. 

^•B petto in tutta cima. E si è collo- SopraH ver. Oltre il giosto. Più del 

caio in salla cima dell'animo mio, doè giusto. S* ottima. Stima sé medesimo, 

ni tiene sottoposto al ano imperio. — —9-44. Oramai è tardo ogni altro 

5*7. Io non credeva che per terza del- rimedio, eccetto che di provar se Amo- 

It lima, doè dell'assidua operazione di re presta o non preata punto orecchio 

Amore, nell'animo mio, esso animo già alle preghiere degli uomini. — 42. Aie 

iadorato (come il Poeta ha detto nella puote. Né ciò puote. Né tal preghiera 

«ecoada stanza della prima Canzone) può. — \Z.Mitwraiamente. Con mi- 

^OTflsse mai perdere punto della aua aura. Non aoTerehiamente. 

Sestina III. 

RuMmiglU Lavra «Il'ioTemo, e prevede che tale gli lark tempre. 

L' aer gravato, e l' importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti. 
Tosto conven che si converta in pioggia: 
£ già son quasi di cristallo i fiumi ; 
£ 'n vece dell' erbetta, per le valli 
Non si ved' altro che pruine e ghiaccio. 
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Verso 4. Granato. Carico, gravi- porttfiMi.Faitìdio6a. Molesta. — 5.(7on- 
do, di Tepori. Torbido. Nnroloso. im- «a». Con?iene. — 6. PrvÀne. Brioe. 

Ed io nel cor vìa più freddo che ghiaccio, 
Ho di gravi pensier tal ana nebbia, 
Qaal si leva talor di queste valli 
Serrale inconlr* a gli amorosi venti 
E circondate di stagnanti 6ami , 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 

Verso \ . Via pia. Vìe pia. Molto Talli erano chiuse da monti che cqn- 
più. — 2. Tal iina'fMifrta. Una nebbia trastsTano l'entrata alle aore amo- 
tale. — 3-4. Di queste valli Serrate rose, cioè a quelle che spiraTano dal 
ineontr'a gli amorosi venti. Cioè da luogo doTO era Laara. — 6. Quando. 
Valchiusa, dove il Poeta si troTava e al Dipende dalle parole ti leva del terzo 
cui nome allude, e dice che quelle Terso. 

In picciol tempo passa ogni gran pioggia ; 
£'1 caldo fa sparir le nevi e'I ghiaccio, 
Di che vanno superbi in vista i fiumi ; 
Nò mai nascose il ciel si folta nebbia , 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli. 

Verso 3. Di che. Di cui. Per cui. Con sembiante, con aspetto superbo. — 
Superbi in vista. Superbi a Tederò. A, Il del. Accusati to. 

Ma, lasso, a me non vai fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia. 
Ed a' gelati ed ai soavi venti: 
Gh' allor fia un di Madonna senza '1 ghiaccio 
Dentro, e di for senza V osata nebbia, 
Ch' i' vedrò secco il mare e laghi e fiumi. 

* Verso 4. Pia. Sarh. Si riferisce a Paspetto ei modi scTerì e sdegnosi. — 
Madonna. — 5. IM for. Di fuori. 6. Che. Dipende dalla Toce aUoréeì 
L'usata nebbia. La solita nebbia. Cioè quarto Terso, e tuoI dir quando. 

Mentre ch'ai mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia. 
Che fa nascer de' miei continua pioggia ; 
E nel bel petto l' indurato ghiaccio, 
Che trae del mio si dolorosi venti. 

Verso 4 . Mentre che. Fmchè. — — 6. Del mio. Dal mio petto. Venti. 
4 . De' miei. Da' miei. — - 5. E: E fia. Cioè sospiri. 
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Ben debb* io perdonare a tati' i venti 

Per amor d' un che 'n mezzo di dao fiami 
Mi chiuse tra '1 bel verde e '1 dolce ghiaccio ; 
Tal eh' i' dipinsi poi per mille valli 
L'ombra, ov'io fui; che né calor né pioggia, 
Né suon curava di spezzata nebbia. 

Verso 2. Per Ofnor. Per cagione, fresche di questo luogo do?e io PaveTa 
A cootemplanone. l>'tm. Cioè d'un veduta. — 4-6. Oode io poscia, an- 
TCDto, e Tnol dire di Laura, il qual dando per mille Talli, non curando né 
Dome ba il medesimo suono che Taura. caldo né pioggia né strepito di spez- 
ili flwzzo di duo /limi. Tra Sorga e zete nubi , cioè tuoni , da per tutto di- 
Drnenza, o yero tra 1' un di questi e pinsi, cioè figurai colla fantasia, Fim- 
Rodaoo. — 3. Fece ohe io non mi sa- magine di Laura. Le parole w* io fvki 
pera partire da'bà prati e dalle acque dipendono da miìXe «a//«. 

Ma non foggio giammai nebbia per venti 
Come quel di, né mai fiume per pioggia, 
Né ghiaccio quando '1 Sol apre le valli. 

Verso \ . Fuggio. Fuggi. — 2. Co- mente. — 3. Né ghiaccio. Sottinten- 

ne quel dì. Così rapidamente come desi come di sopra. Quando *l Sol 

'W <I^®1 giorno che io vidi Laura in apre le valli. Quando il sole apre il 

questo luogo. iVè mot /luma perpiog- grembo alla terra. Intende di prima- 

già. Sottintendasi: fuggì così rapida- yera. 

Sonetto XLIII. 

Cidsto In un rio, dice che gli occhi non gU«U può uotngare ebe Laura. 

Del mar tirreno alla sinistra riva, 

Dove rotte dal vento piangon l' onde. 

Subito vidi queir altera fronde 

Di cui conven che 'n tante carte scriva. 

Amor, che dentro all' anima bolliva. 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse; onde in un rio che l'erba asconde 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov'io era tra boschetti e colli. 

Vergogna ebbi di me: ch'ai cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacemi almen d' aver cangiato stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile. 

Verso3.5iiMto.Improyvisamento. di alloro, figuri di Laura. Altera qui 
Q*eU' altera fronde. Cioè un albero vale onorata, nobile. — 6. Facendomi 
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rtsoTTeDÌre delle bioDde chiome della a farmi vergognare. A ogni modo io 

mia donna.— 7. Inv/nrio che l'erba tono contento di aver cangiato vaan- 

ateonde. In un rivoletto che era nasco- sa, cioè dello ayer bagnato i piedi m 

sto dalP erba. — 8. Non già come per- cambio degli occhi, se pure on più eor- 

tona viva. Come persona non vira, tese aprile asciagasse onesti ocdii del 

Come corpo morto. — 9-44. Quantan- loro esser molli, cioè delle loro lagrì- 

qoe io mi trovassi solo, e tra boschetti me. Dice unptùcorfeteaprt/e, avendo 

e colli, che è come dire in luogo riti- rignardo sì all'essergli avvenuto ia 

rato dalla gente, pure io mi vergognai aprile il caso recitato m onesto Sonet- 

per ouella caduta ; e la vergogna che to, e sì agli altri mesi di aprile che 

ebbi tu di me stesso, cioè della presenza esso aveva passati dolorosamente in- 

mia propria, che basta ben questa a un sino allora, da poi che pure io aprilo 

cor nobile, ed altro stimolo non ci volle si fu innamorato di Laura. 

Sonetto XLIV. 

È cumbitlnto in Roma d$ì dae pensieri, o di ritonarMue • Dio, o alla eoa Donoa. 

L' aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa del mal passato tragger gaai, 
Gridando: sta sa, misero: che fai? 
E la via di salir al del mi mostra. 

Ma con questo pensier un altro giostra, 
E dice a me : perchè fuggendo vai ? 
Se ti rimembra, il tempo passa omai 
Di tornar e veder la Donna nostra. 

r, che 'Isuo ragionar inlendo allora, 

M' agghiaccio dentro in guisa d' uom eh' ascolta 
Novella che di subito V accora. 

Poi torna il primo, e questo dà la volta. 

Qual vincerà , non so ; ma inGno ad ora 

Gombattut' hanno, e non pur una volta. 

Verso 4. De Ha ferra vo<(ra. Della viene. Se ben ti ricordi Sovvengati 

città di Roma. Il Poeta indirizzava que- che. — 8. La donna nottra. Laura, 

sto Sonetto da Roma a un Romano. — — 42. i< primo. Il primo pensiero. 

2. Del mal panato. De' miei passati Queito. Questo secondo pensiero. Dà 

vaneggiamenti amorosi. Tra^j/ergua». la volta: Volge le spalle. Si parte. 

iSospirare e lamentarmi. Tra^^gere sta Fugge via. — 45. Qual, Quale de' 

per trarre. — 3. Sta tu. Volgi l'ani- due pensieri. — 44. Combattuta han- 

mo a pensare e operare più degna- no. Hanno combattuto insieme. JVon 

mente. — 6. Fuggendo vai. Da Leu- pur una volta. Non una volta sola 

ra. — 7. Se ti rimembra. Se ti sov- Più d'una volta. 

Sonetto XLV. 

Dettioato alla servith di Amore, non potè liberanene né par eolia foga. 

Ben sapev' io che naturai consiglio. 

Amor, centra di te giammai non valse : 
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Tauti lacciaol, (ante impromesse false, 
Tanto provato avea '1 tuo fero artiglio. 

Ma novamente (ond' io mi maraviglio) 
Diròl, come persona a cui ne calse, 
E che 1 notai là sopra V acque salse, 
Tra la riva toscana e V Elba e '1 Giglio. 

rfuggia le lue mani, e per cammino, 
Agilandom* i venti e '1 cielo e V onde , 
M'andava sconosciuto e pellegrino; 

Qnand'ecco ì tuoi ministri (i' non so donde], 
Per darmi a diveder eh' al suo destino 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 

Verso <! . Naturai eontiglio. Ac- che la ho pro?ata troTandomi in mare 

corgiroento umano. ProVredimento , tra la rifa di Toscana e le isolette 

espediente umano; ovvero prudenza , dell' Elba e del Giglio. — <14 . M'an- 

sagacità umana. — < 5. Accusativi di- dava. Me ne andava. — ^2. Qaau- 

pcndenti dalle parole provato avea d'ecco, non so donde venuti, mi so> 

del verso seguente. I.aectiiOJ è detto praggiungono i tuoi ministri. Cioè 

per lacciuoli, itnpromesse per prò- rimembranze e pensieri di quell'amore 

mute. — 5. Novamente. Di nuovo. che il Poeta fuggiva, ovvero amn- 

pare in un nuovo modo. pure per retti nuovi, occasioni di nuovi amori, 

noi fresca ovvero straordinaria espe- — 45. ÀI tuo dettino. Dipende 

rìeoza. Onde. Del che. — 6-8. Di- dai verbi contratta e ti nateonde 

rollo , cioè dirò questa medesima cosa del ve 

come uno che ci ho avuto interesse , e Mal fa, 



rollo , cioè dirò questa medesima cosa del verso seguente. — 44. Mal. 
' 9 ci ho ( * 



Canzone V. 

Vorrebbe consolarsi col canto, ma per propria colpa è costretto a piangere. 

Lasso me, ch'i' non so in qual parte pieghi 
La speme , eh' è tradita omai più volte. 
Che se non è chi con pietà m' ascolte, 
Perchè sparger al Ciel sì spessi preghi? 
Ma s' egli avvien eh' ancor non mi si nieghi 5 
Finir anzi 'i mio fine 
Queste voci meschine, 
Non gravi al mio Signor perch' io '1 ripreghi 
Di dir libero un di tra V erba e,i fiori: 
)) Drez et razon es qu' ieu chan e m demori. ^0 

Le stanze di questa Canzone, che canti, la terza di Dante, la quarta di 

sono cinque, si chiudono ciascuna col Gino da Pistoia, la quinta dello stesso 

primo verso di cinque altre Canzoni; Petrarca. 

I> prima di Arnaldo Daniello, poeta Versi ^-2. Non to in qual parte 

provenzale, la seconda di Guido Cavai- pieghi La tpevM. Non so a che parte 

6 
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piegare, cioè volgere, la speranza. E cioè noa eia grara, non dispiaecia, ad 
vuol dire: non so in che sperare , eoo Amore che iodi nao?o lo preghi di po- 
che fondamento sperare. È tradita. È tere un giorno dire allegramente Ira 
stata tradita. — 5. Non è chi. Non l'erba e i fiorì, cioè in Inoghi di sol- 
vi è, non ci ha, nessuno che. Àieolte. lauo e piacere: diritto e ragione è 
Ascolti. — 5-40. Ma se pure ancora che io canti e mi troituUi. Le parolo 
non mi è negato di finire una volta t'egli avvien che ancor non mi ti 
questi miei lamenti prima che io muoia, nieghi sono un modo di parlare ridon- 
cioè se la mia presente infelicità non è dante , e importano lo atesso che se 
destinata a durar sempre , non gravi , ancora non mi ii niega. 

Ragion è ben eh' alcuna volta i* canti, 
Però e' ho sospirato si gran tempo; 
Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adeguar col riso i dolor tanti, 
E s' io potessi far eh' agli occhi santi ò 

Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mio detto, 
me beato sopra gli altri amanti ! 
Ma più quand'io dirò senza mentire: 
» Donna mi prega; perch'io voglio dire. io 

Verso 4 . Ragion. Ragionevole. — 7. Qualche mia parola lieta che 
Giusto. — 2. Però e* ho. Perocohè ho. ella leggesse. Qualche mio verso alle- 
— 5-4. Anzi se io incomincio ora a grò. — 9-40. Ma più beato se io po- 
cantare. doè a prendere un poco di trò dire con verità rtma donna iiu pre- 
spasso, io non incomincio già tanto pre- ga, cioè a parlare; perchè, cioè per 
sto , quanto bisognerebbe perchè io la qual cosa, io voglio dire. E vuole 

Sotessi agguagliar col riso i tanti miei intendere : ma beatissimo me se Laura 
olori, cioè sollazzarmi tanto quanto non solo mi ascoltasse con qualche 
ho penato. — 5. Àgli occhi tanti. diletto, ma eziandio mi pregasse a par- 
Di Laura. — 6. Porgeite. Recasse. lare. 

Vaghi pensier, che cosi passo passo 
Scorto m' avete a ragionar tant' allo, 
Vedete che Madonna ha '1 cor di smalto 
Si forte, eh' io per me dentro noi passo. 
Ella non degna di mirar si basso, 5 

Che di nostre parole 
Curi ; che '1 Giel non vole ; 
Al qual pur contrastando i' son già lasso 
Onde, come nel cor m' induro e 'nnaspro , 
» Cosi nel mio parlar voglio esser aspro. -lu 

Verso 4 . Vaghi. Vagabondi. Legge- tanto di me stesso, cioè ad immaginare 
ri. Vani.-— 2. Scorto. Condotto. Mena- che Laura si muova a pregarmi che io 
to. À ragionar tant' alto, A presumer parli.— 3. Vedete. Imperativo, Guar* 
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date. Avvertite. Sappiate.— 4. Si for- Vnole. — 8. Contro il quale io ho già 

U, Sì doro. Si riferisce a smaUo. io combattuto tanto che io ne sono stanco, 

per me àvniro noi pasio. Io quanto a ~ 9-40. Per tanto, eome io divengo 

ne cioè, non so degli altri, ma certa- doro e aspro nel cnore per la fierezza 

mente io, non ho forza di penetrarlo. di Laura, così voglio essere aspro e trì- 

— 5. Non degna. Non ai degna. — sto nelle parole, in luogo di cantar lie- 

7. Curi. Si curi. Che. Perciocché. Vole. temente, come io proponeva di sopra. 

Che parlo? o dove sono? e chi m'inganna 
Altri ch'io stesso e'I desiar soverchio? 
Già, s' i trascorro il cìel di cerchio in cerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mio veder appanna, 5 

Che colpa è delle stelle 
O delle cose belle? 

Meco si sta chi di e notte m' affanna, 
Poi che del suo piacer mi fé gir grave 
» La dolce vista e '1 bel guardo soave. dO 

Verso 4. Si ridice il Poeta di quello Cielo e Laura siano cagione del mio 

che egli ha detto di sopra nelr altra male. — 6-7. Non è però che la colpa 

stanza che il cielo e la fierezza di Laura della mia infelicità sia veramente del 

tono causa della sua infelicità.— 2. ÀI- Cielo, o pur delle cosebelle, tra lequali 

tri che. Se non. Fuorché. Il desiar. è Laura. — 8. Cioè, la causa del mio 

Il desiderio. — 5. Già. Voce che serve travaglio non è cosa alcuna che sia fuori 

a crescer forza alla negazione. S'i' tra- di me, ma ella dimora in me stesso, e 

teorro il del di cerchio in cerchio. non é altro se non che il mio deside- 

Per quanto io voglia cercare tra tutte rio. — 9-40. Da che il sembiante di 

le sfere del cielo. — b. Mortai velo. Laura mi fece andar grave, cioè m'ineb- 

Cioè il corpo. // mio veder appanna. brio, m' empiè il cuore, del suo piace- 

Mi appanna la vista, cioè mi offusca re, cioè della sua dolcezza e del desi- 

r intelletto, e fa che io creda che il derio di esso. 

Tutte le cose di che '1 mondo ò adorno 
Uscir buone di man del Mastro eterno: 
Ma me, che così addentro non dìscerno,. 
Abbaglia il bel che mi si mostra intorno; 
£ s' al vero splendor giammai ritorno » & 

L' occhio non può star fermo; 
Cosi r ha fatto infermo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Ch' i' volsi inver V angelica bellade 
» Nel dolce tempo della prima etade. io 

Tersi 4>6. Tutte le cose belle del però Laura non può esser causa di 
mondo furono dft Dio create buone j e male : ma io che non penetro collo in- 
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telletto così addentro, sono abbagliato mente. Inf&rmo. Debole. — 8. Pur . 

dalla estrìnseca bellezza dì quella \ e Solamente. — 9. CK V volti. Che 10 

se alcuna volta mi riduco a mirare il lo to1sÌ| cioè volsi l'occhio. E forse il 

vero splendore , cioè la interna bontà Poeta scrisse : ehU volti, cioè eh' i' *i 

ed eccellenza di colei, l'occhio non vi volti. Iwoer. Verso. L'angeUea bélUh 

può durare. — 7. Coli. Tanto. Tal- de. Di Laura. 



Canzone VI. 

Grande elogio de' begli occhi di Lsars è la difflcoltk di saper lodarli. 

Perchè la vita è breve 

£ r ingegno paventa air alta impresa, 

Né di lai né di lei molto mi fido ; 

Ma spero che sia intesa 

Là dov' io bramo e là dov' esser deve h 

La doglia mia, la qaal tacendo i' grido. 

Occhi leggiadri, dov' Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile stile 

Pigro da sé, ma'l gran piacer lo sprona; 

£ chi di voi ragiona, 10 

Tien dal suggello un abito gentile, 

Che con V ale amorose 

Levando , il parte d' ogni pensier vile. 

Con queste alzato vengo a dire or cose 

C ho portate nel cor gran tempo ascose. 15 

Questa Canzone e le due seguenti qne egli ne parlerà, il dolore che cagio- 

sono sopra gli occhi di Laura, esichia« nano a lui questi occhi, dovrà essere 

mano le Canzoni degli occhi. inteso dalla medesima Laura, poiché 

Verso 2. E l'ingegno mio si spa- esso lo dà ad intendere eziandio tacen- 

venta della difficoltà del sublime as- do. — 8. Cioè, prendo a ragionar di 

sunto di lodare gli occhi di Laura. — voi. — 9. Da tè. Quanto a sé. Quanto 

5. Di lui. DelP ingegno mio. Di lei. alla natura sua. /( gran piacer. Il gran 

Della vita. — 5. Là dov' io bramo, desiderio che ha di lodarvi. — ^\.Tien. 

Cioè dove io hramo che sia intesa. E là Ha. Dal tuggetto. Dall' argomento del 

dov' etter deve. E dove debbo essere suo dire. Uh abito gentile. Una nobile 

intesa. — 6. La guai tacendo i' gri- disposizione d'animo .-—42. Coninole 

do. La quale io grido anche tacendo, amorote. Colla forza del sentimento 

Dice il Poeta che se bene egli si fida amoroso. — "13. Levando. Levandolo, 

poco che la vita e l'ingegno gli bastino Cioè innalzandolo. /{ parte. Lo divide, 

a parlar sufficientemente degli occhi di Lo allontana. — A4. Con quette. Cioè 

Laura , nondimeno spera che comun- con l'ajle amorote. 

Non perch' io non m* avveggla 

Qiianto mia laude è ingiuriosa a voi; 
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Ma contrastar non posso al gran desio 

Lo qaale è in me dappoi 

Ch'i' vidi qael che pensier non pareggia, 5 

Non che V agguagli altrui parlar mio. 

Principio del mio dolce stato rio, 

Altri che voi so ben che non m' intende. 

Quando agli ardenti rai neve diyegno. 

Vostro gentile sdegno 10 

Forse eh' allor mia indegnitate offendè. 

0, se questa temenza 

Non temprasse l' arsura che m' incende, 

Beato venir men I che 'n lor presenza 

M' è più caro il morir, che '1 viver senza. 15 

Verso 4 . Non già cbe io non m'ay- miro da vicino, forse allora la mia 
Tc^. Non fo già questo (cioè di pi- indegnità, cioè il mio essere indegno 
gliare a lodarvi) perchè io non cono- di mirarvi da presso , vi offende , e 
sca.— 4-6. Dappoi Ch' %'vidi. lasin muove il vostro gentile sdegno. * Gen- 
dalPora cbe io vidi. Quel che pensier tih sdegno par che voglia significare 
non pareggia. Non che l'agguagli qnell' alterezza o nobiltà d'animo al- 
altrui parlar mio. Quello che non tre volte lodata in Laura, onde «de- 
solo non possiamo agguagliar con pa- gnaoa tutto ciò eh' era basso e vol- 
role né io né altri , ma non si può pa- gare. * — 42. O. Oh. Interiezione, 
reggiare eziandio col pensiero. Intende Temenza. Timore. — 44-45. In tal 
di qaegli occhi. — 7. Vocativo. Occhi, caso io verrei meno, io mi disfarei : e 
autori del mio stato dolce e doloroso. beato me se ciò avvenisse ! perocché 
— 8. So ben cbe nessuno m'intende, mi è più caro il morire in presenza 
altro che voi. — 9-44 . Quando ai vo- loro, cioè di quegli occhi, cbe il vivere 
stri raggi ardenti io divengo come neTe senza essa, cioè a dire, lontano da essa 
ai sole; e vuol dire: quando io vi presenza. 

Dunque, ch'i' non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a si possente foco, 

Non è proprio valor che me ne scampi : 

Ma la paura un poco. 

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia, 5 

Risalda '1 cor, perchè più tempo avvampi. 

poggi, valli, fiumi, o selve, o campi, 

testimon della mia grave vita, 

Quante volte m' udiste chiamar Morte! 

Ahi dolorosa sorte I -io 

Lo star mi strugge, e'I fuggir non m'aita. 

Ma, se maggior paura « 

Non m' affrenasse, via corta e spedita 
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Trarrebbe a fin qaesC aspra pena e dura: 
£ la colpa è di (al che non ha cura. 



15 



Veni '1-3. Dunque se io, che sono 
no oggetto così fregile, pure non mi 
distruggo a un fuoco così attivo , ciò « 
non procede gièi da forza mìa propria. 
— 4. Un poco. Dipende dal verbo n- 
mlda del secondo verso dopo questo. 
— 5. Che. La qual paura. Vago. Er- 
rante. — 6. RUalda. Rassoda. Ptò 
fempo.Più lungamente. — 8. Teitimon. 
Testimoni. Grave. Misera. — Ài. Lo 
ftor. Il fermarmi alla presenza di que- 
f/à occhi. Non m* aiia. Mon mi giova. 



— 42-H5. Se maggior paura Non 
m* affrenasie. Se non mi ritenesse la 
paura di una pena maggiore, cioè 
della pena dell'altra vita. Via corta 
e spedita. Un modo breve e facile. Un 
mezzo pronto e speditivo. Cioè l' ucci- 
dermi da me stesso. — 45. Di tal che. 
Di una che. Intende della morte , ov 
vero di Laura. Ifon ha ewra. Non si 
dà pensiero della mia infelicità, e non 
mi uccide, ovvero non si muove a osar- 
mi pietà. 



Dolor, perchè mi meni 

Fuor di cammin a dir quel eh' i' non voglio? 

SosUen eh' io vada ove '1 piacet mi spigne. 

Già di voi non mi doglio, 

Occhi sopra '1 mortai corso sereni, 

Né di lui eh' a tal nodo mi distrigne. 

Vedete ben quanti color dipigne 

Amor sovente in mezzo del mio volto , 

E potrete pensar qual dentro fammi, 

Là 've di e notte stemmi 

Addosso col poder e' ha in voi raccolto, 

Luci beate e liete; 

Se non che '1 veder voi stesse v' è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete, 

Conoscete in altrui quel che voi siete. 



iO 
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Verso 2. Quel eh' i' non voglio. 
Cose aliene dal mio proposito. — 5.5o- 
ttien. Sopporta. Lascia. Imperativo. 
Ch'io vada ove *l piacer mi spigne. 
Ch'io parli degli occhi di Laura comò 
io aveva incominciato. Piacere qui, 
come sopra nella prima stanza , signi- 
fica desiderio, appetito. — h. Soprani 
mortai corso. Oltre l'uso mortale. Più 
del consueto tra mortali. — 6. Di lui. 
Dì colui. Cioè d'Amore. A tal nodo. 
Intende l'amore di quegli occhi. Mi 
distrigne. Mi stringe. Mi tiene stret- 
to, legalo. — 7. Vedete ben. Guardate 



bene. Imperativo. — 9-4 5. E da quello 
che egli opera in me di fuori , potrete 
congetturare quale egli mi riduca den- 
tre, doye mi sta sempre addosso ; cioè 
attende continuamente a travagliamai , 
con quella forza che egli prende da 
voi, occhi beati e lieti. Dico beati e 
lieti, eccetto che vi manca la beatìtii» 
dine e la contentezza di veder yoi me- 
desimi. Ma ogni volta che vi rivolgete 
in me, potete conoscere in altrui, cioà 
dagli effetti che voi fate nell' aspetto 
mio , quello che voi siete. Là 've sta 
per là dove, cioè dove. 
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S' a voi fosse si Dota 

La divi Da ÌDcredibile bellezza 

Di eh' io ragioDO, eome a ^i la oo^ra, 

Misurata allegrezza 

NoD avria *1 cor ; però forse è remota 6 

Dal vigor aatural che v' apre e gira. 

Felice r alma che per voi sospira, 

Lumi del ciel ; per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m' è a grado. 

Oimè, perchè si rado IO 

Mi date quel, dond' io mai non son sazio? 

Perchè non più sovente 

Mirate quel Amor di me fa strazio? 

£ perchè mi spogliate immantinente 

Del ben che ad ora ad or V anima sente ? -15 

Veno •!. Sì. Così. Corrisponde al La vita. Io sono contento di vivere. 

eme del terzo verso della stanza. — Io ho cara la vita. Per altro. Quanto 

0. Di efte. Della qnale. — 4-6. L'ai- al resto. Quanto a ogni altra cosa, 

legrezza che sentirebbe il cuore di Per nìun' altra cosa. Nonm*èagra- 

I^ora sarebbe smisurata e soverchia: do. Non mi aggrada. Non mi è cara, 

e forse di qui è che la delta bellezza, Mi è discara. — 40. Rado. Di rado, 

àoè la bellezza di voi, occhi, è remota — i\. Cioè, mi consentite di vagheg- 

dalla potenza naturale che vi apre e giarvi ,' ovvero, vi rivolgete a mirar- 

gira, cioè non è sottoposta alla vostra mi. Donde qui vale di che, di cui. 

ficoltà naturale di vedere, non cade — 45. Qual. Si riferisce a strazio . 

sottoallavostravirtnvisiva. — 8-9.£tt« — 45. Ad ora ad or. Di quando in 

mi del del. Cioè, occhi celestiali. Per quando. Alcune volte. Cioè qualora 

li qutUi. Per rispetto dei quali. Per voi mi guardate. V anima. L'anima 

cagione della cui vista. Io ringrazio mia. 

Dico eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i' sento in mezzo V alma 

Una dolcezza inusitata e nova, 

La qual ogni altra salma 

Di noiosi pensier disgombra allora, 5 

SI che di mille un sol vi si ritrova. 

Quel tanto a me, non più , del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto, 

Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe: 

Ala forse altrui farebbe io 

Invido, e me superbo V onor tanto: 

Però, lasso, conviensi 
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Che l' estremo del riso assaglia il pianlo: 
E 'nlerrompendo quelli spirti acceasi, 
A me ritorni, e di me stesso pensi. 



16 



Verso 2. Vottra mercede. Per gra- 
zia vostra. Per vostra cagione. In 
mezzo l'alma. In mezzo alPalma. — 

3. Nùfìa. Straordiaaria. Mirabile. — 

4. Ogni altra salma. Ogni qualsivo« 
gliasoma^caricojpeso. — ^.Disgombra. 
Discaccia dall'animo mio. — 6. Tanto 
che di mille pensieri che erano uel- 
r anima mia , un solo vi si ritrova , 
TÌ resta , cioè il pensiero di voi. -— 
7. Quella sola parte, cioè quei soli mo- 
menti della vita , e non più , mi sono 
cari. — 9. Nullo. Nessuno. Àggua- 
gUane. Agguagliarsi. Pareggiarsi. Pa- 



ragonarsi.— AO^A . Ma forse un onor 
così grande sarebbe cagione d' invidia 
agli altri, e a me di superbia. — Ì2. Las- 
io. Interiezione. Misero me. Conmen 
ti. È necessario.— 43. Che l'estremi 
t&, P ultimo confine del riso sia oc- 
cupato dal pianto, cioè che succeda alla 
gioia il dolore.— '14-'! 3. E che inter- 
rompendo voi, occhi, con ritirarvi da 
me, quegli spiriti accesi, cioè quei sen- 
timenti caldissimi che io provo in qnel- 
Pora, ovvero, che interrompendo io 
quei sentimenti caldissimi, io ritorni in 
me e pensi a me stesso. 



L' amoroso pensiero 

Ch' alberga dentro, in voi mi si discopre 

Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 

Onde parole ed opre 

Escon di me si fatte allor , eh' i' spero 

Farmi immortai, perchè la carne moia; 

Fugge al vostro apparir angoscia e noia; 

E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perchè la memoria inuamoirata 

Chiude lor poi V entrata. 

Di là non vanno dalle parti estreme. 

Onde s' alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il seme. 

Io per me son quasi un terreno asciutto, 

Colto da voi ; e '1 pregio è vostro in tutto. 



iO 
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Verso 2. Dentro- Nel cuor di Lau- 
ra. — 4-C. Per la quel cosa escono al- 
lora di me narole ed opere così fatte, 
cioè tali , che io spero , per virtù di 
{uelle, farmi immortale, quantunque 
l corpo abbia a morire. — S. Insieme. 
Cioè, insieme col vostro partire. — 
9. La memoria innamorata. La me- 
moria piena di quello che io ho ve- 
duto e goduto in voi. — 'l'I. Cioè, 



.T 



non passano oltre la superficie, non 
mi penetrano addentro. — 42. AU 
cun bel frutto. Qaalche azione o pen- 
siero o parola o scrittura degna. — 
^14. Per me. Quanto è a me. (^uati. 
Come. Per così dire. Asciutto. Ari- 
do. — 43. Colto. Coltivato. Il pre- 
gio. Il merito di ogni bene che ua> 
sce da me. In tutto. Del tutto. Inte- 
ramente. 
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Canzon, ta non m' acqueti, anzi m'infiammi 
A dir di quel eh' a me stesso m' invola: 
Però sia certa di non esser sola. 

Versi '1-3. Cansone^ ta non sei sicura che tn non sarai sola. Vaol 
Inastante a soddisfare il desiderio che dire che jl Poeta intende di seri- 
io ho dì ragionar di quegli occhi , vere ancora altre canzoni sopra il 
che mi robano a me stesso ; anzi medesimo soggetto: e tali sono le dae 
ta lo stimoli e infiammi : però sta seguenti. 

Canzone VII. 

Dagli oeehi di Laura viena bmalxato a contemplare I« tia del Cielo. 

Gentil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de'vostr' occhi un dolce lume 

Che mi mostra la via eh' al Ciel conduce ; 

E per lungo costume, 

Dentro là dove sol con Amor seggio 5 

Quasi visibilmente il cor traluce. 

Quest'è la vista eh' a ben far m'induce, 

£ che mi scorge al glorioso fine ; 

Questa sola dal vulgo m' allontana : 

Nò giammai lingua umana iO 

Contar porla quel che le sue divine 

Luci sentir mi fanno, 

£ quando il verno sparge le pruine , 

£ quando poi ringiovenisce 1' anno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 15 

Terso2.iVel mover. Nel mnoversi. chi, il quale si è il solo luogo dove io 

Nel moto. — 4. E per lunga consueto- abito, e meco Amore. Seggio yaol dire 

dine Tostra, ovvero per facoltà di cono- teggo. — S. Mi teorge. Mi guida. Al 

sàmento acc^uistata da me colla lunga glorioso fine. AlPacquisto del Paradi- 

nsanza di mirare i vostri occhi. Altri so. — i\ . Coniar. Raccontare. Porta. 

vogliono che le parole di questo verso Potria. Potrebbe. — ^15. Pruine. Bri- 

dipeodano dal verbo seggio del verso ne. — 44. Ringiovenisce. Verbo nen- 

segaente. — b. Dentro ai vostri occhi, tro. — 45. Siccome esso, cioè Panno, 

dove io ed Amore sediamo, cioè abitìa- faceva, cioè ringiovaniva, allora che io 

mo, soli. Ovvero, dentro ai vostri oc- m' innamorai, che fu di primavera. 

Io penso: se lassnso 

Onde '1 Motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son r altr' opre si belle, 

Aprasi la prigion ov' io son chiuso, 5 
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E ehe '1 cammino a tal vila mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata gaerra, 

Ringraziando Natara e '1 di eh' io nacqui, 

Che reaervato m' hanno a tanto bene, 

E lei , eh' a tanta spene io 

Alzò 'i mio cor; che 'nsin allor io giacqui 

A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui, 

Empiendo d' un pensier allo e soave 

Quel core, ond' hanno i begli occhi la chiave. i5 

Verso ^ . Lattuto. la Paradiso. — > serbato. À tanto bene. Gioèa rodere ed 

3. Degnossi di mostrare io terra alcaoa amare gli occhi di Laora. — -IO. Lei. 

saaopera^cioè di creare le coee che noi Colei. Cioè Laara. À tanta tpene, A 

reggiamo. — 4. Le altre opere di Dìo quella del glorioto fine detto nelPaltra 

sono così belle come questi occhi. — stanza. Ovvero a quella di acquistarsi 

5. Cioè muoia il mìo corpo. — B.Àtal Tanìmo di Laura. — Ai.Che.Woichè. — 

vita. Al vivere lassù in cielo tra cose 44. Empiendo. Empiendo, non io, ma 

tanto belle. — 7. Poi mi rivolgo a pen- Laura, della quale si ripiglia a dire : e i 

sere alla mia solita guerra, cioè alia mia due versi precedenti, colia metà dell'al- 

passiooe amorosa . — 9 . Retervato. Ri- tro prossimo^sono una sorta di pareotesi. 

Né mai stato gioioso 

Amor o la volubile Fortuna 
Dieder a chi più fur nel mondo amici, 
Ch'i' noi cangiassi ad una 
Rivolta d' occhi, ond' ogni mio riposo 6 

Yien, com'ogni arbor vien da sue radici. 
Vaghe faville, angeliche, beatrici 
Delia mia vita, ove '1 piacer s' accende 
Che dolcemente mi consuma e strugge; 
Come sparisce e fugge fo 

Ogni altro lume dove'l vostro splende. 
Cosi dello mio core. 
Quando tanta dolcezza in lui discende. 
Ogni altra cosa, ogni pensier va foro, 
E sol ivi con voi rimansi Amore. 16 

Verso 5. À ehi più fur nel mondo darlo volentieri in iseambio di un solo 
amiei. A quelli che essi amarono il più. sguardo di occhi, onde, dai quali, cioè 
A qualunque si voglia, a persona del di occhi così fatti che da loro viene 
mondo alla quale essi fossero maggioiv ogni mio quiete , come ogni albero 
mente amici. — 4-6. Non diedero, viene dalle sue radici. — 7. Vocativi, 
dico, a chicchessia un qualsivoglia sta- Rivolge il favellare agli occhi di Lau- 
to tanto gioioso che io non fossi per ra. — 44. Fore. Fuori. 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 75 

Quanta dolcezza anquanco 

Fa in cor d' avventurosi amanti , accolta 

Tutta in un loco, a quel eh' i' sento, è nulla, 

Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco 6 

Volgete il lume in cui Amor si trastulla: 

E credo, dalle fasce e dalla culla 

Al mio imperfetto, alla fortuna avversa ^ 

Questo rimedio provvedesse il Cielo. 

Torto mi face il velo 40 

£ la man che si spesso s' attraversa 

Fra'l mio sommo diletto 

E gli occhi, onde di e notte si rinversa 

Il gran desio, per isfogar il petto, 

Che forma tien dal variato aspetto. 15 

Venosi. l7»9ttanco. Mai. In qua- tuna anverta. AHamia fortuna av- 
lanqae tempo. — 2-5. Avventurati, versa. — 9. Atmedto. Compenso. Con- 
Fortunati. AeeoUa iutta in un loco, forto. — 40. Torto mi face. Mi fa 
Baocolta tutta insieme. Recata tutta in danno. Mi offende. — 4i. S 'attra- 
QUO. A prenderla, a considerarla, tutta verta. Si frappone. — '42. H mio 
insieme. Se anche si aduna tutta in- tommo diletto. Cioò a dire, la vista 
sieme, si reca tutta in un cumulo. A degli occhi di Laura. — 4^. E gli oc- 
quel eh' intento, .è nulla. È nulla a ehi. Cioè gli occhi miei. Onde, Dai 
eoropararione di quello che io sento. quali occhi. Si rinverta. Si versa. 
— 4. Quando. Dipende dalle parole Trabocca. Cioè in lagrime. — '14. i«/b- 
t'jrtito del verso superiore. — 5-6. Gir- gar. Verbo attivo. Alleviare. — 45. Il 
conlocuzione che viene a dire : vi gi- qnal petto, che vale a dire il cuore, 
rate. — 7. E credo che insino dalla ranimo, è variamente disposto, ha di- 
mia infanzia. — 8. Ài mio invperfet- verso stato, secondo che V aspetto di 
to. Alla mia imperfezione. Alla for- Laura è dolce ovvero aspro. 

Perch' io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale, 

Né mi fa degno d' un si caro sguardo; 

Sforzomi d'esser tale, 

Qual air alta speranza si conface, 5 

Ed al foco gentil ond' io tutt' ardo. 

S' al ben veloce, ed al contrario tardo, 

Dispregiator di quanto '1 mondo brama, 

Per soUicito studio posso farme; 

Potrebbe forse ailarme io 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il fin de' miei pianti , 
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Che non altronde il cor doglioso chiama , 

Yien da' begli occhi al fin dolce tremanti. 

Ultima speme de' cortesi amanti. 45 

Verao 2. Che io non ho doni nata- 4 4 . Nel benigno giìtdieio. Nel concetta 

rati da meritare che Laura mi Tolga di Laura. Nell'animo di Laora. Una lai 

l'animo. — 4. Procuro di sooplire il fama. Cioè quella di essere, come ha 

difetto della natura collo studio, e di detto innanzi, al ben veloce, ed ai con- l 

rendermi tale, ec. -^^5. ÀlValta epe- Irario tardo, e DUpregiatorcli quan ! 

ranxa. Di piacere a Laura. Si con face. io 'l mondo brama. — 45. Che. Il quel I 

Si confà. Si conyiene. È corrispondente. fine. Accusativo. ilKroiMfe. Da altra I 

— 7. Se pronto al bene, ed al male re- cosa, il cor. Il mio cuore. Chiama. 

stio. — 9. Per toUicito tludio. Per Chiede. —44. Vien. Dee ▼enire. Non 1 

mezzo di un sollecito, cioè diligente, può venire se non. Da* begli occhi. 1 

studio. Parme. Farmi . — \ 0. Àilarme. Di Laura. Dolce tremanti. Per amore. I 

Aiutarmi. Cioò giovarmi, favorirmi . — Dolce qui vale dolcemvnie, 

Ganzon, V una sorella è poco innanzi, 
E r altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi; ond'io più carta vergo. 
Verso A . Luna iorella. Cioè la quel medetmo albergo. Cioò nella 
Canzone antecedente, che pure è sopra mia mente, ovvero nella medesima ! 
gli occhi di Laura. È poco innanzi. parte della mia mente, ovvero sopra ! 
Cioè a dire, è venuta al mondo, è la stessa materia. — 3. Ond' io più 
uscita in luce, poco dianzi. — 2. £'a{- carta vergo. Sicché io seguito a acrì- 
tra. Cioò la Canzone che segue. In vere. 

Canzone Vili. 

Trova ogni bene iMgli ocobi di Lai)r» , • protatta ohe non fluirà mai di lodarli. 

Poi che per mio destino 

A dir mi sforza quell'accesa voglia 

Che m' ha sforzato a sospirar mai sempre, 

Amor, eh' a ciò m'invoglia, 

Sia la mia scorta e 'nsegnimi '1 cammino, 6 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che lo cor si stempre 

Dì soverchia dolcezza ; com' io temo 

Per quel eh' i sento ov' occhio altrui non giugno; 

Che '1 dir m' infiamma e pugne ; do 

Né per mio ingegno (ond' io pavento e tremo), 

Siccome talor sole, 

Trovo '1 gran foco della mente scemo; 

Anzi mi struggo al suon delle parole. 

Pur com' io fossi un uom di ghiaccio al Sole. 15 
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Verso 2. QuelVaeeeta voglia. No- che io senio dentro di me, cioè che 
BÌDttiTO. — 4. A dò m'invoglia, qaesto parlare mi riscalda e mi sti- 
li mette nell'animo questa voglia che mola tattayia maggiormente, né per 
vi sfoixa a parlare. — 6. E faccia che ingegnarmi che io faccia a favel- 
i miei vera aggnaglino il desiderio che lare, trovo però (cosa della quale 
io ho di verseggiare. Contempre sta mi spavento forte) che ai scemi pan- 
zer eofUemperi. — 7-45. Ma abbia to, come pur soole alcune volte, il 
riguardo però che in questo mio favel- gran fuoco dell' animo. — 44. Delle 
Ur di quegli occhi, il cuore non mi si parole. Delle mie parole. — 45. Pwr 
stemperi per troppa dolcezza, come io coin' io fosti. Appunto come se io 
temo che accada, considerato quello fossi. 

Nel cominciar credìa 

Trovar, parlando, al mio ardente desire 

Qualche breve riposo e qualche tregua. 

Questa speranza ardire 

Mi porse a ragionar quel eh' i' senlia: 5 

Or m' abbandona al tempo, e si dilegua. 

Ma pur conven che V alla impresa segua , 

Continuando T. amorose note ; 

Si possente è il voler che mi trasporta; 

E la ragione è morta, dO 

Che tenea'l freno, e contrastar noi potè. 

Mostrimi almen eh' io dica 

Amor, in guisa che se mai percote 

Gli orecchi della dolce mia nemica, 

Non mia ma di pietà la faccia amica. 46 

Terso 4 . Credia. Io credeva. — < che mi tratporta , ora non pnò im- 

S. Mi pone. Sii diede. — 6. ÀI temr pedir questa cosa, ovvero non può 

pò. Nel tempo che ella dovrebbe ave- contrastare a esso volere, perocché 

le effetto. — 7. Conven. Conviene, ella è spenta. Potè sta per puole. — 

VaUa impresa. Di ragionar di qoe- 4 2-4 b. M'insegni Amore, se non altro, 

nocchi. Segua. Io segua, cioè prò- di favellare in modo che se per avven- 

hgva. — 8. L'amorose note. Il mio tura le mìe parole vengono agli orec- 

boto amoroso. — 9. Il voler. La vo- chi di Laura, la facciano amica non 

|iia. — 40-44 . E la ragione, la qua- mia ma di pietà, cioè operino che ella. 

Il già per l'addietro teneva il governo non dico mi usi cortesia, ma mi ab- 

prile mie facoltà, ovvero di quel voler bia compassione. 

' Dico: se 'n quella etate 

Ch' al ver onor fur gli animi si accesi, 
I V industria d' alquanti uomini s' avvolse 

Per diversi paesi. 

Poggi ed onde passando ; e V onorate 6 

Cose cercando, il più bel fior ne colse; 

Poi che Dio e Natura ed Amor volse 
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Locar compitamente ogni viriate 

In quei beMumi ond' io gioioso vivo, i 

Questo e queir altro rivo 

Non conven eh' i' trapasse e terra mule; 

A lor sempre ricorro, 

Come a fontana d' ogni mia salute ; 

£ quando a morte desiando corro, 

Sol di lor vista al mio stato soccorro. i\ 

Verso 4 . Dico. Cioè, segaitando te è detto per volle. — 8. Locar, Col 

dan^e a ragionardi quegli oechi, dico. locare. — 9. Onde. Per li quali. -ì. 

— 2. Nella quale gli animi furono cosi ÀÀ, Non conven. Non fa dì bisognci 

dediti all'amore della vera gloria. — Trapaste. Trapassi. E terra mute. I 

5. S'avvolte. S'aggirò. Andò attorno. mòti paese. — •42. À lor. Aquei lom^ 

Andò pellegrinando. <— $. Poggi ed cioè occhi. — '14. Cioè, quando des| 

onde. Monti e mari. Onorate. Frege- dero di morire. — ^15. Con solo mìraj 

voli. Nobili. — 7. Al presente^ avendo quegli occhi mi riconforto. Non prendj 

volato Iddio, la Natura ed Amere. Voi' conforto da altro che dalla loro vista 

Come a foi^a di venti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 

A' duo lumi e' ha sempre il nostro polo ; 

Cosi nella tempesta 

Gh' f* sostengo d' amor, gli occhi tacenti 

Sono il mio segno e 'I mio conforto solo. 

Lasso, ma troppo è più quel eh' io ne 'ovolo 

Or quinci, or quindi, com' Amor m'informa , 

Che quel che vien da grazioso dono. 

£ quel poco eh' i' sono i 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi ch'io li vidi in prima, 

Senza lor a ben far non mossi un' orma: 

Cosi gli ho di me posti in su la cima; 

Che 'i mio valor per se falso s' estima. i 

\enìA'2,À forza di venti Slan- Amore mi ammaestra, mi scaltri»! 
co nocchier. Nocchiero stanco a forza m' insegna. — 9. Da graxioao don 



di venti, cioè per furia di venti. — Da volontario dono che quelli mi (^ 

5. Alle due Orse. /( nof<ro f>o<o vuol ciano. — 'lO-^'i. E una perpe^ 

dire il polo antartico. — 5. Gli occhi norma di loro mi fa quel poco che 

lucenti. Di Laura. — 7. Ma, oimè, sono. Cioè, V averli io dì contini 

troppo più è quel piacere eh' io piglio per norma, mi fa essere quel pel 

da quegli occhi di furto. — 8. CO' che io sono , è causa che io sia tj 

m' Àtnor m' informa. Secondo che to quel poco che io sodo, di tol 
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aael poco valore che è in me. — che mal si può giudicare del mio va- 

^12. Da quando io li yidì la pri- loro se egli si considera solo in se 

ma Tolta. — -13. Un^orma. Un pas- stesso, cioè in quanto a ciò che è vera- 

so. — 14-45. E gli ho talmente mente proprio mio. Fatto qui sta per ' 

fatti signori e moderatori di me , falsamente. 

V non poria giammai 

Immaginar, non che narrar, gli effetti, 

Ch« nel mio cor gli occhi soavi fanno. 

Tatti gli altri diletti 

Di questa vita ho per^ minori assai; . 5 

E tutt' altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla, senza alcuno affanno, 

Simile a quella che nel cielo eterna, 

Move dal lor innamorato riso. 

Cosi vedess' io fiso dO 

Com' Amor dolcemente gli governa. 

Sol un giorno da presso. 

Senza volger giammai rota superna; 

Né pensassi d' altrui né di me stesso ; 

E '1 batter gli occhi miei non fosse spesso. 15 

Verso 4 . Poria. Potrei. — 2. Im- Amoroso. Che innamora. — 40. Pia- 

maginar, non ehe narrar. Non dico cesse a Dio che io potessi stare a mi- 

narrare, ma né anco immaginare. — rar fissamente. — 42. Sol un giorno. 

6. Tutf altre. Tutte le altre. Indietro Per ispazio solamente di un giorno. — 

tanno. Restano indietro, cedono, sono 45. Senza che mai si movesse veruna 

inferiori, alla bellezza di questi occhi, delle sfere celesti, di modo che quel 

— 8. Etema. Verbo. Rende eterni. — giorno dorasse sempre. — 45. Spetto. 

9. Jfore. Nasce. DerìTa. Innamorato. Aggettivo. Frequente. 

Lasso, che desiando 

Yo quel eh' esser non puote in alcun modo; 

E vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch' Amor circonda alla mia lingua, quando 6 

L' umana vista il troppo lume avanza, 

Fosse discioUo; i' prenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto si nove, 

Che farian lacrimar chi le 'ntendesse. 

Ma le ferite impresse ^o 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond' io divento smortOi 
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E'I sangoe si nasconde i' non so dove, 

Né rimango qoal era; e sonmi accorto 

Che questo è'I colpo di che Amor m' ha morto, ib 

Verso 3. E yìto del solo desiderio allora io ricevo nel cuore, mi dìsirsg- 

senza alcaoa speranza. — 4. 5oto- gono per forza il pensiero dalle cose 

mente. Se almeno. — 5. Che. Acca- che io vorrei dire*. — <I4. Né rimango 

satiTo. Circonda. Pone intorno. — qual era. E io non son più quello di 

6. Il troppo splendore di ^aegli occhi prima. — 45. Che onesto prìTarm 

vince la potenza della mia vista de- in tali occasioni dell* uso d^lla pa- 

bole, come quella che è vista amena, rola, si è il colpo col qvale Amore mi 

— 7. r prenderei baldanza. lopren- ha nociso, si è il maggior danno che 

darei ardimento. Io ardirei.— S.iVove. Amore mi abbia fatto. Di che vale 

Inusitate. Mirabili. — 9. Jntendeae. di cui, cioè con cui; morto sta per 

Udisse. — '10-44. Ma le ferite che ticeifo. j 

Canzone, i' sento già stancar la pennaf 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non di parlar meco i pensi er miei. 

Verso 4. Stancar. Stancarsi. — 5. Ma non però sento i miei pensieri 
stancarsi di parlar meco. 

Sonetto XLVI. 

8« non ragiona di Uora eom' ena merita , è colpa d' Amore die là fece al bella. 

Io son già stanco di pensar si come 

I miei pensier in voi stanchi non sono ; 
E come vita ancor non abbandono 
Per fuggir de' sospir si gravi some ; 

£ come a dir del viso e delle chiome 

£ de' begli occhi, ond'io sempre ragiono, 
Non è mancata omai la lingua e '1 suono , 
Di e notte chiamando il vostro nome; 

£ eh' e' pie miei non son fiaccati e lassi 
A seguir l' orme vostre in ogni parte. 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

£d onde vien l' inchiostro, onde le carte 
Ch' i' vo empiendo di voi : se 'n ciò fallassi , 
Colpa d' Amor, non già difetto d' arte. 

Versi 4-2. Io sono già stanco di di dire, di favellare. — 6. Onde. Di 

pensare come egli avvenga che i miei cui. Delle quali cose.— 7. JVion è man- 

pensieri non sono ancora stanchi di eata. Non mi è venuta meno. E'I 

ra(;girarsi dintorno a voi. — 5. Vita, tuono. E la voce. — 8. Chiamando. 

La vita. — 4. Per liberarmi dal peso Invocando. Profferendo. Gridando. — 

di tanta miseria. — 5. i4 dir. A forza 9. E'piè. I piedi. Fiaccati. Rotti, ci oo 



IN VtlA DI MADONNA LAURA. 81 

sposuti e Tinti dalla fatica — 4 2-^ 4. E errore (cioè in questo scriver sempre di 

come fo io a troTare inchiostro e carte Yoi, come io fo, e non mai di altra ma- 

abbastanza per iscriver tante cose di teria) , sarebbe colpa di amore , non 

Toi : Del che se per avrentara io facessi già mancamento d'arte. 

Sonetto XLVII. 

Riconforta se «temo a non istancani nel lodare gli occhi della soa Donna. 

I begli occhi ond' i' fai percosso in guisa 
Gh' e' medesmi porian saldar la piaga , 
£ non già virtù d' erbe, o d* arte maga, 
di pietra dal mar nostro divisa ; 

M' hanno la via si d' altro amor precisa, 
Gh'an sol dolce pensier l'anima appaga; 
E se la lingua di seguirlo è vaga, 
La scorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son que' begli occhi che V imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra '1 mio fianco. 

Questi son que' begli occhi che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco. 

Verso A . Onde. Dai quali. — Vogliosa. — 8. La teoria. Cioè esso 
3. Ch* e* medesmi. Che solo essi me- pensiero, che la lingua é vaga di te- 
desimi . Porian. Potrieno . Potrebbero . guire.— 9—1 . L'imprese. Accusativo . 
Saldar. Chiudere. Sanare. — 4. Dal Del mio tignar. Di Amore. — ii. E 
marnoffrodtvùa. Lontana dal nostro piii tovra'l mio fianco. E massima- 
mare. Oltramarina. — 5. Mi hanno mente nel mio cuore. — -14. Perchè. 
talmente tagliata la via di ogni altra Perla quel cosa. Di for parlando non 
voglia, cioè fatta impossibile ogni al- mi ttaneo. Non mi stanco mai di per- 
irà cura e studio. — 7. Vaga. Cupida, lar di loro. 

Sonetto XLVHI. 

La prigione di Amore lo losioga sì forte, che , uscendo, sospira di rìtomanri. 

Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
£ die le chiavi a quella mia nemica, 
Ch' ancor me di me stesso tene in bando. 

Non me n'avvidi, lasso, se non quando 
Fu* in lor forza ; ed or con gran fatica 
(Chi'l crederà, perchè giurando il dica?) 
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In libertà ritorno sospirando. 
£ come vero prigioniero afflitto, 

Delie catene mie gran parte porto ; 

E 'i cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 
Quando sarai del mio colore accorto, 

Dirai :s'i' guardo e giudico ben dritto, 

Questi avea poco andare ad esser morto. 

Pare che questo Sonetto fosse com- venato in poter loro , àoè di quelle 

posto in occasione di qualche sdegno chiavi, opiattosto di Amoree di Laura, 

nato fra il Poeta e Laura, e fosse indi- — 7. PeréM giurando U dica. Ben- 

rizzato ad un amico lontano. che io l'affermi con giuramento. — 

Versi 'l -2. Lutifigando, mi rieon- 8. Sospirando. Cioè malvolentieri.— 

dutte. Cioè, lusingandomi, mi neon- 9-40. E quantunque liberato dalla 

dusse 11 pronome m» ser?e in questo cattività, pur come un vero prigioniero, 

luogo a tutti e due i verbi , modo non cioò come fossi ancora cattivo , porto 

insolito al nostro Poeta. Alla prigione meco una gran parte delle mie catene. 

antica. Accenna i suoi primi amori gio- — Ai. Il cor. Cioè Pafflinone che ho 

vanili, uscito dei quali, visse in libertà nel cuore. Ho tcritto. Porto scritto, 

lino a tanto che preso dalle bellezze di — 42, Quando ti sarai accorto del mio 

Laura, tornò in servitù di Amore. — colore. Cioè, veduto che abbi il mio 

5. Le chiavi. Della prigione, ii gtiel/a colore. — 'IS. S^ t' guardo e giudico 

mia nemica. Cioè Laura. — A. Medi ben dritto. Se ionon m'inganno. DrtUo 

me stetto tene in bando. Mi tiene in sta ^ev dirittamente, —'14. Costui po- 

Imndo di me stesso, cioè a dire esule teva star poco a morire. Costui è stato 

(lii me stesso. — 5-6. Se non quando per morire. Se costui non usciva dalla 

ru'in lor forxa. Se non dopo che fui prigione, poco poteva campare. 

Sonetto XLIX. 

Laura è s\ b«lla, ebe Memmi non potes ben ritrarla se non che aoUevandusi al Cielo. 

Per mirar Policleto a prova fiso, 

Con gli altri ch'ebber fama di quell'arte, 
Miiranni, non vedrian la minor parte 
Della bella che m' ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte ; 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte. 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

L' opra fu ben di quelle che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi, 
Ove le membra fanno air alma velo. 

Cortesia fé; né la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo , 
£ del mortai sentiron gli occhi suoi. 
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Qoesio Sonetto e il segaente sono 
iatorno a un ritratto di Laura fatto da 
SimoDe Memmi. 

Veni 4-4. Se Policleto e gli altri 
che foroDo famosi nell'arte di quello, 
cioè Dell' arte del ritrarre e figurare 
il bello con opere della mano, stessero 
a gara mirando attentamente il Tolto di 
Laura ben mille anni, non iscorgereb- 
bero però la minor parte della bellez- 
za che mi ha vinto e soggiogato il cuo- 
re, e che a Simone è venuto fatto di 
esprimere. Ave è detto per ha. — 
6. Si parie. Proviene. È venuta. — 
S. Per dare a conoscere in terra il suo 
bel TÌ8o. — 9. L' opra. Il ritratto , 
opera di Simone. Ben. Certamente. 



— -IO. Powno. Possono. Non qui 
fra noi. Ma non si possono immagi- 
nare qui tra i mortali. — 42-44. Si- 
mone fece atto grazioso e cortese a ri- 
trarre, siccome egli fece lassù in cielo, 
il volto di Laura per darlo a cono- 
scere qui a noi ; e non avrebbe potuto 
farlo dopo che ei fu disceso in terra e 
che gli occhi suoi sentirono del mor- 
tale, cioè sperimentarono lo stato mor- 
tale, ovvero ebbero, tennero, parteci- 
parono del mortale ; perocchò in tal 
condizione essi non sarebbero stati 
atti a vedere e contemplare una bel- 
lezza celeste, come è quella di Lau- 
ra, in guisa da potercela bene rappre- 
sentare. 



Sonetto L. 

NimU più vorrebbe da Simone s'egli avesse potalo dar V anima a quel ritrailo. 



Quando giunse a Simon l' alto concetto 
Gh' a mio nome gli pose in man lo stile, 
S' avesse dato air opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto, 

Di sospir molti mi sgombrava il petto , 

Che ciò ch'altri han più caro, a me fan vile: 
Però che in vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace nel!' aspetto : 

Ma poi eh' i' vengo a ragionar con lei , 
Benignamente assai par che m' ascolte. 
Se risponder savesse a' detti miei. 

Pigmalion, quanto lodar ti dei 

Dell'immagine tua, se mille volte 
N' avesti quel eh' io sol una vorrei! 



Verso 4 . Quando giwMe a Simon. 
QnaDdo venne, nacque, nell'animo di 
Simone. Ovvero , quando fu indotto , 
eccitalo, da me nell'animo di Simone, 
fu inspirato da me a Simone. V atto 
conceUo. Il nobile e sublime pensiero, 
<ioè il pensiero di, ritrarre il volto di 
laura. Ovvero la sublime invenzione, 
immaginazione, idea, cioè il pensiero 



di rìtrarlo in quella tal maniera cbe egli 
lo ritrasse — 2. Che a mia instanza, a 
contemplazione mia, ovvero da mia 
parte, lo persuase a intraprendere il 
ritratto di Laura. Siile è preso per lo 
strumento usato da Simone in quel- 
l'opera, o fosse lo scalpello, come vo- 
gliono alcuni, ovvero, come si crede 
comunemente, il pennello. — 5>4. Se 
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come egli diede alla sua opera la figu- 
ra, eosi le avesse dato voce e intellet- 
to. — 5-6. Mi avrebbe sgomberato il 
petto di molto affanno, cioò mi avreb- 
be liberato di nn desiderio affannosis- 
simo, il quale mi fa parer vile qoello 
di cai gli altri tengono il maggior con- 
to. — 7. In viiia. A vederla. Ella. 
Cioè Laura nella effigie fatta da Si- 
mone.— 8. E contatto del volto mi pro- 
mette pace, cioè promette di conten- 
tarmi. — 9. Poi che. Quando. — 
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40. Àicolle. Ascolti. ~ 44. Sa non 
cbe ella non sa rispondere alle mie 

Sarole. Sane»$e sta j^er sapeste. — 
2. Lodar U dei. Devi chiamarti con- 
tento. --45. Dell'immagine tua. 
Della statua cbe tu facesti, la ^ale, 
convertita in una donna viva, corri- 
spose b\V amor tuo. 50. Poichò. — 
44. Avesti da lei quello che io sarei 
contento di ottenere da questa imma- 
gine una volta sola, cioè Jimoatraàoni 
di amore. 



Sonetto LI. 

Se V ardore tmoroM cresce aneon sì forte, prerede di dover pretto morire. 

S'al principio risponde il fine e'I mezzo 
Del quartodecim' anno ch'io sospiro, 
Più non mi può scampar Taara nè'l rezzo; 
Si crescer sento '1 mio ardente desìro. 

Amor, con ca'i pensier mai non han mezzo, 
Sotto 4 cui giogo giammai non respiro, 
Tal mi governa, ch'i' non son già mezzo, 
Per gli occhi, ch'ai mio mal sì spesso giro. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Si chiusamente, eh' i' sol me n' accorgo, 
E quella che, guardando, il cuor mi strugge. 

Appena infin a qui l'anima scorgo; 

Né so quanto fia meco il suo soggiorno ; 
Che la morte s' appressa, e '1 viver fugge. 



Versi 4-2. Se il mezzo e il fine di 
questo anno quattordicesimo de' miei 
sospiri, cioè della mia passione amo- 
rosa, il quale ora incomincia, corri- 
spondono al suo principio. — 5. Né 
aria né ombra non possono più gio- 
varmi contro l'arsura che io provo. — 
4. Si. Talmente. Tanto. Detiro. De- 
sire. Desiderio. — 5. Non han mezzo. 
Non hanno misura, modo. Non osser- 
vano termine alcuno. — 7-8. Mi con- 
cia sì fattamente, fa tal governo di me, 
cbe io sono già ridotto a meno che la 
metà, cioò più che mezzo disfntto, a 
cagione del continuo struggermi io la- 



grime che io fo per gli occhi, i quali 
io volgo così spesso al mio male, cioè 
a Laura. — 9. Mancando. Disfacen- 
domi. Consumandomi. — 40. Chiù- 
tornente. Celatamejate. Insensibilmen- 
te. — 44 . E quella. E se ne accorge 
quella. Guardando. Gnardandola io. 
A guardarla. Con esser mirata. — 
42. Appena ho condotto la vita in- 
sino a qui, cioè a gran fatica ho po- 
tuto conservar la vita insino al pre- 
sente. — 43. E non so quanto ella, 
cioè r anima^ soggiornerà meco, cioè 
quanto potrò campare ancora. — 
44. Che. Perocché. 
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Sestina IV. 

Hai ifBdatosl alia flragii nave d' Amore , prega Dio cha lo drini a baon porto. 

Chi è fermato di menar sua vita 

Su per l' onde fallaci e per li scogli , 
Scevro da morte con an picciol legno, 
Non può mollo lontan esser dal fìne: 
Però sarebbe da ritrarsi in porto 
Mentre al governo ancor crede la vela. 
Yereo 4. Fermato. Risolato. — piccola barca. — 4. Dal fine. Dal 
2. 5m. Particella di ripieno, che perdersi. Da perire, b. Sarebbe da 
serve a eleganza. — 5. Separato, cìoò riirarsi. Converrebbe ritirarsi. — 
distante, dalla morte sol di tanto in- 6. Mentre. Finché. Crede. Ubbidi- 
tervallo quanto è la grossezza di una sce. 

L' aura soave a cui governo e vela 
Gommisi entrando ali* amorosa vita , 
E sperando venire a miglior porto, 
Poi mi condusse in più di mille scogli ; 
E le cagìon del mio doglioso fine 
Non pur d'intorno avea, ma dentro al legno. 

Yeni4-2.£'aura, Allude al nome e queste erano non solo dintorno al 
di Laura. Gooemo e vela Commiti. legno, ma eziandio dentro. Vuol dire 
Affidai timone e Tela, cioè a dire il che egli era combattuto, non solo 
governo della mia vita. EnUrando. dalle bellezze di Laura e da simili 
Cioè, entrando io. — 5-6. E io mi tro- cose di fuori, ma eziandio dentro 
▼ava in mezzo a cose che mi recavano di se dai pensieri e dagli affetti pro- 
io perìcolo di fare una fine infelice , pri. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Errai senza levar occhi alla vela, 
Gh' anzi '1 mio di mi trasportava al fine ; 
Poi piacque a Lui che mi produsse in vita , 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Gh' almen da lungo m' apparisse il porto. 

Terso 4. Gran tempo. Si riferisce 3. Che, cioè la qual vela, mi tras- 

>lla voce errai del verso seguente. In portava alla morte prima del tempo. 

9Het(o eieeo legno. Cioè nel corpo , — A.À Lui che mi produsie in vita. 

dentro al ^ale rinchiusa , fa l' anmia Cioè a Dio. — 5. Chiamarmi. Colle 

ddPaomo il viaggio di questa vita. — sue inspirazioni. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d' alto mar nave né legno, 
Se non gliel tolse o tempestate o scogli; 
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Cosi di sa dalla gonfiata vela 

Vid' io le 'nsegne di qaeir altra vita: 

Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 

Verso A . Come. Cioè con quanta pra della gonfiata Tela. Cioè dalla Te- 
allegrezza. Lume. AccosatiTo. Di noi- detta. — S. Cioè Tìdi ciò che mi diede 
le. Nottetempo. — 2. JVé. 0. OTTcro. segno che l'altra TÌta era TÌcina. Forse 
— Z. Se non gliel tolte. Se non glielo il Poeta accenna qualche sua infermità 
impedì, cioè di Tederò s\ fatto lume. — di cai fa per morire. — 6. Soipirai 
A. Coii. Goè con altrettanta allegrez- verto *l mio fine. Cioè deeiderai di 
za. Di tu daUa gonfiala vela. Di so- morire ed essere in cielo. 

Non perch' io sia secoro ancor del fine ; 
Che volendo col giorno esser a porto, 
È gran viaggio in cosi poca vita : 
Poi temo, che mi veggo in fragil legno, 
E, più ch'i' non vorrei, piena la vela 
Del vento che mi pinse in questi scogli. 

Versi 4-8. Sospirai, dico, verso il nanzi che egli fosse bastantemente ap- 
raio fine , cioè Terso il cielo ^ non già parecchiato a ben morire. Perchè nel 
che ancora io sia sicaro di giangerTi . primo Terso sta in Tece di che. — 
se bene io non sono ancora sicaro di 4. Poi. Oltre di qaesto. Che. Perchè. 
giungerTi , perocché a Tolere essere , Atteso che. — S»-6. E perchè Teggio 
cioè arriTare, in porto col giorno, cioè piena, cioè gonfia, la Tela più che non 
prima di notte , e^li ci è a fare nn Torrei, di quel medesimo Tento che 
viaggio grande, rispetto alla broTità mi spinse in questi scosti. Vuol dire 
della giornata , che Tale a dire della che lenchè raTToduto de^ suoi porta- 
vita. Vuole intendere che l'ora della mentì passati, esli non è però ancora 
morte lo potrebbe sopraggiungere in- fuori dei pericoli di prima. 

S' io esca vivo de' dubbiosi scogli, 

Ed arrivo il mio esilio ad nn bel fine, 
Ch' i' sarei vago di voltar la vela, 
E r ancore giltar in qualche porto: 
Se non ch'i' ardo come acceso legno: 
Si m' ò duro a lassar l' usata vita. 

Verso 4. 5' io etea. Così io esca. roso. Fo<tor la veto. Abbandonare la tìs 
Forma desideratiTa. — 2 . Àrrive. Ar- tenuta fin qui. — 5 . 5efion che. Se noo 
rivi. Il mio etilio. Cioè la mia vita. — fosseche.Ma. — 6. Sim' è duro alattar. 
5. Ch' i'. Come io. Come certamente io. Tanto mi riesce difficile, ovTero dispia- 
Come egli è Toro che io. Vago. Deside- ccTole, di lasciare. Utata. Consueta. 

Signor della mia fine e della vita, 

Prima eh' i' fiacchi il legno tra gli scogli, 
Drizza a buon porto l' affannata vela. 

Verso 4 . Tu, Dio, che sei signore cui arbitrio è posta la morte e la Tita 
del mio fine e della mia TÌta , cioè nel mia. — 2. Fiacchi. Rompa. 
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Sonetto LII. 

aieotUMce i propri errori, o invita se stesso ad ascoltar la voce di Dio. 

Io son si stanco sotto '1 fascio antico 
Delle mie colpe e dell' usanza ria, 
Ch' i' temo forte di mancar tra via , 
E di cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico, 
Per somma ed ineffabil cortesia; 
Poi volò fuor della veduta mia 
Si eh' a mirarlo indarno m' affatico. 

Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba : 
O voi che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se'l passo altri non serra. 

Qual grazia, qual amore, e qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba. 
Ch'i' mi riposi, e levimi da terra? 

Verso 'l.l^afcio. Soma. Carico. — Redentore. — 7. Veduta. Vista. — 

2. Vuuaa. Gonsaetudine. Abito. — 'l'I. Altri. Cioè i vostri vizi e cose 

3. Porte. Grandemente. Mancar. Ve- tali. Non ierra. Non vi chiude. — 44. 
air meno. Tra «ta. Per via. Prima Sì che io mi riposi dal travaglio che 
di arrivare alla meta del mio cammi- mi dà il feueio delle mie colpe e del 
DO, doò della mia vita. — 4. Del mio Vusanxa ria, e così riposato, m' in 
nemico. Del demonio. — 5. Benven- nalzi coli' animo verso il cielo. Ovve 
n«. Vero è che venne. IXilivrarmi. ro, sicché io m'innalzi collo spirito 
Liberarmi. Un grande amico. Cioò il al cielo, e quivi mi riposi. 

Sonetto LUI. 

B^ è quasi per abbandonarla, qaand'ella non lasci d^essarglt sì cradele. 

Io non fu' d' amar voi lassato unquanco , 
Madonna, né sarò mentre ch'io viva; 
Ma d' odiar me medesmo giunto a riva , 
E del continuo lagrimar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco, 
Che '1 vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però, s' un cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio. 
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Piacciavi ornai di questo av^r mercede. 
Se 'n altro modo cerca de' esser sazio 

Vostro sdegno, erra; e non fia qoel che crede: 
Di che Amor e me slesso assai ringrazio. 

Verso. 4 . Fu'. Fai. latiato.Stan- dire, il qael corpo è in età da potere 
co. Unqwtneo. Mai. — 2. Né tarò. Né ancora vivere dell'altro tempo. Vuol 
sarò lassato, cioè stanco, di amar voi. dire in sostanza il Poeta , che egli non 
Mentre che. Finché.-^ 5-4. Ma bensì intende di lasciarsi ridarre a morte 
sono giunto all'estremo dell'odiar me dalla sua passione amorosa e dai ri- 
medesimo, ovvero sono giunto a an gori di Laura. — 44. Di queito. Del 
termine che io non posso più soppor- caor mio, il quale è appunto pieno di 
tare V avere odio a me stesso , e sono amùTOta fede verso dì voi. Mercede. 
stanco del continuo lagrJmare. — Pietà. — 42-44. Ma se il vostro sdegno 
5-8. E voglio, quando io morrò, esser cerca di saziarsi altrimenti, cìoò se voi 
chiuso piuttosto in una sepoltura sem- avete pare in animo di fare strazio del 
plicemente bianca, di quello che il vo- mio cuore e non avergli pietà, egli, cioè 
stro nome si abbia a scrivere con mio il vostro sdegno , s' inganna , e non av- 
danno in qualche marmo, oioè che una verrà quel che egli si crede , cioè il 
inscrizione che dica che io sono morto vostro sdegno non potrà saziarsi in tal 
per cagion vostra si abbia a scolpire guisa nò uccidermi , perocché io avrò 
in qualche marmo, in cai sia chiuso il forza di sottrarmi al vostro potere ; 
mio corpo privo dello spirito, col ^uale della qoal cosa ringratio grandemente 
egli può ben rimanere ancora , cioè a Amore e me stesso. 



Sonetto LIV. 

Non usi iMoro dalla firecot d'Anora, lantasi pero assai fotta par riateBaria. 

Se bianche non son prima ambe le tempie, 
Gh' a poco a poco par che'l tempo mischi ^ 
Secaro non sarò, bench'io m'arrischi 
Talor ov' Amor l'arco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazii o scempie, 
Né mi ritenga, perch' ancor m' invischi , 
Né m' apra il cor, perchè di fuor V incischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime omai dagli occhi uscir non ponno, 
Ma di gir infin là sanno il viaggio, 
Si eh' appena fia mai chi '1 passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio. 

Non si eh' i' arda; e può turbarmi il sonno, 
Ma romper no, l' immagine aspra e cruda. 

Verso 4 . Se Manche non ton pri- 2.Mitehi. Ridaci di color mìschio, cioè 
I. Finché non saranno bianche. — grigio, tra nero e bianco. Ovvero, me- 
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scoli di pel bianco. — 5-4. Io non sarò 
sicuro al tatto dalle percosse di Amo- 
re, becche al presente io mi arrischi 
alcune Tolte di fermarmi dove egli 
tende V arco e vi pone il dardo, cioè 
di stare alquanto con Laura, o alla 
presenza di Laura. — 5. Che piU mi 
, tkaxii teempie. Che per V avanti 
esso Amore faccia strazio e scempio di 
me come per lo passato. Scempie è 
detto in laogo di tcempii. — 6. E 
quando anche m' invischi, cioè mi pi-. 
gli al suo vischio, non temo che mi ri- 
tenga. — 7. Nò temo che mi apra, cioè 
n)i passi, mi ferisca profondamente, il 
cuore, posto eziandio che lo incischi, 



cioè lo frastagli , lo trinci , lo sforac- 
chi, superficialmente. — 8. Empie, 
Spietate. — 9. Lagrime. Di amore. 
Dagli occhi. Dagli occhi miei. — 
4 0. Ma sanno però ancor la via di an- 
dar fin là, cioè fino agli occhi. — 
H-l . Fia. Vi sarà. Chi il passo chiu- 
da. Cosa alcuna che impedisca loro , 
cioè alle lagrime amorose, di giungere 
insino agli occhi. — i2.Il fiero raggio 
Lo splendore degli occhi di Laura. — 
i^.Non ti. Ma nonio modo. Può. Il no- 
me che regge questo verbo è l'immagi- 
ne, che sta nel verso seguente. — \A.Ma 
romper no. Ma non già romperlo. 
L'immagine aspra e crìtda. Di Laura. 



Sonetto LV. 

Cerca se per gli occhi o pel cuore entrato sia l'amore suo verso di Laura. 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 
Che di vostro fallir morte sostene. 
Cosi sempre facciamo; e ne con vene 
Lamentar più V altrui che '1 nostro errore. 

Già prima ebbe per voi V entrata Amore 
Là onde ancor, come in suo albergo, vene. 
Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. 

Non son, com'a voi par, le ragion pari; 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

Or questo è quel che più ch'altro n* attrista; 
Gh' e' perfetti giudicii son si rari , 
E d' altrui colpa altrui biasmo s' acquista. 
Dialogo del Poeta e degli occhi suoi. A causa di quella speranza. — 8. Mot- 



Verso 2. Di vostro fallir. Per vo- 
stro fallo. 5os(ene. Sostiene.— 3. Coti 
tempre /(Eicetanio. Cioè piangiamo sem- 
pre. Rispondono gli occhi. Ne conve- 
ne. Ci conviene. Ci bisogna. Siamo 
costretti. — 4. Dolerci dì un male che 
è più per col^a d' altri che nostra. — 
S- Già. Soggiunge il Poeta. Prima. 
la principio. Primieramente. — 6. Là 
onde. Colè dove. Vuol dir nel cuore. 
yene. Viene. — 7. Noi. Tornano a 
parlare gli occhi. Per quella èpene. 



se. Neutro. Venne. Provenne. Derivò. 
Dentro. Internamente. Da colui che 
more. Cioè dal cuore. — 9. Non sono 
uguali le partite, come a voi pare, tra 
ilcuoreevoi.Parla il Poeta. — lO.JVe//a 
prima vista. Nel primo veder Laura. 
— 44. Tanto avidi del mal vostro e 
del suo, cioè di quello del cuore. — 

42. Or. Conchiudono gli occhi. Più 
ch'altro. Più d^ogni altra cosa. — 

43. E*. I. — 44. E uno ha il biasimo 
della colpa di un altro. 
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Sonetto LVI. 

Ami , «d àmwk Mmpre il luogo, il tempo o 1' ora in coi ionamoroui di Laara. 

lo amai sempre, ed amo forte ancora, 
E son per amar più di giorno in giorno, 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
Spesse Gate qaando Amor m' accora ; 

E son fermo d' amare il tempo e V ora 
Gh' ogni vii cura mi levar d' intorno ; 
E più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co' suoi esempi m' innamora. 

Ma chi pensò veder mai tutti insieme 
Per assalirmi '1 cor or quindi or quinci, 
Questi dolci nemici eh' i' tant' amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci I 
E, se non eh' al desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viver bramo. 

Sonetto composto in oocaBione che «IO. Or quindi or quinci. Da questa 

al Poeta ìnterTenne òì tornare a veder e da quella banda. Da ogni lato. — 

Laura nello stesso luogo, tempo e ora 44. Queiti dolci nemici. Giqè a dir 

che egli l'aveva veduta la prima volta. Laura , e il luogo, il tempo e V ora 

Verso. 4. Forte. Assai. — 2. E che io la vidi la prima volta. — 12. Con 

amerò ciascun giorno più. — 4. Jfae- quanto iforxo. Con quante forze. Poi- 

cora. Mi strìnge, mi opprime, mi tra- ohe Amore lo assaliva con tutti que- 

vaglia il cuore. — 5. Fermo. Risolu- sti nemici a un tempo. — 45. ÀI de- 

to. — 8. M'innamora. cioè m'invoglia, tio. A proporzione del desiderio. A 

col sno esempio, di Ì>ene operare. — proporzione che cresce il desiderio. 

9. Ma chi avrebbe creduto, chi si — 44. Otepiii viver branut. Quan- 

aspettava di dover mai vedere rao- do, ora ohe ho maggior desiderio di 

coiti e congregati tutti insieme. — vivere. 

Sonetto LVII. 

Si adira oootro di Amore, perdiè non V nedM dopo di averlo reso felice. 

Io avrò sempre in odio la fenestra 

Onde Amor m'avventò già mille strali, 
Perch' alquanti di lor non fur mortali; 
Gh' è bel morir mentre la vita è destra. 

Ma'l sovrastar nella prigion terrestra, 
Gagion m'é, lasso, d' infiniti mali: 
E più mi duol che fien meco immortali, 
Poi che r alma dal cor non si scapestra. 
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Mìsera I che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai , che '1 tempo 
Non è chi 'ndietro volga o chi V affreni. 

Più volte r ho con tai parole scorta: 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i saoi di più sereni. 

Verso A . La fenetPra. Cioè gli oc- giona dal cuore. Cioè, poicbò eoa tutti 

chi di Laura. — 2. Onde. Dalla quale, questi mali, io non muoio. — 9. De- 

JT avventò. Mi lanciò. — 3. L'avrò, vrebbe. Dovrebbe. Eiser accorta. 

dico, in odio perchè, se non tutti, al- Essersi accorta. Aver conosciuto. 



alquanti di quelli non furono 4A. Non puossi far tornare indietro 

mortali , perchè nessuno di quelli fu né ritardare o fermare. E però non 

mortale. — 4. Cft'é &el morir. Poiché si può far che i giorni de* miei 

bello è morire. Dettra. Seconda. Fé- contenti ritornino e restino. — 

lice. — 5. Sowrcutar. Restare ancora. ^2. Scorta. Ammonita. Avvertita. — 

Nella prigion terrettra. Nel corpo. >I5->Ì4. Partiti , poverella , che chi la- 

Qoè, in vita. Terrestra è detto per scia addietro, cioè chi si trova aver 

terreiire. — 7. Pien. Saranno. Cioè già passati , i suoi dì più felici , non 

questi infiniti mali. — 8. Poiché partedalmondopertempo, cioè troppo 

l' anima non si scioglie, non si apri- presto. 

Sonetto LVIII. 

Chiama saui nemioi gli occhi di Lanra , che lo tengoao in vita per tormentarlo. 

Sì tosto come avvien che l'arco scocchi, 
Buon sagittario di lontan discerne 
Qual colpo è da sprezzare, e qoal d' averne 
Fede eh' al destinato segno tocchi. 

Simìlemente il colpo de' vostr' occhi. 
Donna, sentiste alle mie parti interne 
Dritto passare; onde convien eh' eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

£ certo son che voi diceste allora: 

Misero amante, a che vaghezza il mena! 
Ecco lo strale oud' Amor voi eh' e' mora. 

Ora, veggendo come'l daol m'affrena, 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora, 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

Tersi ^1-4. Un buon saettatore, im- 5. /( colpo de* voitr^ occhi. Il dardo 

mantìnente che egli ha scoccato il suo uscito dei vostri occhi , o lanciatomi 

arco, conosce da lontano qual colpo è dai vostri occhi. — 6. Sentiste. Gono- 

da disprezzare, cioè da credere che sia sceste. Vi avvedeste. — 8. Trabocchi. 

per andare a vuoto, e quale è da con- Versi. — 9. E certo son. E io son cer- 

fidare che dia nel segno stabilito. — to. — ÀO.A che vaghezza il mena! A 
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che À condotto egli dall' appetito, dalla 
sua voglia! — ' ^14. Onde. Di cui. Per 
cui . Voi. Vuole.— 42-44. Ora, se noi 
{guardiamo al dolor che io patisco, ma- 
ni Testo ò cho ciò che ancora mi fan- 
no, cioè questo dolore che mi cagio- 
nano, i mìei nemici, cioò i vostri oc- 
chi ; che se i vostri occhi mi fanno an- 
cora male, non ò per uccidermi, poichò 
già il primo colpo , come è detto di 



sopra, fa tale che Amor vuol che io 
ne muoia, ma solo è per maggiormente 
straziarmi. Veggendo come, signifi- 
ca, considerato o considerando come, 
atteso come, quanto si è al modo nel 
quale, quanto si è al vedere che. M'af- 
fìrena vuol dire mi stringe , mi pre- 
me, ovvero , è signore di me , è in me 
tanto forte, che io sono al tutto in ano 
poteri. 



Sonetto LIX. 

Conilglii agli amanti la ftigt d'AmoN prima d'esser* ani dalle mi* fiamme. 

Poi che mia speme é lunga a venir troppo, 
E della vita il trapassar si corto, 
Vorreimi a miglior tempo esser accorto , 
Per fuggir dietro più che di galoppo : 

£ fuggo ancor cosi debile e zoppo 

Dall*un de' Iati, ove '1 desio m'ha storto : 
Securo omai ; ma pur liel viso porto 
Segni eh' io presi all' amoroso intoppo. 

Ond'io consiglio voi che siete in via: 

Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Non v' indugiate su l' estremo ardore. 

Che, perch'io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia ; 
E lei vid' io ferita in. mezzo '1 core. 



Verso 4 . Mia tpeme. Quello che io 
spero. Il soggetto, P adempimento, 
l'effetto della mia speranza. È lunga 
a venir troppo. Tarda troppo a veni- 
re. — 2. Il trapastar. Il corso. Si 
corto. È sì corto. — 9. Vorreimi. Mi 
vorrei, il miglior tempo. Più pertem- 

Eo. In etb più fresca. Ester accorto. 
H ciò. — 4. Fuggir dietro. Fuggire 
indietro, cioò ritirarmi dall'amore. 
Ptù che. Più velocemente che. — 
b. E, benché tardi, fuggo quantunque 
debole e zoppo. — 6. Dall' un de'lati. 
Cioò dal lato del cuore. Queste parole 
dipendono dalla precedente, zoppo. 
Ove. Dal qual lato. — 8. Alcuni segni 
che io ho riportati dalP essere incorso 



nei lacci, nelle mani, di Amore. Vuol 
dirla tristezza, il pallore, la macilenza 
e simili. — 9. Che tiete in via. Che 
siete inviati, incamminati, verso Amo- 
re. Cioè che siete disposti , inclinati , 
ad amare. — 40. Volgete i patti. Tor 
nate addietro. Avvampa. Arde. Atti- 
vo.— 4 1 . Non aspettate che F ardore 
della vostra passione amorosa sia per- 
venuto all'estremo. — 42. Perocché, 
se bene io sono pur potuto scampare 
dalle mani di Amore e sono ancora 
vivo, sappiate che di mille non ne scam- 

fa uno appena. — 45. La nemica mia. 
cementatori intendono in queste pa- 
role chi una cosa, chi un'altra. Io per 
me credo che elle si debbano inten- 
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der di Laura io questo luogo non avesse scoperto nella sua donna. — 

roeao che in tutti gli altri, e che 44. £. E pure. E ciò non ostao- 

nel Terso seguente si accenni qnal- te. in mezzo 'l core. In mezso al 

che passione amorosa che il Poeta cuore. 



Sonetto LX. 

Fuggito dalla prigione di Amore, volle ritornarci, e non paò pia nseirne. 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 

Molt' anni a far di me quel cb' a Ini parve, 
Donne mie, lungo fora a ricon larve 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 

Diceami '1 cor, che per se non saprebbe 
Viver un giorno; e poi tra via m* apparve 
Quel Iradilor in si mentite larve. 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro, 

Dissi: OJmè, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolce che V andare sciolto. 

Misero mei che tardo il mio mal seppi: 
E con quanta fatica oggi mi spetro 
Deir error ov' io stesso m* era involto I 

Verso 4 . Fuggendo la prigione, gannato un più savio, più avveduto, di 
Al tempo che io fuggiva dalla prigio- me. — 9. Sotpirando indietro. Sospi- 
ne. M'ebbe. Mi tenne. — 2. il far. rando il passato. Sospirando per desi- 
Facendo. E fece. Parve. Piacque. — derio del passato. — 42. Che tar 
5. Fora. Sarebbe. Ricontarte. Rao- do. Quanto tardi. Il mio mal teppi. 
contarvi. — 4. Urinerebbe. Mi fu mo- Conobbi come mi nocesse 1' amor 
lesta, noiosa, grave. — b. Per sé. Da di Laura. — 43. Mi spetro. Mi stac- 
sè. Senza amore. Non saprebbe. Non co. Mi svelgo. Mi sviluppo. Dsa 
avrebbe potuto. — G. 7ra via. Per la questo traslato mi spetro per dare 
y'ia. — 7. Quel tretditor. C\oè Amore, ad intendere il grande sforzo che 
In si mentite larve. Si ben masche- gli bisogna a nscir del suo er- 
rato, travestito. — 8. Che avrebbe in- rore. 

Sonetto LXI. 

Dipinge le celesti bellezza della soa Donna , e protesta di amarla sempre. 

Erano i capei d' oro a V aura sparsi , 
Ch'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
£ '1 vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi , eh' or ne son si scarsi ; 

E '1 viso di pietosi color farsi, 
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Non so se vero o falso, mi parea: 
r che r esca amorosa al petto area , 
Qual maraviglia se di subit' arsi? 

Non era V andar suo cosa mortale , 
Ma d'angelica forma; e le parole 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 

Fu quel eh' i' vidi; e se non fosse or tale, 
Piaga per allentar d' arco non sana. 

Verso 'l . I capei d'oro. Dì Laara. di una qualità , di una maniera aogeli- 
— 2. Che. La qaale aara. — 4. Ch'or oa. — 44. ATevaao altro suono che 
ne ionii<carft. Sì poveri. pernia- quello di nua semplice Toce umana, 
lattia por età. -— 5. E'I viso. Di Pwre io questo luogo significa pura- 
Laura. — Non to te vero o falso. meiUe, templicemenie. — 4ù'4A.E9e 
Mon so se con verità o per errore. non fosse or tale. Piaga per alien- 
die coeìfoeieyeTevaeaiBocho'ìom^ÌQ- tar d'arco non tana. E posto che 
i^anuassi. — 7. Che l'esca amorosa al Laura oggi, per età, ovvero per malat- 
petlo aoea. Cioè, che avea l'animo di- tia, non sia più quale io la vidi allora, 
sposto ed apparecchiato ad accendersi non segue perciò che V amor che io le 
di amore. — 8. Di subito, Sobitameo- presi in quella occasione, debba oggidì 
te. —9. L'ondar. L'andamento. — essere spento, perocché lo allentare 
'lO.lfad'an^ettea/'orma.Maeraqttal dell'arco non salda la piaga che esso 
sarebbe quello di una forma , cioè di arco avrà fatta. Il verbo tonare qui è 
una figura, angelica. Ovvero , ma era preso in significato nentro. 



Sonetto LXIl. 

ADioro mioscciiwo e tdcgnAto coatro di lai, lo oondtjins ■ pianger sempre. 

Più volle Amor m'avea già detto: Scrivi, 
Scrivi quel che vedesti in lettre d' oro; 
SI come i miei seguaci discoloro, 
£ 'n un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu che 'n te stesso 1 sentivi. 
Volgare esempio all'amoroso coro: 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro; 
Ma Kià ti raggiuns' io mentre fuggivi. 

E s'è* begli occhi ond'io mi ti mostrai, 
£ là dov' era il mio dolce ridutlo 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza. 

Mi rendon Tarco ch'ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto : 
Ch' i' mi pasco di lagrime; e tu '1 sai. 
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Verso 'l . Già. Cioè, prima che io mi 
ponessi a scrìvere, come ora fo, queste 
rime amorose. — 2. Lettre. Lettere. 
— 3. 5i come. Scrivi, dico, come. — 
4. in un momento. la an medesimo 
tempo. A an tratto. — 5-6. Acceana 
gli amorì della prima gioventà del Poe- 
ta. —7. ÀUro Uvoro. Altri studj. 
Veggasi la seconda stanza della prima 
Canzone. — 9. E* begli occhi. I be- 
gli occhi di Laura. Onde. Dai quali. 



Jf{ ti mottrai. Ti apparvi. — 40. £à 
dove. Dove. Nei quali. Ridutto. Al- 
bergo. — 44. Quando vinsi la du- 
rezza del tuo cuore. Cioè, quando ti 
trassi alPamor di Laura. — 42. Cioè 
mi rendono quella potenza che io 
aveva da loro. Vuol dire , se gli occhi 
di Laura ripigliano quella vivezza e 
queHo splendore che avevano al tempo 
che tu ne fosti preso, e che ora hanno 
perduto. 



Sonetto LXIII. 

DescrWe lo stato di doe amanti, ritornando ool pensiero sopra se stesso. 

Quando gìagne per gli occhi al cor profondo 
LMmmagin donna, ogni altra indi si parte; 
E le vertù che V anima comparto, 
Lascian le membra quasi immobìl pondo. 

£ del primo miracolo il secondo 

Nasce talor; che la scacciata parte, 
Da se stessa fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendetta, e'I suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perchè '1 vigor che vivi gli mostrava. 
Da nessun lato è più là dove stava. 

E di questo in quel dì mi ricordava, 
Gh' i' vidi duo amanti trasformare 
E far qual io mi soglio in vista fare. 

Verso 4 . Per gli occhi. Per la vìa amata) nel quale (scacciando altresì 
da esso corpo le virtù animali di essa 
persona) fa vendetta delF essere stata 
scacciata dalla sua sede, e (fermandosi 
in quel medesimo corpo , che le è sì 
caro) fa dolce e giocondo il proprio 
esilio, cioè il suo soggiorno fuori della 
propria sede. — 9. Quinci. Quindi. 
Perciò. Per tal cagione. In duo volli. 
Cioè nel volto dell' amante e in quel 
delia persona amata. — 40. Ilvigor. 
Le virtù animali. Che vivi gli motlrO' 
va. Che dava loro un color di vita. — 
44. Da nettun lato. Né da quel del- 
l' amante, cioè nella persona amante , 
ne da quel dell' amata, cioè nella per- 



segli occhi. Al cor profondo. All'in- 
timo del cuore. — • 2. L' immagin 
donna. L'immagine sovrana. Vuol dir 
V immagine della persona amata. In- 
di. Dal cuore. — 5. Le vertit. Le 
virtù. Cioè le facoltà. Comparte. Di- 
stribuisce alle membra. — 4. Pondo. 
Peso. — b. Del primo miracolo. Che 
è quello che le virtù animali fuggano 
dal corpo dell' amante , lasciandolo 
gitali immobil pondo. — 6. C/w. E 
il secondo miracolo è questo, che. La 
icaeeiata parte. Le virtù animali. — 
7-8. Fuggendo dalla propria sede 
(cioè dal corpo dell' amante), viene in 
UD luogo (che è il corpo della persona 



sona amata. Là dove stava. Nella sua 
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propria sede. — 45. Duo amanti, tani dì colore e di aspetto. — 44. B 
Non ai sa di qaali il Poeta intenda, far. E farsi. Edirenirt. InHiUi. Nel 
Trai formare. Trasformarsi. Cioè ma- sembiante. 

Sonetto LXIV. 

Duolki di Liar», ob'elU noo penetri eon gli oeehi adf fondo M mo tma; 

• 

Cosi potess' io ben chiader in versi 

I miei pensier, come nel cor li chiodo ; 
Gh' animo al mondo non fa mai si erodo, 
Ch' i' non facessi per pietà dolersi. 

Ma voi, occhi beati, ond' io soffersi 

Qael colpo ove non valse elmo nò scodo , 
Di for e dentro mi vedete ignodo , 
Benché 'n lamenti il dool non si riversi ; 

Poi che vostro vedere in me risplende, 
Come raggio di Sol traloce in vetro. 
Basti danqoe il desio, senza ch'io dica. 

Lasso, non a Maria, non'nocque a Pietro 
La fede eh' a me sol tanto è nemica : 
E so ch'altri che voi nessun m'intende. 

Versi 4-2. Piacesse a Dio che io to. — 9-40. Cioè, poiché la vostra tì- 
potessi chiader così bene in versi i sta penetra in me come raggio di sole 
miei pensieri come io li chiudo nel cuo- in vetro. — 44 . Vi basti dunque il de- 
re, cioè dar pienamente e perfettamente siderìo, la volontà, che io avrei di per- 
ad intendere quello che io penso. — fettamente esprìmere i miei pensieri , 
5-4. Che non fu mai al mondo anima senza che io gli esprìma in efÌTetto. — 
cos'i cruda, che io non fossi per muo- 42-44. In questi versi il Poeta parla 
vere a pietà di me , se potessi espri- copertamente, e accenna qualche cosa 
mere i miei pensieri nel modo che ho saputa ed intesa solo da esso e da 
detto. — 5. Ónde. Dai quali. So/ferst. Laura. Non a Maria, nonnoeque a 
Cioè ricevetti, ebbi, riportai. — Q.Ove. Pietro vuol dire: non fu di pregiu- 
Controil quale. — 7. Di for. Di fuo- disio a Marìa Maddalena né a Pietro 
ri. Ignudo. Scoperto. — 8. Cioè, ben- apostolo. Nemica è preso qui per don- 
thè io non esprima quello che io sen- noga. 

Sonetto LXV. 

Non vorrebbe più amar quell'oggetto ebe, rivedendo , è fonato di riamare. 

Io son dell' aspettar omai si vinto 
E della lunga guerra de' sospiri , 
Gh' i' aggio in odio la speme e i desiri , 
Ed ogni laccio onde '1 mio cor é avvinto. 
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Ala '1 bel viso leggiadro che dipìnto 

Porlo nel petto, e veggio ove eh' io miri, 
Mi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur son centra mia voglia risospinto. 

Allor errai quando V antiea strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 
Che mal si segue ciò eh' agli occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal libera e sciolta ; 
Or a posta d' altrui conven che vada 
L' anima, che peccò sol una volta. 

Veno 'l . VintO' Stanco. — 5. Àg- la strada che io tenera già un tempo. 
gio. Ho. — 6. E veggio, E che io veg- Precita vale tagliaia. — \\. Mal ti 
gio. Ov6 che. Ovanqae. — JNe'pri- tegue. Cattira cosa è il segaìre. Àg- 
mi empi tnartiri. Nelle spietate pene grada. È gradito. Piace. — 12-^ o. Al- 
di prima. Cioè nelle spietate pene mie lora elesse il suo male di proprio yole- 
solite. — 9-10. Quando V antica ttror re, al presente è necessitata di fare il 
da Di libertà ini fu predta e tolta, volere altrai. — \A. Che peccò tol 
Cioè, quando mi lasciai tirare all'amor imm volta. Solo per aver peccato noa 
di Laara. L antiea ttrada vuol dire volta, cioè quando corte al fuo male. 

Sonetto LXVl. 

Deplora la libertà già perdala , e l' infelicità del sao stato presente. 

Ahi, bella libertà, come tu m'hai, 
Partendoli da me, mostrato quale 
Era '1 mio stato quando 1 primo strale 
Fece la piaga ond' io non goarrò mai ! 

Gli occhi invaghirò allor si de' lor guai. 
Che '1 fren della ragion ivi non vale ; 
Pere' hanno a schifo ogni opera mortale : 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. 

Né mi lece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte; che sol del suo nome 
Yo empiendo l' aere che si dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona , 

Né i pie sanno altra via, né le man come 
Lodar sì possa in carte altra persona. 

Versi 4-4. Cioè : oh come, dopo Guarrò sta per guarirò. — 5. inva- 

che io ho perduta la mia libertà, ho ghiro allor ti de^ lor guai. S^ìny aghi- 

conosrìato quel che ella era , cioè a reno del loro proprio male sì fatta- 

direqnaoto era dolce! Il primo strale mente. » 6. /vt. In loro, cioè negli 

significa la prima vista di Laura, occhi. Ovvero, in quella vaghezza che 

7 • 
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ewi hiBoo d« loro gnu. ^7. OgtU «fai foToHa 4i Lurt, il cui solo none, 
opera mortaU, Ogni creatnrt mortale che ti dolcemente raona, to di contì- 



faorì di Lanra. — 8. Da prima. Da nno proferendo e gridando. — 42. In 

principio. Da che eUbi Tedato Laora. aUra park. Verw altra parla «he 

— 9-4 4 . E non poiao dare orecchio a Terw> Laura. — 4S. Né 

chi non parla di Lanra, ad altri che a Né le mani tanno come. 



Sonetto LXVIL 

Mostra ad on amleo qaal ala U atnda a taoeni} aa eoofMM eh>«i l'ha Mnarrìta. 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato 
Come '1 nostro sperar toma fallace, 
Dietr' a quel sommo ben che mal mm spiaoe 
Levate '1 core a più felice stato. 

Questa vita terrena è quasi «n prato 
Che '1 serpente tra' fiori e V erba giace ; 
E s' alcuna soa vista agli occhi piace, 
fi per lassar pia l' animo invescato. 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi r estremo di quota giammai, 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si può dire a me : frate , tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 

Verao 4. Voi. SorÌTe a nn amico. 8. È. Questo è. Ciò non è per altro 

^ 2. Toma fallace, Bieace Tane, che. PiU. Si riferiace a inM>eteato, che 

inganncTole. — 3-4 . Innalzate il onore Tale tnoif «Malo. — 40. Àsiui Veetre' 

a un più felice stato, aegnitando quel mo ài. ÀTanti l'ultimo dì. Prima di 

bene aommo che mai non YÌene a noia, morire. Giammai. Una Yolta. — 

cioè Dio. — 6. Che. Nel quale. — 42. Ben. Vero è che. È ben vero che. 

7. Alcuna iua vieta. Alcuna cosa che Frate. Fratello. — 44. Se'. Cioè sei 

in essa vita ai fegga, appariaca. — amarrìto. 

Sonetto LXVIIl. 

PenMndo alla varia cagioni dal aoo inntmoriiiMDto, commoTaai al pianto. 

Quella fenestra ove Ton Sol si vede 

Quando a lai piace, e l' altro in so la nona: 
E quella dove V aere freddo suona 
Ne' brevi giorni, quando borea '1 fiede; 

E '1 sasso ove a' gran di pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 
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Con quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d' ombra o disegnò col piede ; 

E 'I fiero passo ove m' aggiunse Amore ; 
E la nova stagion che d' anno in anno 
Mi rinfresca in quel di V auliche piaghe; 

E '1 volto e le parole che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo *ì core ; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

Veno 4 . Qttétta fenettra. Cioè — 6. Seco tt ragiona. Ragiona seeo 

l'ima deHe finestre della casa di Lan- medesima, co'saoì pensieri. — 7. E 

ra,Toltaameaogiorno.£'un5o{.Gìoè fntti qnei luoghi, e ogni qnal si sia 

Ltara.— 2. Quando a ìui piace. Cioè Inogo, che il sno bel corpo. — 8. Di- 

a dire, (mando |>iaoe a esso sole, cioè a iegnò col piede. Segnò col piede, cioè 

Laara, ai affacciarsi a essa finestra. E impresse delle sne orme, calcò. — 

feltro in iu la nona. E dove l'altro 9. E l' acerbo luogo dove io fui còlto, 

sole, doè il sola yero, percuote, batte, sopraggiuoto da Amore, cioè, dove 

in sull'ora della nona, cioè in sul mez- io vidi Laura e me ne accesi. — 

udì. — 5. jB quella. Cioè nn' altra 40. La nova ttagion. O tempo di 

delle finestre della casa di Laura, rol- primavera. D' anno in anno. Cia- 

ta alla parte opposta, cioè a settentrìo- scun anno. — 44. Rinfìretca. Biu- 



ta alla parte e 
ne.-4.Wi 



. J^e* èrevt giorni. Nel tempo erudisce, in quel di. Nel dì che 

delF inverno. Piede. Percuote. — m'aggiume Amore. Cioè nel sesto di 

5. B^l foiflo. Forse nn sedile dì pie- aprile, nel quale io vidi Laura la prì- 

trt accanto all'uscio della casa di Lau- ma volta. — 45. ÀUamenU. Profon- 

n. Jfgran di. Nel tempo della state, demente. 

Sonetto LXIX. 

lioMao «para di viocerlo. 

Lasso, ben so che dolorose prede 

Di noi fa quella eh' a nuli' uom perdona; 

£ che rapidamente n' abbandona 

Il mondo, e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 
£ già r ultimo di nel cor mi tuona: 
Per tutto questo, Amor non mi sprigiona , 
Che r usato tributo agli occhi chiede. 

So come i di, come i momenti e 1* ore 

Ne portan gli anni; e non ricevo inganno, 
Ma forza assai maggior che d' arti maghe. 

La voglia e la ragion comba'tlut' hanno 
Sette e sett'anni; e vincerà il migliore, 
S' anime son quaggiù del ben presaghe. 
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Verso 2. Quellaeh^amUl^wm per- 
dona. La morte. Nullo signiGca net- 
guno. — 5. N^abbandona. Ci abban- 
dona. — 4. Epieciol tempo ne tien 
fede. E cbe esso mondo non ci serba 
^ Fede, non ci resta fedele, se non per 
poco tempo. — 5. Veggo le molte pene 
sofferte per amore, essere scarsamente 
ricompensate. — 7. Per tutto quetto. 
Con tutto questo. Tutto ciò non ostan- 
te. — 8. Vuiato tributo, lì solito 
tributo, cioè quel delle lagrime. ÀgK 
occhi. Agli occbi miei. — 40^4. ìf e 
portan gli anni. Cioè, accumulati gli 
uni cogli altri, fanno presto gli anni. 



E non rteeeo ingamno. Ma forxa a$. 
tai maggior che d^arU ntaghe. B 
non sono già ingannato, e non manco 
di vedere la Terìtk, ma riceTo fona, 
cioè mi è fatta fona, motto maggiore 
che non sarebbe quella di qualclui arte 
magica. — '12. La voglia. L'appetito. 
CombatUi^ hanno. Hanno combattuto 
tra loro. — 43. Sette e tetVanni. Per 
ispaiio di qvattordici enni.nmigliore. 
La migliore delle dna cose sopraddette, 
cioè la ragione. — ^14. Se egli è dato 
ad un'anima qnaggià in terra, di pre- 
sentire con Teritè un ben futuro. Cioè : 
se il presentimento che io ho,non è vano. 



Sonetto LXX. 

Pt<r Datcondere alU gcDla le toe ug(wc« amorose, ride, a Ange tUagnaa. 

Cesare, poi che 'I traditor d'Egitto 
Li fece il don dell' onorata testa, 
Gelando V allegrezza manifesta , 
Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto; 

Ed Annibal, quand' all' imperio afflitto 
Vide farsi fortuna si molesta, 
Rise fra gente lagrimosa e mesta, 
Per isfogare il suo acerbo despitto: 

E così avven che V animo ciascuna 
Sua passion sotto 'i contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or bruna. 

Però, s' alcuna volta i' rido o canto, 

Facciol perch' i' non ho se non quest' una 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 



Vorso^ . Poi che. Quando. D'Egit- 
to. Egiziano. * Il re Tolomeo. * — 
2. Li. Gli. Dell' onorata tetta. Cioè 
della testa di Pompeo. — 5. Manife- 
sta. Sensibile. Viva. Ovvero, manife- 
sta all' intendimento altrui. — 4. Per 
gli occhi fuor. Esternamente per gli 
occhi. Siccome è eeritto. Come si 
narra dagli Storici, * e specialmente 
da Lucano nel IX lib., v. 4058... la- 
erymat non tponle cadentet Effudit, 
(jcmitutque expressit pectore lato. * 



— 5. ÀW imperio. Di Cartagine. 
Afflitto. Sbattuto. Maloondotto. Ri- 
dotto in cattivo stato. — 6. Farti. Di- 
venire. Moietta. Aspra. Sinistra. •— 

8. Detpitto. Dispetto. Sdegno. — 

9. Avven. Avviene. '— 40. Sotto 'l 
contrario manto. Sotto 1' apparenza 
della pasaione contraria. — 44 . Con 
la vitla or chiara or hrwM. Gol- 
1' aspetto or lieto or tristo. — 
43-44. Faoeiol. Lo fo. QuettT una 
via. Questo solo modo. 
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Canzone IX. 

OppiMSo d* tanti «naimi, delibera di Yoleni partire dall'amore di Laura. 

Mai non yo* più cantar com' io soleva : 

Gh' altri non m' intendeva; ond' ebbi scorno : 

£ paossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

Già sa per Y alpi neva d' ogni intorno; 5 

Ed è già presso al giorno; ond' io son desto. 

Un atto dolce onesto è gentil cosa: 

Ed in donna amorosa ancor m' aggrada 

Che 'n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ritrosa. io 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi smarrit' ha la strada, torni indietro; 

Chi non ha albergo, posisi in sul verde; 

Chi non ha V auro o '1 perde, 

Spenga la sete sua con un bel vetro. io 

r die' in guardia a San Pietro; or non più, no: 
Intendami chi può, eh' i' m'^intend' io. 
Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
Fetonte odo che'n Po cadde, e morie; 20 

E già di là dal rio passato è '1 merlo: 
Deh venite a vederlo; or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo l' onde, 
E 'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio 25 

Molte virtuti in bella donna asconde. 
Alcun è che risponde a chi noi chiama; 
Altri, chi'l prega, si dilegua e fugge; 
Altri al ghiaccio si strugge; 
Altri di e notte la sua morte brama. so 

Proverbio, ama chi t' ama, è fatto antico. 
r so ben quel eh' io dico. Or lassa andare ; 
Che conven eh' altri impare alle sue spese. 
Un' umìl donna grama un dolce amico. 
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Mal 8i conosce il fico. A me por pare 35 

Senno a non cominciar tropp' alte imprese: 

E per ogni paese ò baona stanza. 

L' infinita speranza occide altroi : 

Ed anch' io foi alcuna volta in danza. 

Quel poco che m'avanza, 40 

Fia chi noi schifi, s' i' '1 vo' dare a lai. 

r mi fido in colai che '1 mondo regge 

E eh' e' seguaci suoi nel bosco alberga, 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco omai tra le soe gregge. 45 

Forse eh' ogni oom che legge non s' intende; 
E la rete tal tende che non piglia; 
E chi troppo assottiglia si scavezza. 
Non sia zoppa la legge ov' altri attende. 
Per bene star si scende molte miglia. 60 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza è più soave. 
Benedetta la chiave che s' avvolse 
Al cor, e sciolse l'alma, e scossa l'ave 
Di catena si grave, hi 

E 'nfiniti sospir del mio sen tolse. 
Là dove più mi dolse, altri si dolo; 
E dolendo addolcisce il mio dolore; 
Ond' io ringrazio Amore 
Che più noi sento; ed ò non men che suole. 60 

In silenzio parole accorte e sagge, 

E '1 suon che mi sottraggo ogni altra cura , 

E la prigion oscura ov' ò '1 bel lume; 

Le notturne viole per le piaggi^, 

E le fere selvagge entr' alle mura 65 

E la dolce paura e 1 bel costume, 

E di duo fonti un fiume in pace volto 

Dov' io bramo, e raccolto ove che sia : 

Amor e gelosia m' hanno 'l cor tolto: 

E i segni del bel volto, 70 

Che mi conducon per più piana via 

Alla speranza mia, al fin degli affanni. 
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O riposto mio bene; e quel che segue: 
Or pace or guerre or tregue , 
Mai noD m' abbandonate in questi panni. 10 

De' passati miei danni piango e rido; 
Perchè molto mi fido in quel eh' i' odo. 
Del presente mi godo, e meglio aspetto; 
E YO contando gli anni, e taccio, e grido; 
E'n bel ramo m'annido, ed in tal modo^ so 
Gh' i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto > 
Che r indurato affetto al fine ba vinto, 
E nell' alma dipìnto : i' sare' udito, 
E mostratone a dito; ed hanne estinto. 
Tanto innanzi son pinto, Sà 

Gh' i' il pur dirò : non fostu tanto ardito. 
Chi m'ha'l fianco ferito, e chi '1 risalda. 
Per cui nel cor via più che 'n carte scrivo ; 
Ghi mi fa morto e vivo ; 
Chi 'n un punto m' agghiaccia e mi riscalda. 90 

Qaesta Canzone ( che che se ne sa, ma di eoocettì ordinati, e riguar- 
foBM la canta) è scritta a bello studio danti V amor di Liora, e in questa 
io maniera che ella non s'intenda . Per Teduta si diede ad interpretarla : il Le- 
Unto a noi basterà d' intenderne quo- lio opinò ch'ella fosse tatta allnsiva 
sto solo ; e io non mi affannerò di ri- alla Corte Papale ; altri finalmente 
dorla in chiaro a dispetto del proprio pensarono che vi si ^arli del ritiro del 
iDtors. * Il Bembo aisse che era qne- Poeta da Avignone m Valchinsa, toc- 
ita vna filza diproyerbj senza soggetto cando e di sé medesimo e di Laura e 
eootinnato, del genere di quelle che gli della Corte insieme. Sia comunque, è 
lotidii chiamayano frottole; il Castel- tal gergo, che non s'è finora tro?ato 
Tstro la credè una canswie proverbio- una chiave per penetrarlo. * 

Madrigale HI. 

AllsgorleuMiite imaìf U dnwtaasa d«l eoo doloe iunanoramentu. 

Nova angeletta sovra l' ale accorta 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 
Là ond' io passava sol per mio destino. 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio che di seta ordiva. 
Tese fra l' erba ond' è verde il cammino. 
Allor fui preso; e non mi spiacqoe poi ; 
Si dolce lume uscia degli occhi suoi. 
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Verso 'l . I>fùva. Mirabile. Di for- 
me, di natura, dod più veduta fra noi. 
Sovra Vale accorta. Modo di dire ai- 
gnìGcativo dell'avvedimento e della 
prontezza della spirito di Laura rap- 
presentata sotto figura di angeletta, 
e però alata. — 2. In iu la fretta 
riva. Di Sorga. Ovvero intende gene- 
ralmente le campagne e i luoghi abi- 
tati frequentati da Laura , o pur 



questo mondo, questa vita. — 3. £à 
onde, cioè per dove, per la qual rÌTa, 
io, per mio destino, passava solo. — 
4. Compagna, Compagnia. Scorta. 
Guida.— 6. Ond'è. Della quale, per 
la quale, era. — 7. Fui prego. Cioè, 
al laccio tesomi da quella angeletta, il 
ouale significa le bellone e le virtù 
di Laura. Non mi tpiaeque poi. Di 
essere stato preso. 



Sonetto LXXI. 

Ama , teme , a vorrebba ftiggire dagli ocdii di Laora , che poi vede da per tolto. 

Non veggio ove scampar mi possa ornai : 
Si langa guerra i begli occhi mi fanno, 
Gh' io temo, lasso, no'l soverchio affanno 
Distragga '1 cor, che triegaa non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai, 
Che di e notte nella mente stanno , 
Rìsplendon si, eh' al qaintodecim' anno 
M' abbaglian più che'l primo giorno assai: 

E r immagini lor son si cosparte, 

Che voi ver non mi posso ov' io non veggia 
quella o simìl, indi accesa, luce. 

Solo d' un lauro tal selva verdeggia, 
Che '1 mio avversario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m'adduce. 



Verso i . Ove scampar mi poua. 
Dove io mi possa salvare. Dove salvar- 
mi. — 3-4. NoH soverchio affanno 
Distrugga^ cor. Cheìl troppo affanno 
non disfaccia, non uccìda, non riduca 
ai niente il mio cuore. — 5. Gli omo- 
rosi rai. Cioè gli occhi di Laura. — 
0. Nella mente. Nella mia mente. — 
0. Si cosparte. Sì fattamente sparse 
per ogni dove. — 40. Volver. Volge- 
re. Ov*io non veggia. In parte al- 
cuna nella quale io non vegga. Da niun 
lato sicché io non vegga. — 44 . la 
luce di quegli occbi^ o altra luce simi- 



le, accesa e derivata da quella. — 
42. Un lauro solo, cioè Laura, prò- 
duce una tal selva , cioè ha tante im- 
magini e somiglianze di se. Tante im- 
magini di Laura, tante cose atte a rap- 
presentarmela al pensiero, alla fanta- 
sia, sono sparse dintorno. — 43. Il 
mio avversario. Amore. — 44. Do- 
vunque gli piace, in qual si sia luogo, 
conduce tra i rami della detta selva 
me vago, cioè vagante, errante. Vuol 
dire : in qual si sia luogo e occasione 
mi riduce alla mente, mi suscita nello 
fantasia, la immettine di Laura. 
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Sonetto LXXII. 

Yolgesi lieto a salutar quei terreno dove Laara cortese lo salalo. 

Avventuroso più d* altro terreno , 
Ov' Amor vidi già fermar le piante , 
Ver me volgendo quelle lacì sante , 
Che fanno intorno a sé V aere sereno ; 

Prima poria per tempo venir meno 
Un'immagine salda di diamante, 
Che Tatto dolce non mi stia davante, 
Del qual ho la memoria e ^1 cor si pieno : 

Né tante volte ti vedrò giammai , 

Gh' i' non m' inchini a ricercar dell' orme 
Che '1 bel pie fece in quel cortese giro. 

Ma se'n cor valoroso Amor non dorme, 
Prega, Sennuccio mio, quando '1 vedrai, 
Di qualche lagrimetta o d' un sospiro. 

Verso 'l. D'auro. D'ogni altro, zio, circaito di terreno. Ovvero signi- 

— 2. Qaello dove io vidi Amore, cioè fica il movimento degli occhi o della 

Lanra, fermare il passo ; ovvero, dove persona di Laura in quella occasione, 

io vidi Amore fermar le piante , cioè — '12. Valoroto. Nobile, egregio, quale 

il pano, di Laura. — 5. Poria. Po- è quello di Laura. — ^5. Prega. Pre- 

trebbe. Per tempo. Per lunghezza di gaio, cioè prega il cuor di Laura, che 

tempo. Per corso di tempo. Venir me- viene a dire : prega Laura. Un mede- 

no. Consumarsi. Disfarai. — Q. Salda, simo pronome, cioè il pronome il. 

Solida. — 7. Che. Prima , dico , che espresso in questo verso una volta sola, 

egliawengache. L'atto dolce. Di Lau- cioè davanti a vedrai, serve in un 

ra, detto dì sopra. Cioè Fatto di fer- tempo a due verbi, cioè alla Toce ve- 

marsi e volgere uno sguardo al Poeta, drai ed alla voce prega. Sennuccio 

—9. Tivedrò. Segue a parlare a quel mio. Seonnccio Del Bene, nome di un 

terreno. — 44. Giro. Cioè tratto, spa- amico del Poeta. 



Sonetto LXXIII. 

Se Amore lo tnrba, si rweerena pensando agli occhi e alle parole di Laura. 

Lasso, quante Oate Amor m' assale. 

Che fra la notte e '1 dì son più di mille. 

Tomo dov* arder vidi le faville 

Che '1 foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m'acqueto: e son condotto a tale, 

Ch' a nona, a vespro, all'alba ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille 
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Che di noli' altro mi rimembra o cale. 
L'aura soave, che dal chiaro viso 

Move col SQon delle parole accorte, 

Per far dolce sereno ovunque spira ; 
Quasi un spirto gentil di Paradiso, 

Sempre in queir aere par che mi conforte; 

SI che '1 cor lasso altrove non respira. 
Vene 4. Quanto /lato.TatteU Tolte rimembra o eaU, Mi riotrd» • mi 
che.— 2. Cfctf Le quali fiate.— 5. Do- coro. — 40. Jfove. Neutro. Sì mao- 
ve. Forte Accenna quel medesimo luogo ve. Viene. ÀccorU. Pnidenti. Stgge. 
di oni parla il Sonetto addietro. Le Giadiàete. Spiritoae. — 44. ( hm quie 
fannie. Intende degli occhi di Laura, «ptra. Ofuaqae ena anra spira. — 
— A. Immortale. Perpetuo. — 5. Con- 43. In qiteìVaere. Cioè in a«el luogo. 
àùtio a iole. Ridotto m grado, in ter- Canfori: Conforti. — 44. Mirate 
mine, tale. — 6. À wma. A mcuod'i. non reepiira. Non respira, cioè non ha 
ÀIU tq^nU. Ali' are maria. — 7. Nel ristoro, non ha riposo, altroi?» che in 
penfier. Nel mio pensiero. — 8. JR detto luogo. 

Sonetto LXXIV. 

Sopraggienttgli Lrars qatodo bmb V tipatlATa, aon srdk par di pirlcria. 

Perseguendomi Amor al luogo usato, 

Ristretto in guisa d' uom ch'aspetta guerra. 
Che si provvede e i passi intorno serra , 
De' mie' antichi pensier mi stava armato. 

Volsimi, e vidi un' ombra che da lato 
Stampava il sole, e riconobbi in terra 
Quella che, se '1 giudicio mio non erra, 
Era più degna d' immortale stato. 

r dicea fra mio cor: perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penser giunto, 
Che i raggi ov' io mi struggo eran presenti. 

Come col balenar tuona in un punto. 

Cosi fu' io da' begli occhi lucenti 

E d' un dolce saluto insieme aggiunto. 

Verso 4 .Pene§wndomi. Soingen- mi. — 4 0. Ma non fu appena giunto , 

domi. Jì Woga utaUt. Forse al luogo cioè a dir nato, questo pensiero den- 

detto di sopra, nel Sonetto LXXII. — tro, cioè dentro di me. — 44.1 raggi 

2. Attlretto. Suppliscasi, io.— 5. C^. ov'to mi ttrìtggo. Cioè gli occhi di 

Accusativo. — 0. in Urrà. Cioè in Laura. Ove tuoI dire ai qwAi. — 

quell' omhra stampata dal sole in ter- 42. Come aYfiene taWolta ohe in un 

ra. — S. Era più aegna di esser di na- punto medesimo balena e tuona. — 

tura immortaie'ehe umana. — 9. Fra 44.iD'iin. Da un./niteme. In un mede- 

mto cor. Fra me stesso. Paoenlt*. Te- «imo tempo. Aggiunto. Sopraggiunto. 
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Sonetto LXXV. 

Il dolce e pietoso Minto delle eoe Donna lo rende estatico dal piacera. 

La Donna che '1 mio cor nel viso porta, 
Là dove sol fra bei pensìer d' amore 
Sedea, m' apparve; ed io per farle onore 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mio stato fossi accorta, 
A me si volse in si novo colore 
€h' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano e Y ira morta. 

r mi riscossi; ed ella oltra, parlando , 
Passò, che la parola i'non soffersi. 
Nò '1 dolce sfavillar degli occhi sooi. 

Or mi ritróvo pien di si diversi 
Piaceri, in qoel salolo ripensando, 
Che dnol non sento, nò sentii ma' poi. 

Veno 4 . Che 'l mio cor nel vito donna la qnale troiporia nel eoUo 

porto.Percbè il coore del Poeta m can- MIO gli amoroii affanni e contenti 

giara conforme al viso di Laura. * E del mio core. Della quale sposiàone 

in più parole: la donna il cui tìso go- non ayrè bisogno che si dimostri qui 

rema u mio eore ; il qnale si attrista P assordita chi per poco esamini il con- 

s' allegra , secondocbò quello mi si testo del Sonetto, e la forma gramma- 

mostra serero o benigno. — Questo ticalepuranco del verso medesimo.* — 

medesimo concetto trovasi espresso an- 2. Là dove. In luogo, nel luogo dove, 

che in altri luoghi del Canzoniere , e — 5. Sedea. Persona prima. Farle 

spedalmente nella Canzone seconda sa onore. Inchinarla. Farle riverenza. — 

gli occhi di' Laora, ove si legge : A.Motti. Mi mossi. Mi rizzai. — h.Pui- 

per Isfo^ar il petto '«'• Si fu. — 6. In ti novo colore. In 

Che iorma tien dal venato aspetto. gì celeste e meraviglioso aspetto. — 8. E 

Ma il Ch. Sig. Prof. Mozzi, a cui con Vira morta. E spenta l' ira. — 9-4 0. Io 

troppo ossequio e poco accoramento mi commossi tutto, ed ella passò oltre 

si fece eco in un'appendice al Petrarca parlandomi , in guisa che io non ebbi 

pubblicato dal Passigli, menando alla forza di sostenere le sue parole , cioè 

lunga un suo dotto discorso a schiari- non ressi , mi smarrii , alla dolcezza 

mento del citato verso, usciva final- di quelle. — ^15. In. A. — ^14. Ma' 

mente in questa interpretazione : La poi. Mai da indi in qua. 

Sonetto LXXVI. 

Svela all'amioo quali eontinoamente sieno stati, e sieno i pensieri suoi. 

Sennuccio, i'vo'che sappi in qual maniera 
Trattato sono , e qaal vita ò la mìa. 
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Ardomi e struggo ancor com' io solia; 

Laura mi volve; e son pur quel eh' i' m' era. 
Qui tutta umile e qui la vidi altera; 

Or aspra or piana, or dispietata or pia ; 

Or vestirsi onestate or leggiadria; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
Qui cantò dolcemente, e qui s' assise; 

Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 

Qui co' begli occhi mi trafisse il core ; 
Qui disse una parola, e qui sorrise ; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier lasso, 

Notte e di tienmi il signor nostro, Amore. 

Verso 3. Àrdomi é ttrvfggo. Mi rameote. Al tatto. Qttel eh' i* m' era. 

brucio e mi struggo. Com' io tolia. Quel che io era. Quello dì prima. — 

Come io soleva. Cioè come per V ad- 6. Piana. Affabile. Benigna. Pia. Pie- 

dietro. — 4. Mi vohe. Mi agita. Mi tosa. — 7. Onettaie. Di oaestà. Leg- 

goveraa a suo piacimeoto. Pur. Pu- giadria. Di leggiadria. 

Sonetto LXXVII. 

La sola yista di Valchinsa gli fa dimenticare tutti i pericoli di quel viaggio. 

Qui, dove mezzo son, Sennuccio mio, 
(Cosi ci foss' io intero, e voi contento) 
Venni fuggendo la tempesta e '1 vento 
C hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo: e vovvi dir perch'io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 
E perchè mitigato, non che spento. 
Né mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che, giunto all'amorosa reggia, 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura, 
Gh' acqueta V aere e mette i tuoni in bando ; 

Amor nell'alma, ov' ella signoreggia. 
Raccese il foco, e spense la paura: 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando! 

Versoi. Qui. Cioè in Valchiusa. ro. Qui bo l'animo sicuro. Cioè, qui 

Mezxo. Perocchòio ci sono senza di non sento paura della tempesta. Vovvi 

voi. — 2. Cosi. Particella desiderativa, dir. Voglio dirvi. — 6. Non temo qui 

Intero. Cioè in compagnia vostra. E della tempesta, come io soglio. — 7.Mi' 

voi. E voi ci foste. — 5. Cioè, venni tra tigalo, non che ipento. Non dico spen- 

la tempesta e il vento. — 4. Suhilo. to, ma né pur mitigato. — 8. Né mica. 

Improvvisamente. — 5. Qui ton secu- Ne anche in una menoma parte. // mio 



IN VITA Di MADONNA LAURA. 



109 



ardente detto. Cioè la mia passione 
amorosa. — 9. ÀW amorota reggia. 
Alla reggia di Amore. Vuol dire alla pa- 
tria di Laara. — ^O^ÌA . Onde nacque. 
Il loogo da cui , cioè dove , oacqae. 
Laura dolce e pura. Ch'acqueta 
V aire e inette i Uioni in ftofido. Parla 
con senso doppio, e facendo allusione 



al significato della voce Laura divisa 
in due, cioè l'aura. — 42. HeU'alma. 
Cioè nelP anima mia. — 4 5. £ tpente 
lapawra. Della tempesta detta innan- 
zi. — 44. Or che sarebbe se io mirassi 
gli occhi di Laura, poiché il veder solo 
il luogo del suo natale, ha racceso in 
me il fuoco e spenta la paura 1 



Sonetto LXXVIII. 

Tvmato in Valchiosa, brama solo la pace con Laara, e l' onora del Colonneac. 

Dell' empia Babilonia, ond' è fuggita 
Ogni vergogna, ond'ogni bene è fori, 
Albergo di dolor, madre d' errori , 
Son faggil' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m' invita. 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori, 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m' aita. 

Né del vulgo mi cai né di fortuna 
Né di me molto né di cosa vile, 
Né dentro sento né di fuor gran caldo. 

Sol due persone cheggio; e vorrei V una 
Gol cor ver me pacificato e umile, 
L' altro col pie, si come mai fu, saldo. 



Verso 4 . Dell' empia Bahilonia. 
Così chiama Avignone, dove era a quel 
tempo la corte di Roma. — 2. Fori. 
Faori. — 4. Peir allungar la «tto. 
Cioè per campare ^ per conservare, la 
vita ; per non morir di rincrescimento 
e di cordoglio. — 7-8. Seco. Cioè con 
Amore. À' tempi migliori Sempre 
penumdo. Pascendomi continuamente 
della speranza, ovvero della ricordan- 
za, di tempi migliori. M'aita, M'aiu- 
ta. Cioè mi conforta , mi sostiene. — 
9-44. Né mi curo gran fatto, né mi 



do molto pensiero, del volgo né della 
fortuna nò di me medesimo uè di al- 
cuna cosa bassa e degna di poca stima ; 
e tanto per ciò che appartiene al mìo 
intrinseco, quanto all^ estrìnseco , mi 
trovo in istato pressoché freddo e tran- 
ouillo. — 42. Cheggio. Chiedo. Cioè 
desidero. L'una. Che è Laura. — 
45. Ver. Verso. — 44. L'altro (in- 
tende del cardinal Colonna suo amico 
e padrone) vorrei che fosse in istato di 
fortuna, oppur di animo, fermo e ga- 
gliardo quanto mai, più che mai. 



Sonetto LXXIX. 

Voltasi Laora a salotarlo , il Sole per gelosia si ricoperse con ana nabe. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna, e quel signor con lei , 
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Che fra gli aomini regna e fra gli Dei ; 
E dall' an lato il Sole, io dall' altr' era. 

Poi che a' accorse chiusa dalla spera 
Dell'amico più bello, agli occhi miei 
TuUa lieta si volse; e ben vorrei, 
Che mai non fosse inver di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia che 'n sa la prima vista, 
Per si alto avversario, al cor mi nacque. 

A lui la faccia lagrìmosa e trista 
Un noviletto intomo rìcoverse: 
Cotanto l'esser vinto li dispiacque. 

Verso 4. Di duo amanii. I/vno gliare dalla laea dal Sole. — S. in 

il Poeta e l'altro il Sole, amante di «er. Verso. PUtfera. Piò aspra, pia 

Dafne, confusa qni, come altroye, eoo rìgida, di quel che ella fa in qnel 

Laora. — 2. Una donna. Cioè Laara. ponto. — 9. Si eomotr—. Si eonvar- 

Oue/ftgnor. Cioè Amore.— 5-6. Poi ti. Cioè si cangiò. — 40. In «ii la 

che i* accorte chiuta dalla tpera prima vitto. Alla prima. A prima 

DeW amico piU bello. PoieU si ac- giunte. — 44. Àvvertario, Rivale. 

corse di esser cbinsa dalla sfera, cioè Intenda del Sole. — AZ, ÀM. Goè 

circondate dai ra^gi, del più bello al Sole. — 45. IfwrileUo. Navolei. 

de' due amanti, cioè, del Sole. Vuol to. Rieoeerte, Ricoperse. Ricopri. — 

dire in sostaoia : sentendosi abba- 44. li. Gli. 

Sonetto LXXX. 

Non dfliid«n, non aoatoapk • bob tr*vB eh* la loia immagiae dalla f«a Donna. 

Pien di qoella ineffobile dolcezza 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel di che volentier chiosi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza, 

Lassai quel ch'i' più bramo; ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei. 
Ch'altro non vede, e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 

In una valle chiosa d' ogni 'ntomo, 
Ch' è refrigerio de' sospir miei lassi. 
Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E l'immagine trovo di quel giorno 
Che '1 pensier mio figura ovunqu* io sguardo. 

Verso 2. Tratten. Trassero. — volentieri sarei morto o diyenteto eie- 
5. Volentier ehiuti gli avrei. Cioè , co. — b. Lattai quel eh* i*piit óra- 
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■0. Cioè laidai U TÌtU di Lavn, mi 
«Ilontanai da Laura. — 7. Ciò éke non 
è lei. Gò che non è essa. Cioè , ogni 
qnaUÌToglia cosa fuorché essa. * Le 
Toci flie, le, lui, lei, loro dopo il Terho 
eitars affermante o negante identità 
di persona o trasmatamento d' ano io 
altro, prendon forma di yeri sostantivi 
di caso retto, e significano la nttOj la 
ina» (• HM penoma. U ki adnnqne 
in qieito luogo è un nominati?o , non 
gii, COBO alcuni dicono, accusativo, a 
cui Boa si saprehlie trevart un rag* 



gente sema una foraatissima ellissi. Le 
miseria poi della Tarìante eia eheno» 
è*n lei, non ha bisogno d' esser di- 
mostrata a chi ha un fil di gusto. * — 
9. Cioè, in Valchiusa. — 42. Non don- 
ne, fna fontane e eaiti. Queste parole 
dipendono dal verbo trovo, che sta nel 
▼erso seguente. — 43. Di quei giorno. 
Del giorno detto qui di sopra nel terso 
Terso. —44. Che. La quale immagi- 
ne. AccusatiTo. Figura. Verbo. Di- 
pinge. Sguardo. Verbo. Giiard»^ Vi- 
ro. Volgo gli occhi. 



Sonetto LXXXI. 

U T0dw potaste la caia di Laora , i aospiri la giogaarabbero pie apaditi. 

Se '1 sassa ond' è più chiasa qaesta valle, 
Di che '1 800 proprio nome si deriva, 
Tenesse volto, per natura schiva, 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrìan per gire ove lor spene è viva: 
Or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva 
Là dov' io '1 mando, che sol un non falle. 

E son di là si dolcemente accolti, 

Com'io m'accorgo, che nessun mai torna : 
€on tal diletto in quelle parti stanno. 

Degli occhi ò '1 duol; che (osto che s' aggiorna. 
Per gran desìo de' be' luoghi a lor tolti, 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi affanno. 



Versi 4-6. Se quella montagna 
dalla ^ale principalmente è chiusa 
qaesta Tallo, dal che , cioè dall' essere 
cosi chiusa, deriva il suo nome di Val- 
ehiosa, tenesse il dosso rivolto ad Atì- 
gBone , cpiasi avendo a schifo le soz- 
iare di quella corte, e la fronte volta 
verso Boma, i miei sospiri avrebbero, 
per andare alla mia donna, una strada 
piò agiate. Forse perchè il iato di fuori 
della detta montagna fosse meno aspro 
e malagevole, sicché, se esfto fosse stato 
£ dentro, il Poeta fosse potuto salire 
in sulla cima del monte , e di là in- 
viare i suoi sospiri verso Laura. — 



8. Che. In guisa che. Sol un. Né par 
uno. JVon faUe. Non fallisee. Goè , 
non erra il cammino, ovvero non manca 
di arrivar colà.— 9. Di là. Di là dal 
monte. Là dove è Laura. -* 40. Che. 
Dipende dalla voce H del verso prece- 
dente. — 42. DegK oeeM è 'l duoL 
Gli occhi , cioè gli occhi miei , sono 
quelli che sopportano il danno m que- 
sta presente positura della montagna. 
S'aggiorna. Si fa giorno. — 45. D^ 
V luoghi a lor tolti. Di vedere il 
luogo dove è Laura , il che essi non 
possono.— 44. fd a' pie loffi a/fan- 
no. Vuol dire che esso a' inerpicava pu- 
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re, qaaotaDqae invano , m per qnella cima per iicoprìre il laogo dorè era 
montagna, sforzandosi di salire in sulla Laara. 

Sonetto LXXXII. 

Bcncliè conosca d' essere inTelioe nel sno tmore, è forno di voleri» amar sempre. 

Rirnansi addietro il seslodecim' anno 
De' miei sospiri ; ed io trapasso innanzi 
Verso r estremo ; e parmi che pur dianzi 
Fosse il principio di cotanto affanno. 

L' amar m' è dolce, ed otil il mio danno, 
E '1 viver grave ; e prego eh' egli avanzi 
L'empia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, lasso, e voglio esser altrove, 
E vorrei più volere, e più non voglio, 
E per più non poter fo quant' io posso. 

E d' antichi desir lagrime nove 

Provan com* io son pur quel ch'i' mi soglio. 

Né per mille rivolte ancor son mosso. 

Verso 4. Btmanft addietro. Èpas- stato. Voglio. Desidero, i/lrow. In 
«ato, è compiuto già.— 5-4. Vettre- altro stato. — IO. E vorrei aver più 
mo. Il fiae della mia vita. Ovvero, il efficace volontà di essere altrove, cioè 
mio ultimo anno. Che pw dienti in altro stato , e non ne ho. — UE 
Fotte *l principio di cotanto affan- fo quanto posso a fine di non poter 
no. Che il mio tanto affanno sia co- da vantaggio , cioò a fine di non po- 
minciato poco dianzi. — 6-8. Prego tare uscire di questo mìo stato. — 
eh' egli avanxi V empia fortuna. >I2. E le laffrìme che io spargo al pre- 
Cioè, desidero che la mia vita duri più sente per terza di desideri nati gran 
lungamente che la mia mala fortuna, tempo addietro. — >I5. Come. Che 
E temo wm chiuda an%i Morte i he- Quel eh* ♦' mi toglio. Quello che io 
gli occhi che parlar mi fanno. E te- soglio essere. Quello di questi tempi 
mo che morte non chiuda quei begli addietro. — -14. Per mille rivolU. 
occhi che mi danno materia di ragie- Non ostante mille rivolgimenti cioè 
nare e di scrivere, anzi , doè , avanti , mille vicende di fortuna e di vita ov- 
che il detto mio desiderio sia compiu- vero mille sforzi fatti per uscire del 
to , che la mia mala fortuna abbia mio stato amoroso. Motto. Mutato da 
avuto fine. — 9. Qui. Cioò in tale quel di prima. 

Madrigale IV. 

Eecitt Amore a far vendetta di Laora, che saperba disprena il sao regao. 

Or vedi, Amor, che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza e del mio mal non cura , 
£ tra duo ta' nemici è si secura. 
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Tu se' armato, ed ella in trecce e 'n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i Gori e V erba, 6 
Ver me spietata e centra te superba, 
r son prigion ; ma se pietà ancor serba 
L'arco tuo saldo, e qualcuna saetta, 
Fa di te e di me, signor, vendetta.. 
Verso 4. Che giovinetta donna. - 6. Fer. Verso. — 7 . F ion prigùm. 
Qointo gioTtnetta, oTvero qaal giova- E però, in quanto a me, non posso far 
netU donna.— 5. Tra duo ta* nemtct. vendetta.Ptetó.Accusativo.— 8. QiuU- 
Tra doe tali nemici, che siamo ta ed io. eunasacMa. Qualche saetta. Accusati vi. 

Sonetto LXXXIII. 

L'abito MB si Umìs, beneliè abbiasene danno. Propone le steaeo ia eMmpio. 

Dicessetl' anni ha già rivolto il cielo 

Poi che 'n prima arsi e giammai non mi spensi ; 
Ma quando avven eh' al mio stato ripensi, 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è '1 proverbio, eh' altri cangia il pelo 
Anzi che '1 vezzo; e per lentar i sensi. 
Gli umani affetti non son meno intensi : 
Ciò ne fa l' ombra ria del grave velo. 

Oimè lasso ; e quando fìa quel giorno 
Che mirando '1 fuggir degli anni miei, 
Esca del foco e di si lunghe pene? 

Vedrò mai '1 di che pur quant' io vorrei 
Queir aria doke del bel viso adorno 
Piaccia a quest'occhi, e quanto si convene? 

Verso 2. Da che io fui preso di 8. Ut fa. Ci cagiona. V omVra ria 

questo amore , il quale in questi di- del grave velo. Cioè il nostro esser 

àassett'anni non è stato mai spento congiunti col corpo. — 44. Esca. Io 

per alcun tempo. — 5. Àvven. Avvie- esca. — 4 2. Pur quanl'io vorrei. Solo 

^• — 4. Un gelo. Per la considera- quanto io vorrei. Cioè in guisa pura- 

zione del mio così lungo errore. — mente spiri luale e nobile , e senza al- 

S- Altri. V uomo. La persona. Uno. cuna mescolanza di sensualità. — 

— 6. Àn%% che *l vexxo. Prima che 43. Del bel Vito adorno. Del viso di 

l'nstnza, la consuetudine. Per tentar Laura. — 44. ^ qw^nlo ii eonvene. 

* inni. Per Quanto i sensi si allenti- E solo quanto si conviene. Cioè, senza 

»o, cioès'inaeboliseano colla età. — alcuno affetto sensuale. 

Sonetto LXXXIV. 

Laura iaipsllidi«ce aUa novella cb' egli debba da Ie| aUoatsnaru. 

Quel vago impallidir che '1 dolce rìso 
D'un' amorosa nebbia ricoperse, 

s 
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Con (anta maeslade al cor s' offerse, 
Che li si fece incontro a mezzo 'i viso. 

Conobbi allor si come in paradiso 

Vede V un V altro; in tal guisa s' aperse 
Quel pietoso pensier, eh' altri non scorse, 
Ma vidirio, ch'altrove non m'affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 

Che giammai in donna, ov'amor fosse, apparve, 
Fora uno sdegno a lato a quel eh' i' dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile, 
E tacendo dicea (com' a me parve): 
Chi m' allontana il mio fedele amico? 

Soprail rincrescimeDto mostrato da diede a conoscere. — 7. Quel pietoso 

Laura al Poeta per la novella che egli sentimento dell'animo diLaura, che gli 

era per partirsi da lei. altri non iscorsero, di cui gli altri non 

verso 4 . // dolce ri$o. Vuol dire si avvidero. — 8 . Ch*aUrovenon m'af- 

il volto di Laura. — 3. ÀI cor. Al cuor fiso. Che non soglio fissar gli occhi in 

mio. S'offerse. Si appresentò. — 4. Che altro oggetto, cioè , non soglio mirare 

esso mio cuore si fece incontro a quello intentamente altro che il volto di Laa- 

impallidìre di Laura a mezzo il mio vi- ra. — 9-4 4 . Qualunque più angelico 

so, cioè mi corse al viso; o mi si di- tenore di volto, qualaiique più cortese 

pinse in sul viso. Il pronome li sta per atto che mai fino a ora si vedesse io 

gli. — ìi-ò.Si come in paradiso Vede donna che fosse tocca di amore, sa* 

V un V altro. In che modo gli Spìriti rebbe quasi un atto di sdegno e una 

in paradiso si veggono e intendono V un scortesia in comparazione di quell'atto 

1' altro. S'aperte. Si manifestò. Si che io dico. 



Sonetto LXXXV. 

Amore , Porlani e memoria del ptMsto vietangll di sperare giorni felici. 

Amor, Fortuna, e la mia mente schiva 
Di quel che vede, e nel passato volta, 
M'affliggon si, ch'io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su V altra riva. 

Amor mi strugge 'i cor; Fortuna il priva 
D'ogni conforto; onde la mente stolta 
S'adira e piagne: e cosi in pena molta 
Sempre conven che combattendo viva. 

Né spero i dolci di tornino indietro, 

Ma pur di male in peggio quel ch'avanza: 
E di n^io corso ho già passalo il mezzo. 

Lasso, non di diamante ma d'un vetro, 
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Veggio di man cadérmi ogni speranza, 
£ tuli' i miei pensier romper nel mezzo. 

yern^-2. Schiva Di quel che ve' mi avanza del vivere vada di male 
de, enei passato volta. Mài Bodùj' in poggio. — 42-4o. Veggo, tri- 
sfatta del presente, e piena della rìcor- sto che io sono , cadérmi di mano 
danza e oel desiderio del passato. — ogni speranza, e disfarsi come cosa 
4.5ttra/tra riva. Cioè morti. — 8. Fi- non di diamante ma di vetro. — 
va. Io viva. — 9. JVé «pero. Né spero 44. Romper nel mezzo. Rompersi 
che. -- <I0. Ma spero, cioè m'aspet- nel mezzo. Goè andar fallati, riuscire 
to, pure, solo, che quella parte che a nulla. 

Canzone X. 

Cerea ogni vU il mitigar il suo afTtimo , ma ci rimane «empie più immeno. 

Se 'I pensier che mi strugge , 
Com'è pungente e saldo, 
Cosi vestisse d' un color conforme, 
Forse tal m' arde e fugge, 
Ch' avria parte del caldo, 6 

£ desteriasi Amor là dov' or dorme : 
Men solitarie V orme 
Foran de' miei pie lassi 
Per campagne e per colli ; 
Men gli occhi ad ogni or molli ; iO 

Ardendo lei che come nn ghiaccio stassi . 
E non lassa in me dramma 
Che non sia foco e fiamma. 

Verso \. Il pensier. Il pensiero, 7*9. Perchè io noncereherei, come ora ^ 

il sentimento, amoroso. — 5. Vestisse la solitudine. Ovvero, perchè Laura mi 

d'un color conforme. Cioè potesse es- seguirebbe o verrebbe in mia compa- 

wr dato ed intendere con parole prò- gnia. Foran vuol dire earebbero, — 

porzionate alle sue qualità. — 4-6. For- HO. Ad ogni or. Ognor^. Sempre. Di 

se una tate che ora in un medesimo continuo. Molli. Forano, cioè sareb- 

tempo m'arde e mi fugge, avrebbe bono, molli. — 44. Ardendo lei. At- 

parte dell' ardore che ella mi cagiona , teso che arderebbe , cioè sentirebbe 

e desterebbesi Amore colà dove esso amore, colei. — 42. Lassa. Lascia. 

ora dorme, cioè nel cuor di colei. — Dramma. Dna menoma particella. 

Però eh' Amor mi sforza 
£ di saver mi spoglia. 
Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignude: 
Ma non sempre alla scorza 
Ramo, né 'n fior, né 'n foglia, 6 

Mostra di fuor sua naturai virtude. 
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Miri ciò che '1 cor chiude, 

Amor e que' begli occhi 

Ove si siede all' ombra. 

Se '1 dolor che si sgombra, iO 

Avven che 'n pianlo o 'n lamentar trabocchi, 

V un a me noce, e 1* altro 

Altrui, ch'io non lo scaltro. 



Verso .4. Jft tforxa. Mi pHva di 
forza. — 2. Saver. Sapere. — Z.lgnìh 
de. Prive. — 4-6. Ma non sempre i 
rami degli alberi mostraoo di fuori 
nella scorza ovvero nei fiori o nelle fo- 
glie la loro virtù naturale. — 7-9. Non 
alle mie parole , ma sì bene a anello 
che io ho nell'animo, debbono mirare, 
cioè attendere , Amore e quei begli oo» 



chi, alP ombra dei qnali egli si siede, 
€Ìoè gli occhi di Laura. — ^O.Stf^om- 
bra. Si sfoga. — 44. Avven. A\TÌene. 
•—42-43. L'uno, cioè il pianto, è di 
traTaglio e di molestia a me stesso , e 
l' altro , cioè il lamentare , è fastidioso 
ad altrui , cioè t Laura , perocché io 
non lo scaltrisco , cioè non gli so dar 
grazia e piacevolezza. 



Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D'Amor usai, quand'io non ebbi altr'arme; 

Chi verrà mai che squadre 

Questo mio cor di smalto, 5 

Ch'almen, com'io solea, possa sfogarme? 

Ch' aver dentr' a lui parme 

Un che Madonna sempre 

Dipinge , e di lei parla : 

A voler poi ritrarla, iO 

Per me non basto; e par ch'io me ne stempre: 

Lasso, cosi m' è scorso 

Lo mio dolce soccorso. 



Verso 4 . Vocativi.— 2-5.JVrf pri- 
miero €Utalto D'Amor. Nel cominria- 
mento della mia passione smorosa. 
AUr'arme. Altra via di dare ad in- 
tendere a Laura il mio stato. — 4. Fer- 
ra. Avverrà. Squadre. Squadri. Cioè 
riduca a squadra, assetti , dirozzi, po- 
lisca. E vuol dire, riduca atto a sapere 
esprimere i suoi sentimenti amorosi 
con dolcezza e leggiadrìa. — 5. Di 
tmallo. Cioè durissimo. — 6. In modo 
che almeno io mi possa sfogare come 
io faceva nel primiero atsalto d'Amo- 
re, quando io usava quelle doki rime 



leggiadre. — 7. A lui. Cioè al mio 
cuore. Parme. Farmi.— 8. Un. Dna 
persona. — 40-44. Volendola poi di- 
pingere io stesso con parole , non rie- 
sco da tanto : e nonaimeno pare che 
io me ne stemperi, cioè vi pongo ogni 
sforzo 'y oTvero, e di questa mia insuf- 
ficienza pare che io mi stemperi, cioè 
mi strugga ; tanto dispiacere ne pren- 
do. — 42. M'è scorto. Mi si è dile- 
guato. Mi è fuggito di mano , manca- 
to, venuto meno. — 45. Cioè quello 
delle dolci rime leggiadre che io usai 
da principio. 
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Come fancial eh' appena 

Volge la lingua e snoda; 

Che dir non sa, ma '1 più tacer gli è noia ; 

Cosi '1 desir mi mena 

A dire ; e vo' che m' oda 6 

La mia dolce nemica anzi eh' io moia. 

Se forse ogni sua gioia 

Nel suo bel viso è solo, 

E di (utr altro è schiva ; 

Odil tu, verde riva. iO 

£ presta a' miei sospir si largo volo, 

Che sempre si ridica 

Come tu m'eri amica. 

Veno 5. Ma *lpiU tacergli è noia, non prende piacere se non del suo prò- 

Mi il silenzio oramai gli rincresce, e prio volto, ed ha ogni altra cosa a noia, 

però favella pnr come può. — 4-5. Il tn o verde riva (che fosti calcata da' 

^r mi mena À dire. Non ostante suoi piedi), ascolta il mio dire, e fa che 

die io Don sappia dire leggiadramen- esso si divalghi per modo, e prestagli 

te. Yo*. Voglio. — 6. Ànxi che. Prima tanta celebrità, che perpetuamente sia 

^e.— 7-43. Se per avventura Laura ricordato l'amore che io ti portai. 

Ben sai che si bel piede 
Non toccò terra unquanco, 
Come quel, di che già segnata fosti: 
Onde '1 cor lasso riede 

Col tormentoso fianco & 

A partir teco i lor pensier nascosti. 
Cosi avestu riposti 
De' bei vestigi sparsi 
Ancor tra i fiori e l' erba ; 
Che la mia vita acerba io 

Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 
Ma come può s' appaga 
L' alma dubbiosa e vaga. 

Vene 2. Viene a dire: non fu mai tratto tratto, a divider teco i loro pen. 

•Inondo. — 3. Come. Dipende dalle sieri nascosti. — T^W. E piacesse a 

parole del primo verso, si bel. Quel. Dio che tu serbassi ancora qualcuno 

Cioè, il piede di Laura. Di che. Del degli sparsi yesligi di Laura, riposto 

Inale. Cioè, de'cui vestigi. — 4-6. Ou- tra i fiori e Perba, sicché la mia vita 

e il mio cnore infelice e il fianco af- trista trovasse ove acquetarsi nelle 

faoooso ^col quale io, giacendo, ti sue pene. Avestu vale avesti tu. -^ 

presto) nedooo, cioè tornano, qua 43. L'alma. Cioè l'alma mia. Vaga. 
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Errante. Dice dubbioia e vaga perchè ghi stati tocchi dal piada della aoa 
egli 000 sa di certo quali aieoo i Ino- doooa. 

Ovunque gli occhi volgo, 

Trovo un dolce sereno, 

Pensando : qui percosse il vago lume. 

Qualunque erba o fior colgo , 

Credo che nel terreno 5 

Aggìa radice, ov' ella ebbe in costarne 

Gir fra le piagge e '1 fiume , 

E talor farsi un seggio 

Fresco , fiorilo e verde. 

Cosi nulla sen perde: iO 

£ più certezza averne, fora il peggio. 

Spirto beato, quale 

Se' quando altrui fai tale? 

Verso 3. Qui pereotte il vago tu- pere con più certezza so questa o quel- 
ma. Questo quest'altro tal luogo fu rerba o Oore sìa Ycramente o non sia 
percosso dal lume delle pupille di Lau- stato tocco o oato nel terreno premoto 
ra. — 4-7. Qualora io colgo qui un' er- da quella, e cose simili, non sarebbe 
ba un fiore, credo che il terreno ove per me se non peggio. — A2'^Z. Spirto 
egli ha radice sia quello ove Laura co- oeato. Volge il parlare a Laura. Quale 
stumò di andar camminando a diporto Se\ quando altrui fai tale? Che di- 
tra le sponde e il fiume. Aggio vuol vina cosa è da dire che sii tu stessa , 
direttòria. — 'IO-4'i. In (al modo io poiché tu rendi cosi prezioso altrui, 
non perdo nulla di quel che è stato cioè a dir le cose fuori di te, eoo toc- 
tocco oppor mirato da Laura ; e il aa- carie o nùrarle l 

poverella mia, come se' rozza! 
Credo che tei conoschi: 
Rimanti in questi boschi. 

Verso 4 . poverella mia. Parla echi. Cioè che eonoiehi d' essere così 
alla Canzone. — 2. Che lei cono- rozza. 



Canzone XI. 

RtvoIgMl Mtatioo • qae'laoghl ov« U vidt, • dove fti, ed è beato in anuria. 

Chiare , fresche e dolci acque. 
Ove le belle membra 
Pose colei c}ie sola a me par donna ; 
Gentil ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra] 
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A lei di fare al bel fianco colonna ; 

Erba e fior, che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con r angelico seno ; 

Aer sacro sereno, io 

Ov'Àmor co' begli occhi il cor m'aperse: 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

Verso 2. Ove. In riva alle qua- fare al bel fianco colonna. Cioè di 

li. Le belle membra. Suppliscasi sue. appoggiare il Ganco. — 7. Che. Accu- 

— 5. Pose. Adagiò. — 5. Non senza salivo. — 8. Ricoverse. Ricoperse. — 
sospirare me ne ricordo. — 6. Di 9. Con. E. 

S* egli è por mio destino 
(E il Cielo in ciò s* adopra) 
Ch'Amor quest'occhi lagrimando chiuda, 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra, 5 

E torni r alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda 
Se questa speme porto 
A /luel dubbioso passo ; 

Che lo spirito lasso io 

Non poria mai in più riposato porto 
Né 'n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata e l' ossa. 

Verso 2. In ciò i* adopra. Proco- mia morte. — 8. Questa speme. Cioò 

ra. Vaol dire : ed è piacer de! Cielo, d'essere sotterrato fra voi. Porto. 

— 3. Cioè, cbe io maoia d'amore in- Porto meco. — 0. A quel dubbioso 
felice. La foce lagrimando si riferi- /)atso. Cosi chiama la morte. — ^O.Che. 
sce agli oechì , non ad Amore. — Perocché. Lo spirito. li mio spiri- 
4-5. Goè, qualche cortese persona, to. — 41-43. Cioò, non potrebbe 

r alcuno per atto di grazia, sotterri certo in nìun modo, partendosi da 

mio corpo qui tra Voi. -~ 6. ÀI questo corpo misero, lasciare esso 

proprio albergo. Al cielo. Parla se- corpo in più riposato porto né in 

coodo i Platonici. /(/nuda. Cioè spo- più tranquillo sepolcro, cbe qui tra 

gliata del corpo. — 7. La morte. La voi. 

Tempo verrà ancor forse, 
Ch' all' usato soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta : 
E là 'v' ella mi scorse 
Nel benedetto giorno, b 
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Volga la vista desiosa e lieta, 

Cercandomi; ed, o pietà! 

Già terra infra le pietre 

Vedendo, Amor l'inspiri 

In guisa che sospiri io 

Si dolcemente che mercé m' impetro, 

E faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

Verso 2.ÀlVutato toggiomo. Cioè j terra. Già diveooto terra. — Vedendo. 

e questo luogo che ella fu solita dì pra- Vedendomi. Cioè vedendomi essa. — 

ticare. — 3. La fera. Cioè Laura. — 40. Cheiotpiri. Che ella sospiri. — 

4. Là V. Lii dove. — 5. Nel bene- 4\^2. Mercè m'impetre, E faccia 

detto giorno. Cioè in quel giorno che fona al Cielo. Cioè sforzi dolcemente 

io la vidi qui seduta. — 7. O pietà! il Cielo a usar pietà col mio spirito. 

Oh pietà 1 Uoè, oh dolore 1 — 8. Già Impetre sta per impetri. 

Da' be' rami scendea 

(Dolce nella memoria] 

Una pioggia di Gor sovra '1 suo grembo ; 

Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria, b 

Coverta già dell' amoroso nembo. 

Qual Gor cadea sul lembo, 

Qual su le trecce bionde, 

Ch' oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle ; ^o 

Qual si posava in terra, e qual so l'onde; 

Qual con un vago errore^ 

Girando, parea dir: qui regna Amore. 

Verso 4. Da' be* rami. Sotto ai sopra. — 7. Sul lembo. Della sua ve- 

quali ella era assisa. Scendea. Nel ste. — \\. Su Vonde. Del fiume in 

giorno detto di sopra. •— 2. Dolce a sulla cui riva ella era assisa. — 

ricordarmene. — 6. Coverta. Coper- '12-45. Con un «ago errore Girando. 

ta. Dell' amoroto nembo. Cioè di Coè, vagando qua e là, ovvero errando 

quella pioggia di fiori che le cadeva leggiadramente, e aggirandosi. 

Quante volte diss' io 

Allor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque in Paradiso I 

Cosi carco d' obblio 

11 divin portamento 5 

E 'l volto e le parole e '1 dolce riso 
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M' aveano, e si divìso 

Dair immagine vera^ 

Gh' i' dicea sospirando : 

Qui come vennMo, o qaando? io 

Credendo esser in Ciel, non là dov^ era. 

Da indi in qna mi piace 

Quest'erba si, ch'altrove non ho pace. 

Verso 2. Pien di tpaeento. Effetto confuso e tratto d'intendimento, e così 
del tormentoso desiderio cagionato in diviso dalla immagine vera , cioò alie- 
ne da quella Stapenda bellezza che io nato dalla vera opinione, dal concetto 
Tederà ìq Laura. — 5. Per /ermo. Per yero, dal conoscimento di ciò che io 
certo. Certamente. — 4«9. Il divino vedeva , per modo , eh' io dicea sospi- 
portamento della persona , il volto , le rendo. — 44 . Credendo. Perocché io 
parole e il soave rìso di colei , m' ave- mi credeva. Dov^ era. Dove io era ve- 
Tino sì fattamente carco d' oblio, cioè rameate< ^ 

Se (a avessi ornamenti qnant' hai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 

Verso 4 . Se ta fossi così bene tceoncia e adorna come desidereresti di es- 
wre. Parla alla Cantone. 

Canzone XIL 

lontano da Ladra, si riconforta trovando li sua bella immagino da per tutto. 

In quella parte dov' Amor mi sprona, 
Conven eh' io volga le dogliose rime, 
Che son seguaci della mente afflitta. 
Quai iìen ultime, lasso, e qua'Oen prime? 
Colui che del mio mal meco ragiona, 6 

Mi lascia in dubbio; si confuso ditta. 
Ma pur quanto l'istoria trovo scritta 
In mezzo '1 cor, che si spesso rincorro, 
Con la sua propria man, de' miei martiri, 
Dirò; perchè i sospiri, 40 

Parlando, han triegua, ed al dolor soccorro. 
Dico che, perch' io miri 
Mille cose diverse attento e fiso. 
Sol una donna veggio e '1 suo bel viso. 

Versi 4 -5. Viene a dire: io mi trovo teria delle mie rime, Laura e l'amor 
costretto a cantare, a prendere per mt- mio. — 4. Fien. Saranno. — 5. Cioè 
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Amore .^6 . Mi latcia in dubbio . Cioè, 
donde io debba incominciare e dove 
6 Dire. Con/Uto. Confusamente. Ditta. 
Detta. Verbo. — 7-9. Ma nondimeno 
per quanto, secondo che, trovo nel cuor 
mio scritta colla propria mano di Amo- 
re, la istoria de'miei martini, la quale 
rincorro, io soglio riandare , rilefr^e- 
re, cosi spesso. — 40. Dirò. Parlerò. 



Canterò. / iOfpfri. I miei sospiri. — 
'l'I. Ed al dolor soccorro. E perchè, 
parlando , io soccorro al dolore , 
cioè «UefTgerisco il mio dolore. — 
42.15. Dico. Dico adunque. Per- 
eh' io miri Mille comò diverte. 
Per quante cose diverse io miri. Per 
mirar che io ftccit mille cose di- 



Poi che la dispietata mia ventura 

M*ha dilungato dal maggior mìo bene, 

Noiosa, inesorabile e superba ; 

Amor col rimembrar sol mi mantene : 

Onde s' io veggio in giovenil figura 6 

Incominciarsi '1 mondo a vestir d'erba, 

Parml veder in quella elale acerba 

La bella giovenetta , eh' ora è donna : 

Poi che sormonta riscaldando il sole, 

Parmi qual esser sole io 

Fiamma d' amor che 'n cor alto s' indonna : 

Ma quando il di si dole 

Di lui che passo passo addietro torni, 

Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 

Verso 4 . Ventura. Fortuna. — primavera , parmi di veder colei , che 
ora è donna, dico di vederla ancor gio- 
vanelta e in quella etate acerba , cioè 
nella eth immatura , verde. Quando il 
sole sormonta , cioè monta su via via , 
riscaldando (che è al tempo della sta- 
te) , io lo assomiglio a una fiamma di 
amore che a poco a poco s'indonna, 
cioè si fa. signora , di un animo alto . 
cioè grand# e nobile. £ quando il 
giorno duolsi di quello, dico del sole, 
che tornando passo passo indietro, la- 
sci lui vincere dalla notte, che è quanto 
dire in autunno, io veggo Laura giunta 



2. Dilungato. Allontanato. Dal mag- 
gior mio òene.Cioè da Laura.— S.Que- 
sto verso si rirerisce alla voce ventura. 
Noiosa vale travagliota, dispiace» 
vole, acerba. — 4. Col rimembrar 
solmi mantene. Mi sostenta solo colle 
reminiscenze , colle rimembranze ; cioè 
di Laura. Mantene sta per mantiene. 
— 5-44. Onde qualunque cosa che io 
vegga , come , per modo di esempio , 
la primavera, tastate, l'autunno, mi 
richiama alla mente Laura e V amor 
mio. Se io veggo il mondo , in sem- 
bianza giovanile, incominciarsi a ve- 
stir d'erba, cioè a dire, se io veggo la 



alla eia matura. Sole nel decimo verso 
sta per suole. 



In ramo fronde, ovver viole 'n terra 

Mirando alla stagion che '1 freddo perde, 
£ le stelle migliori acquistan forza; 
Negli occhi ho pur le violette e '1 verde 
Di eh' era nel principio di mia guerra 
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Amor armato si eh' ancor mi sforza ; 

£ quella dolce leggiadrclla scorza 

Che ricopria le pargolette membra 

Dov' oggi alberga l' anima gentile, 

Ch' ogni altro piacer vile iO 

Sembrar mi fa; st forte mi rimembra 

Del portamento umile, 

Ch'allor floriva, e poi crebbe anzi agli anni, 

Cagion sola e riposo de' mìe' afTanni. 

Verso. 2. Mirando, Cioè mirando yaole , la pelle dilicata e candida. — 

io. Alla. Nella. Che. Nella quale. 8. Le pargolette membra. Cioè le te- 

Perde. Perde della sua forza. È vio- nere membra di Laura giovanetta. — 

to. — 5. Le ttelle migliori. Le co- i\. Si forte mi rimembra. Si viva e 

stelladoDÌ e gli astri delle ttagioni gagliarda ricordanza nasce allora in 

ealdeo temperate dell'anno. — 4-6. Mi me. Si riferisce alle parole del quarto 

par di vedere quelle violetle e quel verso negli occhi ho pur. — 42. Di 

verde di che Amore nel cominciainento quella modestia del sembiante e degli 

della mia passione era armato in guisa atti di Laura. — 43. Allor. Cioè nella 

che anche oggi egli mi fa forza. Pare prima giovinezza di Laura e nel princi- 

che voglia intendere dei fiorellini di pio della mia passione amorosa. Àn- 

coi Laura fosse solita di adornarsi xi agli anni. Più prestamente che a 

nella sua prima giovanezza. — 7. In- proporzione degli anni. — 44. JftV. 

tende le vesti colorate , o come altri Miei. 

Qoalor tenera neve per II colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano. 

Come '1 Sol neve mi governa Amore, 

Pensando nel bel viso più che umano, 

Che può da lungo gli occhi miei far molli, 5 

Ma da presso gli abbaglia, e vince il core ; 

Ove, fra 'I bianco e V aureo colore » 

Sempre si mostra quel che mai non vide 

Occhio mortai, ch'io creda, altro che '1 mio ; 

E del caldo desio, 10 

Ch'è quando, i' sospirando, ella sorrìde, 

M' infiamma si, che obblio 

Niente apprezza, ma diventa eterno; 

Né state il cangia, nò lo spegne il verno. 

Verso 4. Qualor. Qualunque volta, sondo. Cioè mi governa, pensando 
Sempreche. Ogni volta che. — 3. Amore io. iVe/. Al. PiU che amano. Sovra- 
mi governa come il sole la neve. Cioè mano. — 3. Da lunge. Cioè quando 
fa di me quello che fa il sole della ne- io non lo veggo. — 7-43. Nel qual vi- 
ve. Suppliscasi: dico fra me. — 4. Pen- so, ira il color bianco della carne e il 
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dorato dei capelli , sempre n mostra , m' infiamma di un desiderio ardeate ; 

cioè apparisce, quello che, per quanto e ciò avviene allora che sospirando io, 

io credo, non fu mai veduto da occhio ella sorride ; il quel desiderio è tale 

mortale eccetto che dal mio (vuol dire che niente appreua obblio , cioè non 

la bellezza interna, e le perfezioni del- teme di mancare , di venir meno , ma 

l'animo di Laura) ; quello, dico , che diventa eterno. 

Non vidi mai dopo notturna piogfgia 
Gir per V aere sereno stelle erranti f 
£ fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo, 
Gh' i' non avessi i begli occhi davanti, 
Ove la stanca mia vita s'appoggia, 5 

QaaV io gli vidi all' ombra d' un bel velo : 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel di, cosi, bagnali ancora. 
Li veggio sfavillar : ond' io sempr' ardo. 
Se '1 Sol levarsi sguardo, io 

Sento il lume apparir che m* innamora ; 
Se tramontarsi al tardo, 
Parmel veder quando si volge altrove. 
Lassando tenebroso onde si move. 

Versi4-9.Cbenon mi paresse,senza risplendere delle loro bellene il cielo : 

che mi paresse , vedermi dinanzi quei del quel fulgore dei medesimi io ardo 

begli occhi ai quali si appoggia la mia sempre. — 'IO. Sguardo. Miro. — 

stanca vita, cioè a dire, che sono con- 4 1 .Cioè, parmi vedere apparire gli occhi 

forte e sostegno della mia vita mìsera j di Laura.— 12.5e (ramontorft.Seveg- 

dico vedermeli dinanzi quali io li vidi go il sole tramontare. i4< lardo. In sul 

nna volta adombrati da un velo, che ri- tardi. A sera. — 45. Parmi vedere i< 

copriva il loro pianto. E parmi di veder, lume che m* iimamora , cioè gli occhi 

li, quantunque cosi lagiimosi , sfavil- di Laura, volgersi altrove. — 44. Oiuie 

lare, nel modo che io vidi quella volta fi move. Il luogo ond' esso si ritira. 

Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d'oro vider gli occhi miei, 
Allor allor da vergine man colte ; 
Veder pensaro il viso di colei 
Gh' avanza tutte V altre maraviglie 5 

Gon tre belle eccellenzie in lui raccolte : 
Le bionde trecce sopra *i collo sciolte, 
Ov'ogni latte perderia sua prova ; 
E le guance, ch'adorna un dolce foco. 
Ma pur che l' óra un poco dO 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova, 
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Torna alla mente il loco 

£ '1 primo di eh' i' vidi a V aara sparsi 

I capei d' oro, ond' io si subii' arsi. 

Veno'I.Semat.SealconaTolta.Se miglio delle gnaoce. Of>*ogni latte 

talTolta.— 5. il/ora/Ior. Pur allora, perderia sua prova. Vuol dire: dal 

Por dianzi.— 4. Veder peruaro. Gre- quale, cioè dal collo, ogni lattesarebbe 

dettero, s'immaginarono, divedere. — vinto di bianchezza. — iO. Ma pur che 

5. CAe. Cioè il qnal viso. Avanxa. Sn- Vòra un poco. Ma solo che Paria un 

pera. Maraviglie. Cose meravigliose . poco. — \ \ . Mova . Agiti . -^'1 2 • Torna . 

—6. Con. Dipende dal verbo aranza. Mi torna. — 45. A l*aura. È detto 

— 7-9. Le tre eccellenze sono il biondo con sentimento doppio , e vale io un 

dei capelli, il bianco del collo e il ver- tempo all' aria e a Laura. 

Ad ana ad una annoverar le stelle, 

E 'n picciol vetro chiuder tutte V acque 

Forse credea quando in si poca carta 

Novo pensi er di ricontar mi nacque 

In quante parti il fior dell' altre belle , 5 

Stando in sé stessa, ha la sua luce sparta, 

Acciocché mai da lei non mi diparta : 

Né farò io; e se pur taior fuggo. 

In cielo e 'n terra m' ha racchiusi i passi ; 

Perché agli occhi miei lassi io 

Sempre é presente, ond'io tutto mi struggo; 

E cosi meco stassi , 

Ch'altra non veggio mai, né veder bramo. 

Né 'i nome d' altra ne' sospir miei chiamo. 

Versi 4 044. Ma forse io ho creduto non mi parta dairamor suo ; cosa che 

di potere annoverare, cioè contare, na- io già non sono per fare; e se anche 

merare, le stelle a una a una, e chiù- cerco talvolta di partirmene, ella (con 

dere tutte La acque del mondo in un aTcre sparsa la sua luce in tante par;* 

picciol vaso, quando mi è nato il nno- ti) mi ha serrato i passi in cielo e io 

vo, cioè strano, pensiero di raccontare terra, cioè io ogni dove ; perocché ogni 

con una breve canzone, in quante parti cosa me la rappresenta al pensiero , 

il fiore delle altre belle, cioè Laura, onde io mi disfaccio e consumo tutto ; 

teott usar di sé stessa, ha sparsa la sua ed ella sta sempre meco per modo che 

loce (che viene a dire, quante case mi io non veggo mai né bramo vedere al- 

recano alla fantasia la immagine di Lau- tra donna, né chiamo ne' miei sospiri 

ra) ',11 che ella ha fatto acciocché io mai altro nome che il suo. 



Ben sai, Canzon, che quant'io parlo é nulla 
Al celato amoroso mio pensiero, 
Che di e notte nella mente porto ; 
Solo per cui conforto 
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In cosi lunga guerra anco non pero : 5 

Che ben m' avria già morto 
, La lontananza del mio cor, piangendo ; 
Ma quinci dalla morte indugio prendo. 

Verso 'l. QuanC io paWo. Tutto ciò 6. Che. Perocché. Ben. Certamente. 

che io dico. Ogni mio dire. — 2. AL Morto. Ucciso. — 7. La lontananza 

Rispetto al. A comparazione, a propor- del mio cor. Cioè la loDlananza di Lau- 

zione, del.— 4-5. Il qual pensiero, col ra. Piangendo. Cioè piangendo io. — 

/ conforto che egli mi porge, è sola oa- 8. Ma col detto conforto vengo ritar- 

gione che in così lungo affanno e tra- dando il morire , cioè manteneodomi 

vaglio, ancora io non vengo meno.— in vita. 

Canzone XIII. 

Nemico de'laoghi «bitall , ama I0 tulitodini p«r isfaganri il sno eoora. 

Di pensier in pensier, di monte in monte • 

Mi guida Amor; eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 
Se 'n solitaria piaggia, rivo o fonte, 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 5 

Ivi s' acqueta V alma sbigottita ; 
E, com' Amor la 'nvita, 
Or ride or piagne or teme or s' assicura : 
£ '1 volto che lei segue, ov'ella il mena, 
Si turba e rasserena, iO 

Ed in un esser picciol tempo dura; 
Onde alla vista uom di tal vita esperto 
Dirìa : questi arde, e di suo stato è incerto. 

Versi 2»3. CVogni tegnato calle pare è congiunto. — 6. L'alma. Cioè 

Provo contrario allatranquillavita, l'alma mia. — 7. E secondo che Amo- 

Perocchè ogni via praticata dagli no- re lo pone innanzi un pensiero o un 

mini mi riesce contraria alla tranquil- altro. — 9. Il volto. Cioè il volto 

lilà della vita. Cioè a dire, io non mio. Che lei segue. Che segue Fani- 

trovo pace in alcun luogo praticato ma. Così si conforma allo stato e ai 

dagli uomini. •— 4. fitvo o fonte. Il movimonti dell'anima. — ^14 . E poco 

verbo al quale questi dne nomi si ri- dura in un medesimo stato. — ^12. Àllc^ 

feriscono , è stede, che sta nel verso vtito. Al solo vedermi. (7otii dì totvtto 

seguente, se ben questa voce, rispetto esperio. Uno che avesse esperienza di 

al suo signiFicato, appartiene più prò- sì fatta vita, cioè di una vita come la 

priamente ad ombrosa valle, a cui mia. 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo ; ogni abitalo loco 
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È nemico mortai degli occhi miei. 

A ciascun passo nasce un pensier novo 

Della mia donna, che sovente in gioco 5 

Gira il tormento eh' i' porlo per lei ; 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro, 

Gh* i' dico : forse ancor ti serva Amore 

Ad un tempo migliore; do 

Forse a te stesso vile, altrui se' caro: 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or potrebb' esser vero? or come? or quando? 

Ver8o4. Jfatee. Mi nasce. — 5. Del' sopravviene e mi dice : forse Amore ti 

(a. Sopra la. Intorno alla. Che. Il qnal riserba ancora a un tempo più lieto ; 

pensiero. — 6. Gira. Volge. Porto. Ho. forse mentre che tu stesso ti hai a vile, 

Seoto. Patisco. — 7-15. E appena mi altri, cfoè Laara, ti ama. E qui sospi- 

nasce nn pensiero che mi consiglia di rande passo a pensare e dire tra me 

cangiare questa mia vita a un tempo medesimo : or potrebbe ciò esser ve- 

dolce ed amara, che uo altro pensiero ro? e come? e quando? 

Ove porge ombra un pino alto od un colle, 
Talor m'arresto, e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 
Poi eh' a me torno, trovo il petto molle 
Della pietate ; ed allor dico : ahi lasso, 

Dove se' giunto; ed onde se' diviso I 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga, 
E mirar lei, ed obbliar me stesso, 
Sento Amor si da presso 10 

Ghe del suo proprio error Y alma s' appaga : 
In tante parti e si bella la veggio, 
Ghe se l' error durasse, altro non cheggio. 

Verso 2. E pur nel primo tatto, ne, la mia mente vaga, cioè instabile, 

E nel primo sasso che a caso mi vien e cosi mirar la mia donna obbliando 

vedoto. — 5. Suo. Di Laura. — me stesso, io sento, per dir così, T og- 

4-^o.Qnando da quella immaginazione getto dell'amor mio così vicino, che 

ntomo in me stesso, trovo, per la tene- l' anima mia s' appaga del suo proprio 

rezza, il petto bagnato di lagrime; e errore. E per questo così fatto modo 

lUora dico : oh misero, dove set tu ora, io veggo Laura in tante cose, e veggola 

J donde, cioè da quanto cara e dolce così bella, che se tali inganni del mio 

immaginazione, sei tu partito 1 Ma (in- pensiero fossero durevoli, io non chie- 

ehè io posso tener flssa nel primo pen- tlerei dì piii. Cheggio neìV ultimo veno 

Itero, cioè nella predetta immagiaazio- sta per chiedo. 
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r r ho più volte (or chi Ga che mei creda ?) 
Neir acqua chiara e sopra l' erba verde 
Veduta viva, e nel troncon d'un faggio, 
E 'n bianca nube si fatta che Leda 
Avria ben detto che sua flglia perde, 5 

Come stella che '1 Sol copre col raggio : 
£ quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo e 'n più deserto lido. 
Tanto più bella il mio pensier V adombra. 
Poi quando il vero sgombra io 

Quel dolce error, pur li medesmo assido 
Me freddo, pietra morta in pietra viva. 
In guisa d'uom che pensi e pianga e scriva. 

Veni 4-6. Più Tx»lte (chi mei crede- dalla luce del sole. — 7-8. E qaaoCo è 

rè? ) io ho veduta Laura nell' acqua .più selvaggio e deserto il luogo dove io 

chiara, sopra Perba verde, nel tronco mi trovo.— 9. L'adombra. La dipin- 

di un faggio, in una hisnca nube ; e l'ho gè. La immagina. — 4 . Sgombra. Di* 

veduta come viva, e sì fatta, cioè, così scaccia via.-— 4 4-42.Piir H medetmo. 

bella, che Leda avrebbe confessato che Quivi medesimo. In quello stesso luogo 

sua 6glia, cioè a dire Elena, è inferiore appunto nel quale io mi trovo. Àtiido 

a colei di bellezza, ed è vinta al para- Me. Mi assido, in pietra tipa. Cioè, 

gone , come una stella che sia coperta sopra un sasso naturale. 

Ove d' altra montagna ombra non tocchi , 
Verso '1 maggior e '1 più spedito giogo. 
Tirar mi suol un desiderio intenso : 
Indi ì miei danni a misurar con gli occhi 
Gomincio, e 'ntanto lagrimando sfogo 6 

Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allor eh' i' miro e penso, 
Quanta aria dal bel viso mi diparte, 
Che sempre m' è si presso e si lontano. 
Poscia fra me pian piano: io 

Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira : 
Ed in questo pensier V alma respira. 

Versi 4-5. Un desiderio intenso mi trova egli a quello ove è Laura. — 

suol tirare , cioè indurre a salire , in 6. JM dolorota nebbia. Dipende da 

sul giogo più alto e più libero, dove eondemo. Condento. Cioè pregno, ìn- 

non tocchi, cioè non giunga, ombra di gembro. — 8. Quanta ana. Cioè quanto 

altra montagna. — 4. Indi. Di colà, spazio. Dal bel viso. Cioè da Laura. 

Stando colè. 7 miei danni. Vuol dir Ùiparte. Divide. — 9. Jfé «i pretto 

riotenrallo che è tra il luogo ove si • <i lontano. Mi è si vicino per virtù 
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deimio peofiero e della mia immagioa» ine. Sappliscad : dico. — A 4 . In quella 
tÌTa, e sì lontano in effetto. — \ 0. Fra parte. Cioè colà , dorè è Laura. 

Canzone, oltra qoelFalpe, 

Là dove '1 ciel è più sereno e lieto, 

Mi rivedrai sovr' un ruscei corrente, 

Ove r aara si sente 

D' un fresco ed odorifero laureto. 5 

Ivi è '1 mio cor, e quella che 'I m' invola: 

Qui veder puoi V immagine mia sola. 

yenoZ.M%rivedrai, Cioèvedraila 4-5. Modo di dire allegorico, chesigni- 
m rerapersona, la qnale non è qai,ma fica : -ove sta Laura. — 6. Che*l m' in- 
1>, dove é Laura. Sacra. In riva di. — vola. Che me lo invola. 

Sonetto LXXXVI. 

AUoBUoiadofll da Laura, piange , Mspira, e ai conforta eolla sua inunagins. 

Poi che '1 cammin m' è chiuso di mercede. 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov' era (i' non so per qual fato) 
Riposto il guìdardon d' ogni mia fede. 

Pasco '1 cor di sospir, eh' altro non chiede ; 
E di lagrime vivo, a pianger nato : 
Né di ciò duolmi ; perchè in tale stata 
È dolce il pianto più eh' altri non crede : 

E solo ad una immagine m' attengp. 

Che fé non Zeusi o Prassitele o Fidia, ^ 

Ma miglior mastro e di più alto ingegno.. 

Qual Scizia m' assicura o qual Numidia, 
S' ancor non sazia del mia esilia indegno, 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 

VerM) 4 . Poiché mi è impedito di immagine. Vool dir la immagine di 

ottener pietà. Poiché io non poaao Laura, stampata nella sua mente. — • 

Hteoer pietà. — 2. Disperatamente mi 'IO. Che. Accusativo. — i 4 . Intende di 

Moo allontanato.— 4 . Guidardon.GnU Amore. — \ 2. JTof ttcura.Mi potria fai 

^one. Premio. — 8. Ch' altri nofi aicuro. — 43. Del mio esilio. Chiama 

cf«/e. Che non si crede. <->9. E non esilio la sua lontananza da Laura. In* 

bo litro bonforto e aostegno ehe nna degno. Non meritato. 

Sonetto LXXXVH. 

t 
Spera ehe, aggiungendo nooTa fona alle sue rimn , ella gli sarà ptt pietoM.. 

Io canterei d' amor sk novamente, 
Gh' al duro flanco il di mille sospiri 

9 
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Trarrei per forza, e mille alli desiri 
Raccenderei nella gelala mente; 

E *1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
E bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, come sool chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall'ora, e discovrir T avorio, 
Che fa di marmo chi da presso 'I guarda ; 

E tutto quel, perché nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D' esser servalo alla stagion più tarda. 

Terso 4 . io canterei. Io vorrei cen- dire che efrti indurrebbe colei a faTelltr* 
tare.5i novamenleSi inirabilmenCe.Ia gli .L'ovorto.I denti. — 4 4 . Fa dt nun^ 
maniera ai maravigliosa. — 2. Al duro mo. Fa come impietrire. — 42-^5. £ 
ftaneo. Dal duro fianco dì Laure . Il di tulio quel , perchè nel viter breve No» 
mille iotpiri. Mille sospiri il dì , cioè rinereteo ametleeeo, E vedrei sonni* 
ciascan dì. — 4. Nella gelata mente, gitanti erfotlì nascere in tutte quelle co- 
Dì Laara.— 5. Cangiar. Canfrìarsì. — se, cioè in tolte quelle parti dì Laura . 
6. JBoj^'iMir. Bagnarsi. — S.Quandowm per le quali qaeata breve vita non mi 
oal.Troppo tardi. Quando il pentirai è viene a noia. — 44. Di easere destinato 
inutile. — 9.JLerotevenn»(7/ie.Lelab- a vivere in questo secolo tardo, cioè 
bra. La neve. Il candore ^1 volto.*— vecchio , che vuol dir tralignato e cor- 
40. Mover. Esaer mosse. Ora. Aura, rollo. Altri apiegano: di easere risero 
Aria. luteade il fiato di Laura, e vuol baio a vivere insìno alla veochiem. 



Sonetto LXXXVHI. 

Torrelike splagar» D pardiè di tanti «fretti eoatrtri in Amore , e noi n. 

S'amor non è, che dunque ò quel ch'i' sento? 

Ma s' egli é amor, per Dio , che cosa e quale? 

Se buona, ond'ò l'effetto aspro mortale? 

Se ria, ond'è si dolce ogni tormento? 
S' a mia voglia ardo, ond'è '1 pianto e '1 lamento? 

S'a mal mio grado, il lamentar che vale? 

viva morte 9 o dilettoso male, 

Come puoi tanto in me s' io noi consento? 
E s' io '1 consento, a gran torlo mi doglio. 

Fra si contrari venti , in frale barca 

Mi trovo in alto mar, senza governo, 
Si lieve di saver, d' error si carca, 
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ChTinedesmo non so quel ch'io mi voglio, 
E tremo a mezza siale, ardendo il verno. 

Tcrao 4 . Cke cosa è quello che io mia voglia. — 41., Senta governo. 

MDto, le non è amore? — 2. Che cota Senza timuue. Dipende dalla voce bar- 

e quele? Soppliscasi : è. — 5. J mia ea del verso dietro. — 42. Dipende 

coglia. Volootarìamente. — 6. ^ tnat da barca. Saner è detto per gapere, 

■NO grado. Ilio mal grado. Contro nome. 

SONETTO LXXXIX. 
laeoIpalaMn delle miserie ia coi è avvolto teose sperania di ascime. 

Amor m'ha posto come segno a strale, 
Come al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e son già reco, 
Donna, mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale, 
Centra cui non mi vai tempo, né loco; 
Da voi sola procede (e parvi un gioco) 
Il sole e '1 foco e '1 vento, ond' io son tale. 

I pensier son saette, e '1 viso un sole, 

E '1 desir foco ; e 'nsieme con qoest' arme 
Mi punge Amor, m'abbaglia e mi distrugge; 

£ l'angelico canto, e le parole. 

Col dolce spirto, ond' io non posso aitarme, 
Son r aura innanzi a cui mia vita fogge. 

Vene 5. Son. Son divenuto.— i pensieri. IT aMa^lia. Col sole, eh' è 

^Menèekiamando.A forza d'implorar il vostro viso. Midittrugge. Col fuoco, 

pietì.lfvoifioneafe.Eavoinonnecale. ch'èii desiderio. — 4 3. 5ptr/o. Fiato. 

E Toi non ve ne date pensiero, fot* qui, Onde. Da cui. Contro a coi. Aitarme. 

wnein altri luoghi degli antichi, è terzo Aiutarmi. — 44.L'attra.Alludealiiome 

ftto.— 8. Son tale. Sono nello stato che di Laura . Innanzi a cui mia vita fug- 

iodico. — IO. imieme. A un tempo. — gè. Goè, die mi riduce all' estremo, in 

41 >lftpttii9e.Cioèeollesaette,cheaoao perìcolo della vita ; che mi uccide. 

Sonetto XC. 

KieUaiDa Laura a veder la cradele agitatone in coi mea sola lo ba poeto. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra ; 

E temo e spero, ed ardo, e son un ghiaccio; 

E volo sopra '1 cielo, e giaccio in terra ; 

E nulla stringo, e tutto '1 mondo abbraccio. 
Tal m'ha in prigion che non m'apre né serra. 

Né per suo mi riten né scioglie il laccio ; 
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E non m'ancide Amor e non mi sferra, 

Né mi vuol vivo né mi trae d' impaccio. 
Veggio senz' occhi ; e non ho lingua, e grido : 

E bramo di perir, e cbeggio aita; 

Ed ho in odio me stesso ed amo altroi : 
Pascomi di dolor ; piangendo rido ; 

Egualmente mi spiace morte e vita. 

In questo stato son, Donna, per vui. 

Verso 4. TuUo'l mondo abbrae- fon. Ritiene. — 7. Àneido. Uedde. 

do. Colle mie iperanze tmisurate Sferra. Scatena. — 40. Cheggio. 

è folli. — 5. Tal m* ha in prigion Chiedo. — -l'I. Àltirvi. Cioè Laura. — 

eh9. Mi ha in prigione nna tale 44. Peroni. Per voi. Cioè, per cagion 

che. — 6. Ptr iwt. Coma suo. Jti- vostra. 

Canzone XIV. 

Dinottra che l'infdicitk del ino stato è ona oota ttnordinarit • nora. 

Qual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima, 

Quella, se ben si stima, 

Più mi rassembra ; a tal son giunto. Amore. 

Là, onde '1 di ven fore, 5 

Vola un augel che sol, senza consorte. 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viver si rinnova. 

Cosi sol si ritrova 

Lo mio voler, e cosi in su la cima iO 

De' suoi alti pensieri al Sol si voi ve, 

E cosi si risolve, 

E cosi torna al suo stato di prima ; 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi ; 

E vive poi con la fenice a prova. ih 

Verso 4 . QuarQualon^ue.IKverfa rito o moglie. — 9-4 2. Così la mia paa- 

e nova. Straordinaria e mirabile. — 2. sione amorosa è nnica al mondo ; • di 

Stranio. Straniero. Forestiero. — 3.5e sulla cima de' snoi pensieri alti, cioè ao- 

ben ti tlima. Se rettamente si giudica, bilissimi, oTTero, che mirano ad an sd- 

— 4 . Jfi raeteimbra. Mi si assomiglia, blime oggetto^cioè ad ottener l'aninoo di 

À tal ton giunto. In tale stato sono ri- Laura, essa mia passione|Come la feoiee 

dotto. — 5. Colè donde nasce il sole, dalla cima della sua pira,si volge al aole, 

Cioè, nelle parti d'oriente. Ven sta per cioè a Laura .ecome la fenice medesima- 

«iene, tote per /VioH. — 6. Un abigei, mente si dìsrà e consuma. — 4 5.Con la 

Cioè la fenice. Senxa contorte. Senz'ai- fenice aprova.k gara colla fenice. Cioè 

tro augello della sua specie. Senza ma- non meno lungamente che la fenica. 
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Una pietra ò si ardita 

Là per Y indico mar, che da natura 

Tragge a sé il ferro, e *\ farà 

Dal legno in gnisa che i navigi affonde. 

Questo prov' io fra Tonde 4 

D'amaro pianto; che qael bello scoglio 

Ha col SQo doro orgoglio 

Condotta ov' affondar conven mia vita : 

Cosi r alma ha sfornita 

(Forando '1 cor, che fa già cosa dora, iO 

£ me tenne un, ch'or son diviso e sparso] 

Un sasso a trar più scarso 

Game che ferro. cruda mia ventura ! 

Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 

Ad una viva, dolce calamita. 15 

Versoi. ITfia pietra é. Trovasi ana solito di trarre a sé non ferro ma car- 
pietra. Intende della calamita. — 2. Da ne , ha sgoernita V anima mia , ruban- 
Mivra. Per sna natura. — 4.1 navigi, do il cuore, il quale già un tempo, 
^nan.ijfoiwia. Affondi. Mandi a fon- siccome è il ferro , fu cosa dura , cioè 
do — 5. Quesfoprov'io. Il simile provo a dir saldo e freddo incontro ad amo- 
io- Il simile accade a me. — 6. Quel re, e come fa il ferro alle navi , mi 
^lioteoglio. Cioè Laura. — 8. Ri- tenne uno, cioè tenne le mie partì 
^otta la mia yita in termine che le con* congiunte insieme , laddove ora io 
vieoe affondare, cioè andare a fondo, sono diviso e sparso , vivendo parte 
^ 9-H3. Per tal modo un sasso pia in me medesimo e parte in Lanra. 
scino a trar carne ohe ferro, cioè — ^À. À riva. A fine. A morte. — 
«TÌdo di trar carne in vece di ferro, 45. Ad, Da. 

Neil* estremo occidente 

Una fera è soave e queta tanto, 
Che nulla più ; ma pianto 
E doglia e morte dentro agli occhi porta : 
Molto con vene accorta ò 

Esser qual vista mai ver lei si giri : 
Pur che gli occhi non miri, 
L' altro puossi veder securamente. 
{ Ma io, incauto, dolente. 

Corro sempre al mio male ; e so ben quanto io 

N' ho sofferto e n' aspetto ; ma V ingordo 

Voler, eh' è cieco e sordo. 

Si mi trasporta, che '1 bel viso santo 

£ gli occhi vaghi, fìen cagion ch'io pera. 
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Di questa fera angelica, innocenfe. n 

Verso 2. Una fera è. Troyw una eorpo della fiera. — 9. Dolente. Misero, 

fera. Cioè la catnpJeba , animale che fa — >'! 0. ÀI mio nude. Vunl dir gli occhi 

detto esserein Etiopia, e cadere imman- e il viso dì Lavra. Quanto. Ciò che.— 

linente morto chiiinqae lo Tcg^a negli 44 . Ingordo. Avìdit. — 42. Voler. Ap- 

oochi. — 5-6. Molto eonvene aeeoria petilo. — 43. Si mi trasporta, che. 

Siser. Conviene che aia molto accorta . Mi trasporta i n guisa , ehe . — \ 4 . Fien. 

Cioè debbo aver molto rigo ardo, (^ual Saranno. — 45. Di. Si i^fariace al hit 

QaaloDqc*.— 8. V altro. Il resto del 9Ìio tanto e agli oeeM vaghi. 

Surge nel mezzogiorno 

Una fontana, e lien nome del Sole; 

Che per natura soie 

Bollir le notti, e 'n sul giorno esser fredda ; 

E tanto si raffredda 6 

Quanto 'l Sol monta , e quanto é più da presso. 

Cosi avven a me stesso, 

Che son fonte dì lagrime e soggiorno : 

Quando 'I hel lume adorno, 

Ch' è '1 mio Sol, s' allontana, e triste e sole 40 

Son le mie luci, e notte oscura ò loro ; 

Ardo allor : ma se 1* oro 

E i rai veggio apparir del vivo Sole, 

Tulio dentro e di for sento cangiarme, 

E ghiaccio farme; cosi freddo torno. ib 

Verso 4 . Surge. Sorge. Cioè sca- —0-40. Il bel Iwne adorno, Ch' è *l 

turisce. Nel mezzogiorno. Nelle parti mio Sol. Cioè il viso di Laura. Sole. 

del mcszogiorno. — 2. E Iteti nome Abbandonate. — 41.1? notte oeeura 

«fefSofo.Echìamasi fontana del sole.— è loro. E per loro è notte baia. — 

5. Che. La qual fontana. Sole. Suole. 42. L* oro. Cioè i capelli. — 45./ rat. 

— 4. /fi tul giorno. Il giorno. Di Cioè gli occhi. Del vivo Sole. Cioè di 

giorno.— 5. Tanto. Tanto maggior- Laura. — 44. DÌ for. Di fuori. — 

mente. — 6. Quanto. Qnanto più. Da 45 1? ghiaccio farme. E mi aento di- 

preeto. Vicino — 7. Àtven» Avviene, venir ghiaccio. Tomo. Diveoto. 

Un' altra fonte ha Epiro 

Di cui si scrive ch'essendo fredda ella. 

Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa. 

L'anima mia, ch'offesa 6 

Ancor non era d'amoroso foco, 

Appressandosi un poco 

A quella fredda eh' io sempre sospiro. 
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Arse tutta ; e marliro 

Simil giammai né Sol vide né stella; dO 

Gh' un cor di marmo a pietà mosso avrebbe: 

Poi che 'nfiammata Tebbe, 

Rispeusela virtù gelata e bella. 

Cosi più volte ha '1 cor racceso e spento : 

Io '1 so che '1 sento ; e spesso me n' adiro. io 

Verso 4. Qual. Cioè, of^nì farella TÌrtù f^elata e bella, cioè la castità di 

ehe. Accusativo. — 8. À quella fredda, colei medesima, la tornò a spegnere.^- 

Cioè a Laura. Che. Feria quale. — 'l4.i7a.Gioè9t«e//a/re(/(fa, cbeòLau- 

9-40. Uartiro Simil. Accusativo. — ra. // cor racceso e tpenlo. Racceso e 

'12-13. Poiché colei Tebbe accesa^ uoa spento il mio cuore. 

Fuor tutt'i nostri lidi, 

Neir ìsole famose di Fortuna, 

Due fonti ha : chi dell' una 

Bee, mor ridendo; e chi dell'altra, scampa. 

Simil fortuna stampa & 

Mia vìla, che morir poria ridendo 

Del gran piacer ch'io prendo, 

Se noi lemprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 

Pur air ombra di fama occulta e bruna, iO 

Tacerem questa fonie, ch'ogni or piena, 

Ma con più larga vena 

Yeggiam quando col Tauro il Sol s' aduna. 

Cosi gli occhi miei piani^on d'ogni tempo. 

Ma più nel tempo che Madonna vidi. 16 

Verso 4 . Fuor, Fuori di. Lontano gionar solamente di cose lontane, dove 

da. lidi. Paesi. — 2. Cioè nel e ìsole io non ho seguitato altro che semplici 

dette Fortunate. — 5. Ha. Avvi. — voci e relazioni incerte. Cos'i spiego io 

4. Mor. Muore. — 5-6. Slampa mia questo luogo, diversamente da tutti gli 

otto. Forma, qualilica, la mia vita. Dà altri interpreti. Pur qui vale tolamen- 

formaetenureallamiavita. Porta. Po- te. — 4^-43. Poichò tu mi meni pur 

trìa. — 7. Del. Per lo. A cagione del. dietroallecoselontaneeconosciotesolo 

Ch'io prendo. Ch' io provo in amar per fama , taceremo dunque di questa 

Laura, in mirarla, e in simili cose. — fonte della Sorga, presso la quale io mi 

8. Se il dolore che io provo altresì per trovo , e che noi veggiamo eoi nostri 

le stesse cagioni, non temperasse quo- occhi essere piena e C(»piosad'aeqiia in 

sto piacere. •— 9-40. Amore, che in- ogni tempo, ma più copiosa e piena 

«no a q«i non mi gnidi se non dietro quando il sole si eongìunge al segno 

all'ombra dinnafamaincerta e oscura, del toro, cioè nel nifse di aprile.— 

Cioè, che inaino a qui m' hai fatto ra- '14. D'ogni tempo. In ogni tempo. — 
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\ 5. Nei iemf che Madonna vidi. Cioè prìmayera^quando io TÌdi Laara la prì- 
nel mese di aprile , o nel tempo della ma volta. 

Chi spiasse, Canzone, 

Quel ch'i' fo, la puoi dir: Soli' un gran sasso 

In una chiusa valle, ond'esce Sorga, 

Si sta ; né chi lo scorga 

V è, se no Amor, che mai noi lascia un passo, 6 

E r immagine d' una che lo strugge : 

Che per se fugge tati' altre persone. 

Verso 4 . Chi. Se alcuno. Spiatte. S. Seno. Se non. — 6. L'immagine. Che 

Ricercasse. — 2. Queleh' Vfo. Che cosa esso porta scolpita neiFanimo. — 7.Che. 

iofaccia. — 5./n«na ehiuta valle. Cioè Perocché. Porte. Quanto è in lui. Tut- 

in Valchiusa. — 4. Scorga. Vegga. — - Salire pertone. Ogni altra persona. 

Sonetto XCI. 

Non ht coraggio di dirlo : Io ti omo ; o poro ooodiiode di tmorla la liloasio. 

Amor, che nel pensier mio vive e regna, 

£ '1 suo seggio maggior nel mio cor tene, 

Talor armato nella fronte vene. 

Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. 
Quella ch'amare e soflerir ne 'nsegna, 

E vuol che '1 gran desio, V accesa spene. 

Ragion, vergogna e reverenza affrene; 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna. 
Onde Amor paventoso fugge al core. 

Lassando ogni sua impresa, e piange e trema; 

Ivi s' asconde, e non appar più fore. 
Che Qpss'io far, temendo il mio Signore, 

Se non star seco inGn all' ora estrema? 

Che bel fin fa chi ben amando more. 

Verso 2. Seggio. Sede. Maggior. 7. Àffrene. Affreui.— 8. Nottro. Cìoò, 

Principale. Tene. Tiene.— 5-4 . Cioò ^ d'Amore e mio. — 9. Paioentoto. Pau- 

alcune volte fornitosi di coraggio, si roso. Spaventoto. — AO. Lattando ogni 

ardisce a dar segno di sé nel mio viso, tua impreta. Cioè, ritirandoai dalla 

e apparisce di fuori. Vene sta per «te- intrapresa di scoprirsi e manifestarsi a 

ne; ti loca vale si colloca , si alluoga, Laura. — 42. Temendo il mio Signo- 

si accampa. — 5. Quella che in un re. Poiché anco il Signor mio, cioè 

medesimo tempo o* insegna ad amare e Amore, è impaurito e teme .— 4 3. Siar 

a sopportare in pace le pene dell'amo- teco. Stare con esso mio Signore. Cioè 

re. Vuole intender Laura. — 6. Il gran perseverar di amare. — 4 4 . Che. Peroc- 

detto, l'aeeeta tpene. Accoltivi. — che. Bel /In fa. Fa bella fine. 
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Sonetto XCII. 

Paragont m stesso alla farfalla, cbe , volando negli oodù altra! , troTa la morto. 

Come talora al caldo tempo sole 

Semplicetta farfalla al lame avvezza 
Volar negli occhi alimi per saa vaghezza, 
Ond' avven eh' ella more, altri si dole ; 

Cosi sempr' io corro al fatai mio sole 

Degli occhi onde mi ven tanta dolcezza, 
Che '1 fren della ragion Amor non prezza, 
E chi discerne è vinto da chi vole. 

E veggo ben quant' elli ha schivo m' hanno ; 
E so eh' i' ne morrò veracemente ; 
Che mìa vertù non può centra V affanno : 

Bla si m'abbaglia Amor soavemente, 

Ch' i' piango l' altrui noia e no '1 mio danno ; 
E, cieca, al suo morir l'alma consente. 

Verso 4 . Al. Nel. Sole. Suole. — tìdìo dalHappetito.—O.^/ft. Essi. Cioè 

3. Per tua vaghetxa. Cioè, invaghita gli oechi di Laura. A tehivo. A schifo, 

dd laddo di essi occhi. — 4. Avven. A noia. la fastidio. — iA,Che. Peroc- 

Arrleae. More. È accisa. Allri. Cioè chò.VerliLWrtà. Forza. iVon pud. Non 

la persona alla quale ella era volata ne- Tale.Non è bastante.Non può reggere. — 

gii occhi. — 6. Degli oechi. Cioè degli 42. 5i.TaQto. Si riferisce a toanem»n- 

oechi di Laura. Ven. Viene. — 7. Il te. — 43. Vallrui noia. Cioè, la noia 

fren. Accusativo. Nonprezza. Dispres- che io do a Laara con questo mio correr 

zs. Non cura. — 8. E F intelletto è «sempre a mirarla. iVo'ìmio.Non il mio. 

Sestina V. 

Narra la storia fedele del soo amore, e dice esser ben tempo di darsi a Dio. 

Alla dolce ombra delle belle frondi 

Corsi fuggendo nn dispietalo lame 

Che 'nOn quaggiù m' ardea dal terzo cielo ; 

E disgombrava già di neve i poggi 

L'aura amorosa che rinnova il tempo, 

E Oorian per le piagge l' erbe e i rami. 

\eno A . Delle belle frondi. Goèy crudeli influssi del pianeta del terto 

^He frondi d'un lauro ; sotto V alle- cielo , cioè del pianeta di Venere. — 

goria del quale in tutta questa Sesti- 4-6. Accenna la stagione della pri- 

ni, come altrove , è significata Laura. mavera,Ia quale fu il tempo che il 

—2-5. Fuggendo un ditpieUUo lume Poeta corse la prima volta all' orn* 

CU'nftn quaggiit m'ardea dal terzo bra del lauro, cioè s'innamorò di 

cielo. Vool dire: spinto ad amare dai Laura. 
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Non vide il mondo si leggiadri rami 
Né mosse '! vento mai si verdi frondi, 
Come a me si mostrar quel primo tempo : 
Tal che temendo dell'ardente lame, 
Non volsi al mio refagio ombra dì poggi, 
Ma della pianta più gradita in cielo. 

Verso 4. DelV ardente lume. Di qaello del pianeta di Veaere. — h.VoUi. 

Volli. 

Un lauro mi difese attor dal cielo ; 
Onde più volte, vago de' bei rami, 
Da poi son gito per selve e per poggi : 
Né giammai ritrovai tronco né Trondi 
Tanto onorate dal superno lume. 
Che non cangiasser qualitate a tempo. 

Verso 4. Dal cielo. Cioè dalla ni col Tarlar dei tempi non sieangias- 

stella di Venere. — 2. Vago de* bei aero , come qaeile di Laura non ti 

rami. Desideroso di piante simili a cangiavano mai. Dal tu/perno lume 

quella. — 4-6. Vuol dire che mai non si(;tiilìca dal sole o dagli etetri o dal 

trovò donna le cui qualità e condizio- cielo. 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m' udia dal cielo, 
£ scorto d' un soave e chiaro lume. 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
E quando a terra son sparlo le frondi, 
£ quando '1 Sol fa verdeggiar i poggi. 

Verso t .Più /'ermo ogniordi lem' Z.Scorto.Gu\òaio.D*un. Da an. Soene 

pò in tempo. Con animo, nel progresso e chiaro lume. Cioè quello degli occhi 

del tempo, ogni d'i più cttstunte e deli- di Laura. — 5'6. D'autunno e di pri* 

borato. Ogni or vale ognora. — 2 Se- mavera. pur d'inverno e di atate.Cioè 

guendo ove. Andando colà dove. •— inognitempo.5p<ir<«vaol direifNirfa. 

Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 

Quanl'é creato, vince e cangia il tempo; 

Ond* io cheggio perdono a queste frondi 

Se, rivolgendo poi molt'anni il cielo, 

Fuggir disposi gì' invescali rami 

Tosto eh' incominciai di veder lume. 

Verso 5. Cheggio. Chiedo. A que- veteati rami. I suoi rami inviaehìati, 

ite frondi. A questo lauro. — 4. Se cioè intrisi di vischio 6. Diveder 

poscia, dopo molli anni. — li. Fuggir ^me. Cioè a oonoscere il vero, a 

diepoei. Mi rtsulveUi a fuggire. Gl'in- ravvedermi. 
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Tanto mi piacque prima il dolce lame, 
Ch' i' passai eoa diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 
Mostratimi altro senlier di gir al cielo, 
E di far fruito, non pur fiori e frondi. 
Verso 4 . Il doke lum0. Degli trovo. Forse ert nellt scttlmaoa santa 
occhi di Laura. — 2. Cioè sostenni o altri giorni sacri. vuole ioten- 
coQ piacere molto grandi travagli. — dere della sua età provetta. — 6. E 
9. Apprettar giù Appressarmi agli, dì far frutti, • non fiori e frondi so- 
-^.B'I loco a 'l lempo, la cui mi lameote. 

Altro amor, altre frondi ed altro lume. 
Altro salir al ciel per altri po^gi 
Cerco (che n' è ben tempo) ed altri rami. 

Sonetto XCIII. 

Sentendo parlar di Amore e di Lears, pargli di voder» • sentir Lanra etewn. 

Qoand' io v' odo parlar si dolcemente, 

Gom'Amor proprio a' suoi seguaci instilla. 

L'acceso mio desir tatto sfavilla, 

Tal che *nfiammar devria V anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Neil' abito eh' al suon, non d' altra squilla. 
Ha di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a V aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio ; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave. 

Ma '1 soverchio piacer che s* attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede. 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 

Verso 4 . V odo. Scrivo a qualche Spente. Fredde. — 5. Trota. Farmi 

unico. — 2. Amor proprio. Amore vedere. —6. Ovunque. Tale quale io 

medesimo. Chi ha inteso qui amor di la vidi ovunque. — 7 .Neil' abito. tieWti 

tè ttetto non ha posto mente a que- foi ma.Nel.'atto.Nel portamento.^fut^ 

Bt' USO, che fanno a ogni tratto i buoni la. Campana. — 8. Jft fa dettar «o- 

Krittori , di proprio per medetimo, di- venie. Rappresentandomisi alla immagi- 

cendo io proprio^ tuproprio, me prò- nazione nel sonno. — 9-40. Conversa 

Frù>,sireproprtoesimiti.lns(i/to.In- indietro. R volta indietro, cioè verso 

spira. — 4. Devria. Dovria. Dovrebbe, me , come io la vidi ulvolta. Riede. 
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Torna. —'l'I . Tìa» la ehwo9. Di esso palete-Denin.l^tniTotì enoreSiede. 
cuore. — 45. Qual. Dipende dalle pa- SU.Dimora. — 44. Mostrarla in paU- 
role del Terso seguente moitrarla in ie.GioòdescrÌYerlacooparole.Jve.Ha. 

Sonetto XCIV. 

Qttfti foMoro 1« b«il«n di Unn , qoud'egU la priaa t«1U m a> iaTSfbà. 

Nò cosi bello il Sol giammai levarsi 

Qaando '1 ciel fosse più di nebbia scarco, 
Né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per r aere in color tanti variarsi , 

In quanti fiammeggiando trasformarsi 
Nel dk eh' io presi V amoroso incarco, 
Quel viso al qual (e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

r vidi Amor eh' e' begli occhi volgea 
Soave si, ch'ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m' incominciò apparerò. 

Sennuccio, il vidi, e l'arco che tendea. 

Tal che mia vita poi non fu secura, 

Ed ò si vaga ancor del rivedere. 

Verso 5. In quanti» In quanti co- eomineiò apparer». Da indi in qua 

lori, rroi/brmarft. Suppliscasi oidi. — m'incominciò ad apparire, a parere, 

6.PretiVamoroto tncareo.Cioèinna- oscura. — 42. £ l'arco. E vidi simil- 

morsi di Laura. — 8. JVuita. Nessuna, niente l'arco. Che tendea. Che esso 

Potè. Puote. Può. Agguagliarti. Gom- Amore tendeva. — 45. Pot. Da indi 

e ararsi. — 9.Ch' ertegli occhi. Che i innanzi. — 44. E nondimeno ella è 

egli occhi. Cioè gli occhi di Laura.— ancora si desiderosa di ri?edere quella 

40-44. Oeewra da indi in qua m'in- coù fatta vista. 

Sonetto XCV. 

In ^alanqua loogo o ittto ti li trovi , vivrk Mmpw sospirando per Lsort. 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e l' erba, 
dove vince lui '1 ghiaccio e la neve ; 
Ponmi ov' è '1 carro suo temprato e leve, 
Ed ov' ò chi cel rende o chi cel serba ; 

Ponm'in umil fortuna, od in superba. 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve; 
Ponmi alla notte, al di lungo ed al breve. 
Alla matura etate od all' acerba ; 

Ponm' in cielo od in terra od in abisso, 
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In allo poggio, in valle ima e palustre, 
Libero spirto od a' suoi membri affisso; 
Ponmi con fama oscura o con illustre : 
Sarò qual fui, vivrò com'io son visse. 
Continuando il mio sospir trilustre. 

Verso 4. Panmi. Mettimi. Ove'l rendato la mattina; o in occidente, 

Sol oeeide i fiori e Verba. Net climi dove esso, durante la notte, ci è come 

arsi dal sole. Oeeide sta per uccide. — serbato. — 8. Acerba. Yerde. Imma- 

2. Lui. Cioè il sole. — ^^4. Vuol dire: tura. — 44 . Affitto. Cioè legato, con- 

o in oriente, donde il sole ci ò come ^onto. — 43. Vitto. Vissuto. 

Sonetto XCVI. 

Loda le virtà e le belleiu di Laara , del eoi nome Terrebbe riempier il mondo. 

d' ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo ; 
O sol già d'onestate intero albergo. 
Torre in alto valor fondata e salda ; 

fiamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di viva.n^ve, in ch'io mi specchio e tergo; 
piacer, onde V ali al bel viso ergo, 
Che luce sovra quanti '1 Sol ne scalda ; 
Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossìn si lunge, avrei pien Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 
Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, udrallo il bel paese 
Ch'Appennin parte, e '1 mar circonda e l'Alpe. 
Verso 2. Vergo. Serifo. — 8.0 Sovra quanti. Più di quanti altri. — 
donna die già un tempp , cioè mentre 40. Fotitn.Fossero. Pien.Empinto. — 
cri donsella, fosti albergo solo, cioè sin- 4 4. Ch' è diyiso in due dall'Appennino, 
golare, di onestà intera . — 6 . In che. In e circondato dal mare e dalle AI pi . Parte 
cui. — 8 . Luce. Riluce. Splende . Verbi) . tuoi dir divide. Intenda dell' Italia. 

Sonetto XCVII. 

1 gaardi dolci e aereri di Laara, lo confortano timido, lo frenano ardito. 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenti 
£ con an duro fren mi mena e regge. 
Trapassa ad or ad or l' usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti ; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
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Del cor profondo nella fronte legge ; 

£ vede Amor che sue imprese corregge ^ 

Folgorar ne' lurbali occhi pungenti : 
Onde, come colui che '1 colpo teme 

Di Giove irato, si ritragge indietro; 

Che gran temenza gran desire affrena. 
Ma freddo foco e paventosa speme 

Deir alma , che traloce come un vetro, 

Talor sua dolce vista rasserena. 

Veno 4 M voler. Li passione amo- esso mio volere. — S.Né*twrhaÌi occhi 
rosa. "^ 5. IVasgredisce di quando in pungenti. Di Laura. — O-^O. Ilcolpo 
quando lasulitalegge.Cioè osa con Lan» dt Giove «rato. Il colpo del fulmine.— 
ra qualche ardimento mag(;ioredel con- 44. Che. Perorchè. Temenza. Umore, 
sueto. — 5. CM. Intende di Laura. — * Paura. — 4 S.Detraffna. Dell'alma mia. 
7 . Sue imprete. Cioè, gli ardimenti di — 44. Sua. Dì Laura. Vitia. Aspetto. 

Sonetto XCVIII. 

Non M leriTer rima degne di Laura , die in riva di Sorga e all'ombra del laart. 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna e '1 mar che frange, 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro, 

Non edra, abete, pin, faggio o ginebro 

Porla '1 foco allentar che '1 cor tristo ange, 
Quant' un bel rio eh' ad ogni or meco piange , 
Con r arboscel che 'n rime orno e celebro. 

Quest' un soccorso trovo tra gli assalii 
D'Amore, onde conven ch'armato viva 
La vita, che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca 'l bel lauro in fresca riva; 
E ehi '1 piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra, al suon dell'acque, scrìva. 

Verte 5. Che frange. Che si fran- — 40. Onde. Per li quali assalti. Ov- 
ge.-~6. Poria. Putria. Allentar. Mi- vero 8Ì(;nifica : delqual toccorto^e di- 
ligere. Ilicor. Il mio cuore. ^n^e.Tor- pende da armato. Conven. Conviene, 
menta. — 7. Quanlo. Quanto può al- Viva. Io viva. — 44 . La vtto.Aocuaa- 
lentarlo. Vn bel rio. Goè Sorga. Ài Civojche dipende da vtVa.- -42 Coti, 
ogni or. Ognora. Di cootinuo.— 8. Con. Voce che significa desiderio. Cresca 'l 
E quanto può allentarlo. L'arbogcet. bel lauro. Cioè cresca Laura in onore 
Cioè Laura, Cnnrata in un arboscello e fama. —-45. C hi 'l piantò. Cì^^iitù 
d'alloro. — 9. Quett'un, Questo solo, fu «ntora della fama « gloria di Lau- 
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rt. Intende dì se sleno. —«'14. Aisfto. detto. DeWacqué» Goè del predetto 
Alla. Doke ombra. Del lauro soprad- rì?o. 

Ballata VI. 

Bench'eli» siagli meo severa, egli non è oonteoto « tranquillo nel eore. 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 

1/ angelica figura e 'i dolce riso, 

E l'aria del bel viso 

E degli occhi leggiadri meno oscura. 
Che fanno meco ornai questi sospiri, 5 

Che nascean di dolore, 

E mostravan di fore 

La mia angosciosa e disperata vita? 

S' avveu che '1 volto in quella parte giri 

Per acquetar il core, io 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion e darmi aita. 

Né però trovo ancor guerra finita 

Né tranquillo ogni stato del cor mio ; 

Che più m' arde '1 desio, ib 

Quanto più la speranza m' assicura. 

Verso 4. IH tempo in tempo. Col- rivolga. — 42. Mantener mia ra- 

V andar del tempo. Dura. Aspra. Ri- gion. Cioè patrocinar la mia causa ap- 

gida. — 4. Jfeno otcura. Mi si fa presso Laura. — 44. iVé tranquiÙo 

meoo oscura, cioè meno severa , sde- ogni ttato. Nò tranquillo pienamente 

gnosa.— 7. Fare. Fuori.— 9. S'afy- lo stato. — 45. Più. Tanto più. -- 

MR. Se ayriene. In quella parte, 46. Jlf ats<ct«ra. Mi dà cuore. Mi rin- 

Cìoè Terso Laura. Giri. Io giri , cioè cuora. 

Sonetto XCIX. . 

Ooasi certo dell' aaiore di Lsora, p«r aon avrk paee flnch* essa non gliel palesi. 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua ? od avrem guerra eterna ? 

Che fia di noi, non so ; ma in quel eh' io scerna, 

A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 
Che prò, se con quegli occhi ella ne face 

Di state un ghiaccio, un fuoco quando verna? 

Ella non, ma colui che gli governa. 

Questo eh' é a noi, s'ella sei vede e tace? 
Talor tace la lingua, e 'l cor si lagna 
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Ad alta voce, e 'n vista asciutta e lieta 
Piagne dove mirando altri noi vede. 
Per latto ciò la mente non s' acqueta, 

Rompendo '1 duol che 'n lei s' accoglie e stagna ; 
Ch' a gran speranza uom misero non crede. 

Dialogo del Poeta e della saa prò- cosa, auello clie ci è fatto da Amore, 

pria anima. -^ 9. L' anima. — -IO. In f>itia. Sotto 

VersoS.RiaponderaDÌma.ln^uet qq viso. — \\. Dove mirando altri 

ch'io tcema. Per quanto io posso noi «ade. Dove altri noi vede qoantan- 

eomprendere. — 4. Suoi. Di Laara. — qae vi miri. Cioè dentro. — 42. Il 

5. SoggiaDj^e il Poeta. Che prò. Che Poeta. Per. Non ostante. La mente. 

vale, che giova, questo? iVe. Ci. Prono- La mia mente. — 43. Rompendo, E 

me, accasativo. Faea. Fa. — d.Quan- non interrompe. In lei. Cioè in easa 

do eema. Nel verno. — 7. L'anima, mente. S* accoglie. È raccolto. — 

Ella non. Non ella. Colui. Cioè Amo- 44. Che. Perocché. À gran speranza. 

re. Gli. Lì. Cioè quegli occhi. — 8. Il Come ò questa che tu, o anima, mi vor- 

Poeta. Ch^èa noi. Che fa, che monta, resti dare, cioè che Laura dentro di so 

a noi? Sei vede. Lo vede. Vede questa si dolga del mio dolore, e mi ami. 

Sonetto C. 

•li occhi di Laart lo feriron d* amoro, ma d'ami>r paro e gaidato dalla ragiona. 

Non d' atra e tempestosa onda marina 

Fuggfo in porto giammai stanco nocchiero, 
Com' io dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina. 
Né mortai vista mai luce divina 

Vinse, come la mia quel ra;^gio altero 
Del bel dolce soave bianco e nero, 
In che i suoi strali Amor dora ed affina. 
Cieco non già, ma faretrato il veggo ; 
Nudo, se non quanto vergogna il vela ; 
Garzon con Tali, non pinto, ma vivo. 
Indi mi mostra quel eh' a molti cela : 

Gh' a parte a parte entr' a' begli occhi leggo 
Quant' io parlo d'Amore e quant' io scrivo. 
Verso. 4. D'atra. Da atra. — —8. In che. In cui. —40. Se non 
2. Fitggio. Foggi. — 3. Come. Cosi quanto vergogna il vela. Eccetto in 
come. — 4. Fuggo ove. Fuggo colà quelle parti che il pudore vuol che si 
ove. Vuol dire: ricorro alla vista di celino. — 42. Indi. Di là. Cioè da 
Laura. — 6. Come. Così come vince, quegli occ*hi. — 43. Che. Perocché. A 
La mia. Cioè la mia vista. Accusativo, parte a parte. Parte per parte. Punto 
— 7. Vuol dira: degli occhi di Laura, per punto. Capo per capo. 
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Sonetto CI. 

CoadoUo • •p«ru« e Umer sempre, oon ha pib furia di fìTere io tal« stato. 

Qaesta umil fera, un cor di tigre o d' orsa, 
Che 'n vista umana e 'n forma d' angei vene, 
In riso e 'n pianlo, fra paura e spene 
Mi rota si, ch'ogni mio slato inforsa. 

Se 'n breve non m' accoglie o non mi smorsa , 
Ma por, come suol far, tra due mi tene ; 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno. Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la vertù fragile e stanca 
Tante varielalì omai sofiTrire ; 
Che'n un punto arde, agghiaccia, arrossa e 'mbianca 

Fuggendo spera i suoi dolor finire ; 

Come colei che d' ora in ora manca : 

Che ben può pulla chi non può morire. 

Verso A . Fera. Fiera. Sostantivo, il no. Tene. Tiene. — 7-8. Secondo 

Va cor. Che ha un cuore. Questo cuo- che io giudico, da quel dolce veleno che 

re. — 2. Che ha sembianza nniana e io mi sento audare per le vene al cuu- 

forma d'angelo. Vene sta perviene, re, la mia vita, o Amore, è spacciata, 

L'uso di questo verbo nella presente è ita, è finita. — 9. Lavertii. Lamiu 

locazione, ò tolto dal latino: Grattar forza. — i\. In unpunto. In un tempo 

et pulehro veniens in eorpore vir* medesimo. Arde, agghìMeia, arros- 

lui. — A. Ogni mio stato inforsa. sa, e 'mbianca. Verbi neutri. Suppli- 

Keode il mio stato al tutto incerto. -— scasi : essa virtù. — '12*44. Ella spera 

S- Se 'n breve. Se presto. Jion m'aC' di finire i suoi dolori morendo: e bene 

coglie. Non accetta V amor mio. Non a ragione spera di avere a morirla, pp- 

m» imorfa. Non mi cava il morso, rocche ella si sento essere in punto di 

Non mi sfrena. Non mi scioglie. Non venir meno: e poi, che potrebbe ella se 

Oli lascia libero. — 6. Ma pur. Ma non potesse pur morirei poiché chi non 

solo. Uà toltavia. Tra due. Fra il sì e può questo, in verità non può nulla. 

Sonetto CU. 

Tcota di reodorla pi«tu$a cui «ospirì, • riguardandula in volto lo spera. 

ile, caldi sospiri, al freddo core ; 

Aompete il ghiaccio che pietà contende ; 
£, se prego mortale al Ciel s'intende. 
Morte mercè sia fine al mio dolore. 

Ite, dolci pensier, parlando foro 

Di quello ove '1 bel guardo non s' estende : 
Se pur sua asprezza o mia stella n* offende, 

10 
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I 

Sarem faor di speranza e fuor d' errore. 
Dir 8i può ben per voi, non forse appieno, 

Che M nostro stalo ò inquieto e fosco 

Siccome '1 suo paciGco e sereno. 
Gite securì omai, ch'Amor ven vosco; 

E ria fortuna può ben venir meno, 

S' ai segni del mio Sol Y aere conosco. 

Verso 4 . ii /t-mMo eor«. Di Laa- forte dirlo compinUmente. Ovvero, 

ra.— 2. Che pietà contende. Che in benché il dir questo, cioè (come poi 

quel cuore è ostacolo alla pietà. — to(^gion^) che lo stato nostro è in- 

5. ÀI, Nel. S'intende, Si ode. Si onieto e misero come il suo (doè quello 

ascolta.— 4. Morte. Se Laura aperta- ai Laura) è paci^eo a lieto, non sia 

mente mi rigetterà. Mercè. Pietk. Gra- forse un dir tutto, per esser maggiore 

sia. Sia fine. Ponga fine. ~ 5. Fors. l'acerbità dello stato nostro che la 

Fuori. — 6. Di quello che i begli occhi giocondità di quello di Laura. — 

di Laura non veggono. Cioè dello stato 42. Ven. Viene. Vosco. Con voi. — 

del mio cuore.— 7-^. Se l'asprena A^~4À. E ben potrebbe avvenire che 

di colei, ovvero il mio destino farà la nostra mala fortuna avesse fine, se 

che ella mi rifiuti, almeno per tal modo ai segni del mio sole io conosco l'aria, 

usciremo di speranza e d'inganno.— doè se non è vana la congettura che 

9. Dir ti pud ben per voi. Voi pò- io fo dai segni che vej^ negli occhi 

tote ben dire. Per qui vale da. Non di Laura , i quali mi paiono aegni 

forte appieno. Benché non possiate buoni. 

Sonetto CHI. 

Laura lì balla aa infoodar panaiari onaatiT dunqoa la aoa ballana è aonnaa. 

Le stelle e 'I cielo e gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume in cui Natura 
Si specchia e '1 Sol, ch'altrove par non trova. 

I/opra è si altera, si leggiadra e nova. 
Che mortai guardo in lei non s'assicura: 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L' aere percosso da' lor dolci rai 

S'infiamma d'onestate, e tal diventa, 
Che '1 dir nostro e '1 pensier vince d' assai. 

fiasso desir non è eh' ivi si senta, 

Ma d' onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 

Verso A . À prova. A gara. — di Laura — 4. Àllrove par non Irò- 
5. Nel vivo lume. Vuol dir negli occhi «a. Non trova altra cosa che lo aggua- 
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gli, N Boo qnest' ona, cioè gli occhi ài €Oi$o da* dolci rai degli occhi di Laii- 

Unrt. Par Tale par». — 5, Vopra* ra. Vuol dire: in presenza di colei. — 

Cioè quegli occhi. iKera. Nobile. iVo- 43-44. Or quando mai Fu per 

ea. Stapenda. — 6. Non t'atticwra. Mamma beltà vU voglia epenta ? Or 

Non ir&ee di fermarsi. — 7. Fot. qnal è quella bellezza somma che 

Foori. — 44. Che supera di gran spenga ogni desiderio ed affetto vi- 

Imgiqianto da noi si possa dire e le? Volendo dire: nessana, se non 

|>«anre.«42. i«t. In qoell'oerejMr- qnasta. 

Sonetto CIV. 

W forti efbtti che in lui predasse U TÙtt di Laura commossa ai pianto. 

Non for mai Giove e Cesare si mossi 

A falminar colui, qaesto a ferire, 

Che pietà non avesse spente l'ire, 

E lor deir nsat' arme ambedao scossi. 
Piangea Madonna, e '1 mio Signor ch'io fossi 

Tolse a vederla e suoi lamenti a udire. 

Per colmarmi di doglia e di desire 

E ricercarmi le midolle e gli ossi. 
Qael dolce pianto mi dipinse Amore, 

Anzi scolpio, e qae' detti soavi 

Mi scrìsse entr' an diamante in mezzo '1 core : 
Ove con salde ed ingegnose chiavi 

Ancor torna sovente a trame fore 

Lagnme rare e sospir lunghi e gravi. 

Vergo 4. Moni. Cioè in procinto, cercarmi. Scuotermi. GommnoTermi. 

— 5. L'ire. Di Giore e di Cesare. — — 9-40. Quel dolce pianto. Accusati- 

4. XMCttiale arme. Delle consuete vi. Mi dipinse Amore, Ànxi scolpio. 

vnù. Scossi. Spogliati. Dipende dalla Queste parole si riferiscono a quelle 

Toee oeetfe del verso antecedente. -> del verso appresso m» me%zo 'l core, 

^' Il mio Signor. Amore. Ch' io non meno che il seguente mi scrisse, 

fotsi Volse a vederla. Volle che io mi —42. Salde. Solide. — 43. Fore. 

troTassi t vederla in quelPatto.— 8. Bi- Fuori.— 4 4 . Bare. Poche. 

Sonetto CV. 

li pianto di I.aara fa invidia al Solo, o rende attoniti gli elementi. 

r vidi in terra angelici costumi 

E celesti bellezze al mondo sole ; 

Tal che dì rimembrar mi giova e dole; 

Che qnantMo miro par sogni, ombre e fami. 
E vidi lagrìmar que' duo bei lumi , 

C han fatto mille volte invidia al Sole ; 
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Ed udii sospirando dir parole 

Che farlBD gir i monti e stare ì fiami. 

Amor, senno, valor, piotate e doglia 

Facean piangendo an più dolce concento 
D' ogni altro che nel mondo udir si soglia 

Ed era '1 cielo all' armonia si 'ntento, 

Che non si vedea 'n ramo mover foglia; 

Tanta dolcezza avea pien V aere e '1 vento. 

Ver8o2. Sole. Uniche. — 3. Atmem- 40-^. Unpiii dole$ eaneento D'ogni 

brar. Rimembrarmene. Jft giova. Mi altro. Un concento più dolce d'ogni 

diletta. — 4. Par. Cioè : a comparazio- altro. — 4 2.//ct«2o.Vuol dire l'arìa.it- 

ne dì qnelle, pare. — 8. Gir. Afnover- Varmonia. A quel concento. — 45. Jfo< 

si. Slare. Fermarti. Star fermi. *- «er, Maoversi.— 44. Pien. Empiuto. 

Sonetto CVI. 

Vorrebbe dipingerla qaal sj^lt la \iilo in qael giorno In coi essa piangea. 

Qael sempre acerbo ed onorato giorno 
Mandò si al cor l' immagine sua viva, 
Che 'ngegno o slil non fìa mai che '1 descriva, 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L'atto d'ogni gentil piotale adomo , 
E '1 dolce amaro lamentar ch'i' adiva, 
Facean dubbiar se mortai donna o diva 
Fosse che '1 eie! rasserenava intorno. 

La testa òr Ano, e calda nevje il volto, 

Ebeno i cigli, e gli occhi eran due stelle,. 
Ond'Amor Tarco non tendeva in fallo; 

Perle e rose vermiglie, ove Faccoilo 
Dolor formava ardenti voci e belle: 
Fiamma i sospir, le lagrime ciiàlallo. 

Verso 4. Cioè quel giorno quando la che. — 9. ór. Oro. -^40. Ebe- 

il Poeta vide Laura piangente, del fio. Ebano. — 44. Onde. Da cui.— 

quale parlano i due Sonetti di sopra. 42. Perle e rote vermiglie, ove. 

— 2. Si. Talmente. Si fattamente. ÀI Perle e rose vermiglie era quella parte 

cor. Al mio cuore. — 7. Dubbiar, ove. Cioè ^a ^occfi. Accolto. Baceolto. 

Dubitare.— 8. Fotse che. Fosse quel- Adunato. 

Sonetto CVII. 

Ila tempre Gtte negli occhi e nel cuore le belle lagrime ic'.}a sua Laura. 

Ove eh' i' posi gli occhi lassi o giri 

Per quetar la vaghezza che gli spinge, 
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Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far sempre mai verdi i miei desiri 

Con leggiadro dolor par eh' ella spiri 
Alta pietà che gentil core stringe: 
Oltre la vista, agli orecchi orna e 'nfinge 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e '1 ver far meco a dir che quelle 
Ch'i' vidi eran bellezze al mondo sole, 
Mai non vedute più soito le stelle. 

Né si pietose e sk dolci parole 

S' odiron mai, né lagrime si belle 

Di si begli occhi uscir mai vide il Sole. 

Veno 4 . (he the. Ovanqae. In in qualsivoglia luogo mi dipinge la mia 
qualunque luogo. O giri. Cioè i detti donna piangente, oltre a ciò cbe esso mi 
cechi. — 2. La vaghexsa. Li smania rappresenta alla vista , mi porge an- 
<lel deàderio. — 3. Trovo ehi. Cioè, cera e mi Cago vivamente air udito le 
troTo Amore ehe. Ovvero, trovo cbe il voci e i sospiri di Laura. — 9-4 ^. Io 
jiiio pensiero, lamia fantasia, iot. Cioè giudicai, e medesimamente giudicò 
in qnel qualunque luogo ove io poso Amore, e fu giudizio conforme alla ve- 
gli occhio gli giro. — 4. Per far tempre ritè, che quelle bellezze che io vidi 
^aiterai. Per tener sempre vivi e fre- nella mia donna piangente, erano bel- 
«hi — 6. Geniti core. Accusat. Stritir Uzze uniche al mondo, non vedute in 
9*- Tocca. Prende. — 7-8. Qaello che terra mai più. 

Sonetto CVIII. 

Le virtù, le belloze e le grazie di Laart non hanno esemplo ebe nel Cielo. 

In qual parte del Ciel, in quale idea 

Èra r esempio onde Natura tolse 

Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 

Mostrar quaggiù quanto lassù pelea? 
Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 

Chiome d' oro si Gno a V aura sciolse? 

Quand' un cor (ante in sé \ir(uti accolse? 

Benché la somma è di mìa morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vide, 

Come soavemente ella gli gira. 
Non sa com'Amor sana e come ancide, 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce parla e dolce ride. 
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Verso 4 . Aeceniia It dottrini pli- pale delle virtù di Leora, cioè la easti- 
tooica delle idee, cioè forme, immate- tà , è rea della mia morte , cioè mi ri- 
riali e primitÌTe delle cose. — 2.Etem- duce in disperaxione e mi mena al- 
zato. Esemplare. — 3. In che. In cai. Postremo. — 9. Cioè indarno procaccia 
Volte. Volle. — 4 . Quaggiù. In terra, di troTsre altrove nna bellona divina. 
Quanto latHt potea. Quanto ella possa — 44. Gli. Li . — 42. Aneide. Uedde. 
oolassù in cielo. — 8. Se bene la prìnoi- — 4&-44. Dolce. Dolcemente. 

Sonetto CIX. 

Parli, rìda, gvardi, liada, eammioi, è «Ma loTranana ad ineradibila. 

Amor ed io si pien di maraviglia 
Come chi mai cosa incredibil vide, 
Miriam costei, quand' ella parla o ride, 
Che sol sé slessa e nuli' altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due stelle fide, 
Ch' altro lume non ò eh' infiammi o guide 
Chi d' amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo ò quel, quando fra l'erba 

Quasi un fior siede I ovver quand'olia preme 
Col suo candido seno un verde cespo 1 

Qual dolcezza è nella stagione acerba 

Vederla ir sola coi pensier suoi 'nsieme, 

Tessendo un cerchio all'oro terso e crespo! 

Versi 4 -2. 5i pien di maraviglia affetto sublime, nobile. — 9. Qual mi- 
Come chi maieosaincredibilvide. Co- racolo è quel. Qual maraviglia , qaal 
sì pieni di maraviglia come è chiunque cosa mirabile, è a vedere.— 42. Nelh 
mai vede alcuna cosa incredibile, don ttagion§ acerba. Nella stagione im- 
tanta maraviglia quanta si è qoella di matura, verde. Vuol dir nella prima- 
chi vede cosa incredibile. — 4. Che vera. — 45.Cotpeiu<er niot'fiiieme- I 
non s'assomiglia a ninn'altra che a sé Insieme co'suoi pensieri. In compaf^i' | 
stessa. — 6. Si. Talmente. In guisa de' propri pensieri. — 4A,Uneerék\o. i 
tale. — 7. Non è. Non v'ha. Guide. Una ghirlanda. ÀU'oro ierto e ere- 
Gnidi. — 8. Chi ha volontà , chi si ri- tpo. Cioè , a' suoi capelli biondi e rie- 
solve , di amare altamente, cioè con cìnti. 

Sonetto CX. 

Tatto ei6 di' ti facei e Io iodasM ad amarla, (a ed è io lui eagion di tommito. 

passi sparsi, o pensier vaghi e pronti, 
tenace memoria, o fero ardore, 
possente desire, o debil core, 
occhi miei, occhi non già, ma fonti; 
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fronde, onor delle famose fronti, 

O sola insegna al gemino valore ; 

O faticosa vita, o dolce errore, 

Che mi fate ir cercando piagge e monti; 
bel viso, ov' Amor insieme pose 

Gli sproni e '1 fren , ond' e* mi pange e volve 

Gom'a Ini piace, e calcitrar non vale; 
anime gentili ed amorose, 

S' alcuna ha '1 mondo; e voi nnde ombre e polve; 

Deh restate a veder qual è '1 mio male. 

Verso -1 . Paui. Miei . Vaghi- Er- — 14. Non vale .Non gioTa. — 4 5 . S'al- 

noti. Instabili, — 5. O pronde, Vnol etnia ha *l mondo, 8« alcooa ce n' ha 

dire il lauro.— 6. ÀI gemino valore, ora al mondo. Nude ombre e pohe. 

Al Talor militare e al poetico o lettera- Delle persone gentili ed amoroee che 

rìo.~8. Ir corcando piagge e monti, furono al mondo in altri tempi. — 

Andar fagando per piagge e per monti. 44. Restate, FermateTÌ. QwU. vi che 

— 40. Ùnde. Coi quali. Voioe, Volge, sorta, e qaanto grande. 

Sonetto CXI. 

InTÌdia tatti quegli oggetti e (pM» luoghi che la Teggono, toccano e aieolluio. 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 

Che Madonna, pensando, premer sole; 
Piaggia ch'ascolti sue dolci parole, 
E del bel piede alcun vestigio serbe ; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; 
Amorosette e pallide viole ; 
Ombrose selve, ove percolo il Sole, 
Che vi fa co' suoi raggi alte e superbe ; 

O soave contrada, o poro fiume. 

Che bagni '1 suo bel viso e gli occhi chiari , 
E prendi qualità dal vivo lume ; 

Quanto v' invidio gli atti onesti e cari ! 

Non fia in voi scoglio omai che per costame 
D' arder con la mia fiamma non impari. 

Verso 2. Pemando, Camminando lume. Dì qnegli cechi. — 42. Gli atti 
pensierosa. Sole. Suole. — 4. Serbe, onesti e cari. Di Laura che vi preme, 
Serbi. — 5. Acerbe. Tenere. Non an- vi tocca e yi mira. 43. Costume. As- 
cora perfette e mature. — 7. Percolo, suefazione. Consuetudine. — 44. D'ar* 
Dà. Batte. Il solo. Par ebe sia detto dtr con la mia fiamma. D'jrdere co- 
aHegoricamente , e significhi il viso o me io ardo. Cioè d'amar Laura come 
gli occhi di Laura. — 44. Dal viw fo io, insieme con me. 
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Sonetto CXII. 

SofTrlrk eastute I« pcM H Amore, pwtliè Uora il T«sgB, e m già eool«nU. 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 
E ] duri passi onde tu sol mi scorgi, 
Nei fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A le palese, a loti' altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto ; 
E lu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno, e di me non l'accorgi 
Che son si stanco e 1 sentier m' é tropp' erto. 

Ben vegg' io di lontano il dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Ma non ho, come tu, da volar piume. 

Assai contenti lasci i miei deslri. 

Pur che ben desiando i' mi consume. 

Né le dispiaccia che per lei sospiri. 

Vono 4 . Che vedi ogni pentiero Che. E non ti accorgi cheto. — -IO. Ove. 

aperto. Al quale è palese ogni pensiero. A cui. Verso cui. — \\.Da ooior ptu* 

— 2. Onde. Per cui. Scorgi. Guidi, me. Ali da volare. — \2~4o. Aitai cor^ 

Meni.— 5. Porgi. Imperativo.— 4. À Unti Ituei •% miei desiri, Pur che. 

tutt*aUri. A ogni altro. Coverto. Co- Senza che (u 8«gua a travagliarmi in 

perio. — 6. Pur via. Tuttavia, a mano tal guisa, io sarò contento teto mi coa- 

a mano. — 7-8. E di me non t'accòrgi cederai che ec. Contume, Contami. 

Sonetto CXIII. 

k tempre agiltto, pereliè Laora può farlo Durire « rinascere ad ogni istante. 

Or che '1 cìel e la terra e '1 vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno affrena, 
Notte '1 carro stellato in giro mena, 
E nel suo letto il mar senz* onda giace ; 

Veggio, penso, ardo, piango; e chi mi sface 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra è '1 mio stato, d' ira e di duol piena; 
E sol di lei pensando ho qualche pace. 

Cosi sol d' una chiara fonte vìva 

Move '1 dolce e Tamaro ond'io mi pasco; 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè '1 mio marlir non giunga a riva , 
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Mille volte il di moro e mille nasco; 

Tanto dalla salute mia son lunge. 

YerM2. Fera. Fiere. J/frmia.TSea ro. — 8. Di lei. Di qoella che mi 

legati. — 3. NoUe. Or clie Notte. — $face. — 9. Sol d'una. Da una stessa. 

4.5enx'ofufa. Qaìeto.Non mossodal — 40. Move. Deriva. Proviene. — 

Tento. — 5. Veggio. Veglio. Chimi 42. Perchè. Accioccbò. Non giunga 

tfaee. Quella che mi disfà, mi distrug- a riva. Cioè non abbia fine. — 43. /I 

gè.— 6. Innanzi. Presente ai pensie- di. Giascan di. Ogni dì. Per dì. 

Sonetto CXIV. 

Il piirt«0Miito di lai, gli sguardi, gli atti e le ptrole 1« rendono «latico. 

Come '1 candido pie per 1* erba fresca 
I dolci passi onestamente move, 
Verlù che 'ntorno i flor apra e rinnovo 
Delle tenere piante sue par eh' esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca, 
Né degna di provar sua forza altrove, 
Da' begli occhi un piacer si caldo piove, 
Gh' i' non curo altro ben né bramo altr' esca. 

E con r andar e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 
E r atto mansueto, umile e tardo. 

Di tal quattro faville, e non già sole. 

Nasce '1 gran foco di eh' io vivo ed ardo ; 
Che son fatto un augel notturno al Sole. 

Verso 4 . Come. Quando. — Cioè l'andamento, lo sguardo, il favel- 

3. FerUi. Una virtù. Rinnove. Rio- lare e il portamento di Laura. E non 

noovi.— 5. Invesca. Invischia. Prende già sole. Nò solo da queste. — 43. Di 

>1 vischio. — 6. Degna. Si degna, che. Di cui. — 44. Glie sono diventato 

— 9. L'andar. V andamento. — come è un uccello notturno posto al 
44 . L'alto. Cioè l'attitudine e il porta- sole, perchè gli effetti che Laura opera 
mento della persona, e i moti di essa, in me, sono tali che io non vi posso 
eccetto il camminare. Tardo. Posato, reggere più che na uccello notturno 

— 42. Di. Da. Tai quattro faville, alla luce del dì. 

Sonetto CXV. 

Va fooii di M noir atto di' essa, pria di cantare, abbassa gli oeeU e sospira. 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 
E i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
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E 8i dentro cangiar pensieri e voglie, 
Ch' i' dico: or fien di me rolUme spoglie, 
Se '1 Giel si onesta morte mi destina. 

Ma '1 saon, che di dolcezza i sensi lega, 
Gol gran desir d'adendo esser beata. 
L'anima, ai dipartir presta, raffrena. 

Cosi mi vivo, e cosi avvolge e spiega 
Lo stame della vita che m'è data, 
Qaesta sola fra noi del elei sirena. 

Verto 4 . 1 begli oeeM. — Dì Laura. Del BotpiraN • delU faTella di Laara. 

2. I vaghi ifnrti. 1 vagabondi •piriti. / temi. I miei aensi . — 40. Col. E il * e 

Vaol dire il fiato di Laura. Àeeoglie. piò lettoralmeoto unito eol^ i/itieth 

Raccoglie. Adaoa. — 6. B fi dentro do etter beata. Di ener beata odeodo. 

cangiar, E ai fattamente cangiarsi den- Di bearsi in qnel suono. — 44 . Bitiene 

tro di me.—7. Or firn di me ì^uUims l'anima, cbe è gih in panto per par- 

ipoglie. Qoè, qui senza fallo io mi tirsi.— 42. Avvolge. Al foto. Spiega. 

muoio. F<an vale taranno.—S. One- Svolge dal fuso. — 44. Sola. Unica. 

ita. OnoraU. Nobile.— 9. il twm. Del eiet. Celeste. 

Sonetto CXVL 

Crede, diierede di veder Laura pietosa, ma ita leiopra Csmo nella apcranu. 

Amor mi manda quel dolce penserò, 
Che secretano antico è fra noi due; 
E mi conforta, e dice che non fue 
Mai, com' or, presto a quel eh' i' bramo e spero. 

Io, che talor menzogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue, 
Non so s'il creda, e vivomi intra due, 
Nò si né no nel cor mi sona intero. 

In questa passa'! tempo, e nello specchio 
Mi veiigio andar ver la slagion contraria 
A sua impromessa ed alla mia speranza. 

Or sia che può: già sol io non invecchio; 
Già per etate il mio desir non varia. 
Ben temo il viver breve che n' avanza. 

Verso 4. Pentero. Pensiero. — Cbe ora egli è, piò ebe jnai fosse , 

2.5eerélaHo. Cioòconfidente^econsa- disposto ed apparecdiìato a fare, 

perole dei nostri segreti. iV^oi due. Cioè a concedermi, ouello. Fue sta per 

Amoreeme.— 5-4. £ mi eon/br la /te. —7. S'il creda. Se io gli 

dice. Qoè esso Amore per meno del debba credere. Infra due. In for- 

detto pensiero, cbe è la speranza. Cke se. In dubbio. — 8. Nel cor mi 

non lite Mai, com'or, pruto a qud. $ona intero. Cioè mi persuade. — 
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9. In queita. Fra tanto. — 40. Ver, mi spaTeota por altro, si mi spaventa 

Yeno. — 44. Imprometia. Promes- esso in quanto che rimanendo , così * 

SI. ~42. Sia che può. Avrenga quel a me come a Laura , ogni dì meno 

ebe può ayrenire, quel che si Toglìa. spazio da vivere , temo che la morte 

Solw non inioeechio. Non invecchio non sopraggiunga innanzi che il mio 

io solo. — 44. Vuol dire: è ben vero desiderio e la mia speranza abbiano 

che se bene il orescere della età non compimento. 

Sonetto CXVII. ^ 

Tremi ti tarì>«nifliito di Laura. Eaaaeraiatasi, é'vorraliba parlarle, a non osa. 

Pien d' an vago pensìer, che mi desvia 

Da tatti gli altri, e fammi al mondo ir solo, 
Ad or ad or a me stesso m' involo, 
Par lei cercando che fuggir devria : 

E veggiola passar si dolce e ria, 

Che r alma trema per levarsi a volo ; 
Tal d' armati sospìr conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemica e mia. 

Ben, s'io non erro, di piotate un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio. 
Che 'n parte rasserena il cor doglioso : 

Allor raccolgo l' alma, e poi eh* i* aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio. 
Tanto le ho a dir che 'ncominciar non oso. 

Verso 4-2. Vago, Cupido. Mi de- Aspra. — 6. L' alma. L'alma mia. 
tmDatuUi gli altri e fammi alnum- Trema per leearti a volo. Goè si ri- 
do ir solo. Hi fa diverso da tutti gli duce in punto dì fuggjr via. — 7-8. Cioè, 
altri Domini ed unico al mondo. De- tanto affanno è cagionato in me dalla 
nia sta per disvia, cioè ripuove, aU vista di costei . — 9. Ben. Vero è che. — 
Umiana. Ir , in questo luogo, come 44. // cor. Ilmiocuore.-^42'-43.|{ac- 
ancbe in altri molti questo medesimo colgo V alma. Cioè ritengo 1' ani- 
verbo, e i verbi andare e gire, sta in ma, che era in procinto di fuggir via. 
vece di eijere. —^A. Ad or ad or, E poi ch'i* aggio Di teovrirle U mio 
Spesse volte. Tratto tratto. A mcMietio mal preso consiglio. E quando io mi 
m'tMoto, Pur lei cercando, Dimen- sono deliberato , a deliberatomi , di 
tico me stesso per cercar sola lei.CAe. scoprire a Laura il mio male. Aggio 
Accnsat. Devria. Io dovrei.— 5. Ria, vuol dire ho. 

Sonetto CXVIII. 

Col proprio «sempio insegna agli amanti ebe il vero amor vuol sileaiio. 

Più volte già dal bel sembiante amano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
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La mìa nemica, in atto umile e piano: 
Fanno poi gli occhi suoi mio pensar vano, 

Perch'ogni mia fortuna, ogni mia sorte, 

Mio ben, mio male, e mia vita e mia morte, 

Quei che solo il può far, V ha posto in mano. 
Ond' io non potè' mai formar parola 

Ch' altro che da me stesso fosse intesa ; 

Cosi m' ha fatto Amor tremante e fioco. 
£ veggi' or ben che cantate accesa 

Lega la lingua altrui, gli spirti invola. 

Chi può dir com* egli arde, ò 'n picciol foco. 

Verso 4 .DatòeliemMonto umano, per la gran fona dell'amore che io ho 
Cioè, dal vedere nelF aspetto di Laura per lei, la qaal fona è taata che V ha 
alquanto di benignità e dolcezza. — - fatta signora di tutto me e di ogni cosa 
2. Cioè, ho preso animo di deliberarmi che mi appartenga, come è detto di se- 
co' miei pensieri. — S. Ma poi la pre- pra. Non poUf vm\. Cioè in presenza 
senza di Laura e la vista degli occhi di Laura. Potè*. Vale potei. — ip. Che 
suoi, fanno che io non posso recare ad fosse intosa da altri che da me stesso, 
effetto il mio pensiero. — 8. Qìiéi eh» — 42. Carinole. Amore. — 45. AUrui. 
iolo il può far. Cioè porle tutto queste All'uomo. Alla persona. — 4 4 . Chi può 
cose in mano. Intende di Amore. L'ha, favellare alla persona amata deli' amor 
Le ha. Goè a Laura. — 9. Onde. Cioè suo , ama freddamente. 

• Sonetto CXIX. 

Siigli por Laara MT«ra, eh' •' noa Uscerk mai di amarla e sotpiraro p«r lei. 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia, 
Che m' ancidono a torto ; e s* io mi doglio, 
Doppia '1 marlir: onde, pur com' io soglio, 
Il meglio è eh' io mi mora amando e faccia : 

Che porla questa il Ren, qualor più agghiaccia. 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mio 'ngegno 

Del bel diamante ond' eli' ha il cor si duro ; 
L' altro è d' un marmo che si mova e spiri : 

Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno 
Terrà giammai, né per sembiante oscuro. 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

Verso 4 . Giunto . Colto. Preso . — Raddoppia . Pur come. Né più né meno 
2,iiieidoiio. Uccidono. —5. Doppia, come. — S.CAe. Perocché. Porta. Po- 
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trebbe. Queita. Cioè Laura. Quahr aàonerì.— 40. Del bel diamante. Di- 
più agghiaceia. Qaaodo egli è pia pende dalla voce nulla del verso qui 
ghiacciato. — 6. Rompre, Rompere, addietro. — 44 . L'altro. Il resto del- 
~9.Per mio 'nye^no. Per molto che la sua persona. Spiri. Respiri. — 
io m'iogegni. Per quanto io mi voglia A2.Ned. Ne. — 43. Oteuro. Torbido, 
iogegnare. Per artificio espediente ch'io Aspro. Accigliato. 

Sonetto CXX. 

L' ameiè oottante, benché siagli anche invidiosa del soo amore verso di lei. 

invidia, nemica di virlute, 

Gh' a' bei principii volenlier contrasli, 

Per qual sentier cosi tacita ìntrasli 

In quel bel petto, e con qual arti il mate? 

Da radice n' hai svelta mia salute : 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par ch'odii e refate. 

Né però che con atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga e del mio pianger rida, 
Poria cangiar sol un de* pensier miei. 

Non perché mille volte il di m'ancida, 

Fia eh' io non l' ami e eh' i' non speri in lei : 
Che s'ella mi spaventa, Amor m' affida. 

Verso 3. JnUraiii. Entrasti. — Però che. Perchè. Per quanto. — 

4. MvU. MoCi.^J». Da radice. Dalla 4 4 . Porta. Potrebbe. Sol un. Un solo. 

radice. JVè. Cioè, ia quel bel petto. Pur uno. — 42. Perchè. Cioè benché, 

è particella che ridonaa. — 6. Ut mo- Mille f>olte il di. Millo volte per dì. 

ttratti. Mi rappresentasti, per muo- Aneida. Uccida. — 45. Fia, Avver- 

Terla a invidiarmi. — 8. Befut&, Ri- ri. Seguirà. — 44. M'affida. Mi dh 

finti. Cioè rigetti. .r- 9. Né. Ma non. speranza ed animo. 

Sonetto CXXI. 

Starsi sempre Ira le vie.del dolce e iidV amaro, è la vita misera dogli amanti. 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 
Ov' è chi spesso i miei dipinge e ^Migna , 
Dal cor l'anima stanca si. scompagna 
Per gir nel paradiso suo terreno. 

Pei trovandol di dolce e d*amar pieno, 
Quanto al mondo si tesse, opra d' aragna 
Yede : onde seco e con Amor si lagna, 
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C ha sì caldi gli sproD, al doro il freno. 
Per questi estremi dao, contrari e misti» 

Or con Toglie gelale or con accese, 

Stassi cosi fra misera e felice. 
Ma pochi lieti, e molti pensier tristi ; 

E '1 più si pente dell' ardite imprese : 

Tal frotte nasce di colai radice. 

Verso 2. CM. Intende di Amore, duo. Due estremi. — -l'I. Staut. 

Dipinge, Goè: dipinge ne' miei oc- L'anima mia. — 42. Ma. Soppli- 

chi i moti che esso cagiona nelt' ani- acasi fra, Toee che si tro?a nel Terso 

mo. — 5. V anima. L'anima mia. Si antecedente, e che dipende anche qui 

teompagna. Si parte. — 4. Nel pò- dal medesimo terbo, cioè «loffi. Po- 

radiio tuo terreno. Cioè in Laura, o chi UeH, e motti feuMUr MmIÌ, Po- 

negli ocelli di Lanra. Veggasi il Sonetto chi pensieri lieti e molti tristi. — 

sessantesimoteno. ^- 5. Amar. Ama- 45. llpiA. Il più delle volte. Le pia 

ro. — 6. Àragna. Ragno.— 7. Vede. Tolte. -^ 44. IH coiai radice. Cioè 

Suppliscasi fffere. — 9. Biiremi dell'amore. 

Sonetto CXXII. 

Paost Bd rao dolore, eh' è meglio patire per Uara, che gioir d* altra donna. 

Fera stella (se '1 Cielo ha forza in noi 

Quant' alcon crede) fo sotto eh' io nacqoi, 
E fera cona dove nato giacqoi, 
E fera terra ov' e' pie mossi poi ; 

E fera donna che con gli occhi suol 

E con r arco a coi sol per segno piacqoi. 
Fé la piaga ond'. Amor, teco non tacqui, 
Che con queir arme risaldar la puoi. 

Ma to prendi a diletto i dolor mici : 

Ella non già; perché non son più dori, 
E '1 colpo è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio ò che gioir d' altra ; e to mei glori 
Per l'oralo tao strale, ed io tei creda 

Verso 4 . Fera, Fiera. Il Cielo, Con quell'arme. Cioè con quegli stessi 

Cioè gli astri, e i moti celesti. — occhi. Ritaldar, Chiudere. Risanare. 

2. Quanf akun erede. Quanto ai — 40-44. Ella non ne prende diletto, 

crede. Fu tolto che. Fu quella sotto perchè non sono così aspri come ella 

la quale. — 4. J?'. I. — 6. À cui tot Terrebbe, e perchè la ferita è solo di 

per tegno piacqui, A cui piacqui so- saetta, e non di spiedo ; cioè a dir non 

lamento come bersaglio, o non altri- è grande quanto Torrebbe ella. — 

menti né per altro. — 7. Fé, Fece. ^2. Mi concola che. Mi consola que- 

Ond'. Onde. DI cui.— 8. Che. Il quale, sto^ che. --44. Orato, Dorato. 
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Sonetto CXXIII. 

HibguiranbM tUa etra memoria del laogo e del tempo del rao primo amore. 

Qaando mi vene innanzi il lempo e '1 loco 
Ov'io perdei me stesso, e '1 caro nodo 
Ond'Amor di sua man m'avvinse in modo 
Che r amar mi fé dolce e '1 pianger gioco ; 

Solfo ed esca son tutto, e '1 cor un foco, 
Da quei soavi spirti, i quai sempr'odo, 
Acceso dentro si, ch'ardendo godo, 
E di ciò vivo, e d' altro mi cai poco. 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplende, 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal qual era oggi per tempo : 

£ così di lontan m' alluma e 'ncende , 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra e '1 loco e 'I tempo. 

Verso 4. Mi vene innanzi. Mi Anco al presente. Tuttavia. Indi. 

Tiene alla memoria. Mi si rappresenta Cioè dal pensiero e dalla imma^ne 

ai penderò, alla fantasia. — 2. Per- che mi viene alla mente, del tempo, 

dei meitetto. Fni preso dell'amor di del luogo e del nodo detti di sopra. 

Laura. — 3. Onde. Di cui. Con cai. — ii. A veipro. Nella età pruvet- 

— 4. Amar. Amaro. Veggasi il quinto ta. Oggi per tempo. Qaesta mattina, 

verso del Sonetto centesimo yentesi- Cioè nel fior della mia gioventù. — 

ffloprimo. Fé. Fece. — 5. Un- foco. 42-43. E cosi dilontan m' alluma 

Èonfooco. — Ù.Daqueiioamtpir' e 'ncende, Che. E da lontano mMI- 

ti. Voci dir le parole e i sospiri di lumina, ovvero mi avvampa, e mi ac- 

Laora. — 8. Jft eal pòco. Mi curo cende in maniera, che. Ad ogni or. 

poco. Mi do poco penaiero. —9. So» Sempre. — 44. Pur. Di continuo. 

lo. Nome aggettivo. — 40. Ancor. Tuttavia. 

Sonetto CXXIV. 

Col peaiier in lei aempre fitto, passa intrepido e solo i boschi e le selve. 

Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi, 

Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, 
Vo secur io ; che non può spaventarme 
Altri che'l Sol e* ha d'Amor vivo i raggi. 

£ vo cantando ( o penser mìei non saggi I ) 
Lei che '1 Ciel non porla lontana farme ; 
Ch' i' r ho negli occhi ; e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 
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Parrai d' udirla , udendo i rami e l' óre 

E le frondi, e gli augei lagnarsi, e Tacque 
MormoraDdo fuggir per 1* erba verde. 

Raro un silenzio, un solitario orrore 

D' ombrosa selva mai tanto mi piacque ; 
So non che del mio Sol troppo si perde. 



Panara il Poetabili tempo di guer- 
ra, dalla Germania in Avignone. 

Verso 4 . Per mezz* % boicki. Per 
meno ai boschi. — 2.0iufe.PerliqaaIi. 
À. Con. Uomini $d arme. Uomini ar- 
mati . — 5 .5pae«n torme .Spaventarmi . 
— 4. Scherzo colia opposizione del sole, 
(letto allegorioamenteper Laur8,e della 
uscuritii dei boschi , dicendo che solo 
quello gli può far paura, e non questa. 
— h. O penter miei non taggi ! Oh 
il pazzerello che io sono! Penter vale 
peniieri. — 6. Paria. Potrebbe. For- 



me Farmi.— 7. Clbe.Peroochè. Parme. 
Parmi. — 9. óre, Anre. — 42. Raro. 
Rare volte. — 43. Mai. Questa parti- 
cella dipende dall'avverbio raro del ver- 
so procedente, ed è presa nelsigniGcato 
suo primitivo di magitypiit; onde raro 
mai, vale : rade volte più , cioè rade 
volte oltre questa. *-44. Del mio Sol 
troppo ti perde. Vuol dire: troppo tem- 
po io passo in luoghi lontani dalla mia 
Laura. E qui ancora, con parlare alle> 
gorìco , allude al toglier che fanno le 
Belve colla loro ombra la luce del sole. 



Sonetto CXXV. 

La TÌila del bel paese di Laara gli fa dimenticar i pericoli dal viaggio. 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 
Mostrato m* ha per la famosa Ardenna 
Amor, eh' a' suoi le piante e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m' è sol senz' arme esser slato ivi , 
Dove armato Ger Marte e non accenna; 
Quasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Por giunto al fin della giornata oscura, 

Rimembrando ond'io vegno e con quai piume. 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma '1 bel paese « '1 dilettoso Oume 
Con serena accoglienza rassecura 
11 cor già vòlto ov' abita il suo lume. 



Verso 2. Per la famota Ardenna» 
Cioè nel viaggio dì coj parla il Sonetto 
qui addietro. Accenna il Poeta la ve- 
lociti! usata da esso in qnel cammino 
per V anaietà di giungere là dove era 
Laura. — 5. A* tttoi. A' suoi seguaci. 
Le piante. I piedi. Impenna. Forni- 



sce di ali. — 4. Al terxo eiel. Al 
ciclo del pianeta di Venere, che sti- 
niavasi il pianeta degli amanti. ^ 
b. Mi ò dolce essere stato ivi solo e 
senz'armi. — 6. Pier Morta e non 
accenna. Marte ferisce, percuote, 
senza far cenno ; o piattostO| non mi- 
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naeda solamente, Don fa vista di voler modo. — '14. Sento al troppo ardi- 
ferire, ma ferisce in fatti. Fier vale fé- mento succedere la paura. — 42. Si- 
re, cioè ferisce, colpisce. — 7. Quasi, gnifica la provincia di Avignone, dove 
Dipende dalle parole etser ttato ivi. era giunto. ^- 44. if cor. Il mio cuo- 

— 'IO. Onde. Da che luoghi. Con re. Óve. Al luogo ove. Verso coU do- 
fnai piume. Con che ali. Cioè, in che ve. Il suo Iwne. Cioè Laura. 

Sonetto CXXVI. 

TonMntato da Amore, vool frenarlo colle regione e mal eoo grado noi paò. 

Amor mi sprona in un tempo ed affrena, 
Assecara e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia, 
Or mi tene in speranza ed or in pena ; 

Or alto or basso il mìo cor lasso mena ; 
Onde '1 vago desir perde la traccia , 
£ '1 suo sommo piacer par che li spiaccia ; 
D' error si novo la mia mente è piena. 

Un amico pensier le mostra il vado, 

Non d'acqua che per gli occhi si risolva. 
Da gir tosto ove spera esser contenta : 

Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 

Gonven eh' altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 

Verso 4. Ed affrena. E mi af- ser contenta, cioè alla felicità. Vuol 

frena. — 2. Àsteeura. Mi assicura, dire : la ragione la consiglia di lasciar 

Cioè m'inanima. — 4. Tene. Tiene, questo amore e volgersi a Dio. — 

— 6. FojfO. Errante. Perde la trac» 42. Maggior forxa. Fona maggior 
eia. Cioè perde la via, si smarrisce, della propria. Indi la evolva. La 

— T. Li. Gli. —t 8. Ifovo. Strano, svolga, cioè la ritragga, da ciò. — 
--9-44. Un amico pensiero mostra 45. Conven. Conviene. Mal sito gra- 
« lei, cioè alla mia mente, un guado, do. Suo mal grado. — 44. Alla tua 
che non è guado di lagrime, pel quale lunga e mia morte. Alla sua e mia 
db può andar presto dove spera es- lunga morte. 

Sonetto CXXVII. 

ti plsea Laura eolla sola omilU, e così esorta aa amico a far eoa la sua donna 

Gerì, quando talor meco s'adira 

La mia dolce nemica, eh' è si altera, 
Un conforto m' è dato, ch'i' non pera, 
sólo per cui vertù l' alma respira. 

Ovunqu'ella, sdegnando, gli occhi gira, 
Che di luce privar mia vita spera, 

a 
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Le mostro i miei pien d' amiltà si vera, 
Ch' a forza ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che '1 volto di Medusa, 
Che facea marmo diventar la gente. 

Cosi dunque fa tu ; eh' i' veggio esclusa 

Ogni altr' aita ; e '1 fuggir vai niente 

Dinanzi all' ali che 'i Signor nostro usa. 

Verso 4. Gerì. Nome dì une che gli occhi miei. Pt6n.Pieaì. — -lO.CAe. 

aveva indiriizato al Poeta un Sonet- Dipendo da non altramenU. -> 

to, al quale il presente risponde. — 42-43. Coti dunque fa tu. Cioè colla 

5. CV io . Sicché io. — 4 . Solo per cui tua donna. Eteluta Ogni àltr* alia . 

vertò. Il qnal conforto è la soia cosa, Non esserci altro aiuto, altro rimedio, 

per cui virtù eo. — 5. Ovunque. Par altro spediente, che questo. — 14. Cioè, 

che sia detto per quaholiOt tempre dinanzi ad Amore, che ci sa raggiunger 

e^e, ogni volta che. — 7. i miei. Cioò sì tosto come ei vuole. 

Sonetto CXXVIII. 

Potrà btnA il Po tUonUnarlo ds Laara eoi corpo» ma noa eoUo spirito. 

Po, ben pao' tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid' onde, 
Ma lo spirto eh' iv' entro si nasconde 
Non cura né di tua nò d' altrui forza. 

Lo qoal, senz'alternar poggia con orza, 
Dritto per V aure al suo desir seconde 
Battendo Tali verso l'aurea fronde, 
L' acqua e '1 vento e la vela e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo, altero fiume, 

Che 'neontri '1 Sol quando e' ne mena il giorno, 
£ 'n Ponente abbandoni un più bel lume ; 

Tu te ne vai col mio mortai sul corno ; 
L'altro coverto d'amorose piume, 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 

Composto venendo il Poeta in Ita- V una parte quando dall'altra, per se- 

iia da Proveoxa dove era Laura, e na- condare il vento, oomo si fa navigan- 

vigando in sul Po. do. Poggia ed orxa sono termini 

Verso 4. Può'. Puoi. La tcorza. de' navigatori. — 0. Dritto, Avver» 

Cioè ii corpo. — 4. JVon cura di. bio. Seconde. Prooizie. Favorevoli.— 

Non si cura di. Non ha rispetto a. 7. V aurea fronde. Vuol dir Laura. 

— 5. Lo qual. Il quale spirito. — 8. Vince la forza dell'acqua, del 

Senx' alternar poggia con orza, vento, della vela e dei remi, che por- 

Senza piegare la barca quando dai* tano il mio corpo lungi da Laurt. — 
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9. DtgU aUri. Cioè degli altri fiamì. corpo. Sul corno. Cioè galle onde. — 

— 'IMI . Cioè, che corri a LcTante, 'IS. L'aUro. Il rimaneote di me. Cioè 

e ti parti da Ponente, dove è Laura, il mio spirito. Coverto. Coperto. — 

Ve vale a noi. — i2. Col mio mor- A4. ÀI tuo dolce toggiomo. Cioè colà 

(ai. Colla parte mortale di me. Col mio dove è Laura. 

Sonetto CXXIX. 

CfU fa colto impsuataiDanta ndlo reti di Amerò steto ootto vn alloro. 

Amor fra V erbe una leggiadra rete 
D' oro e di perle tese sott' on ramo 
Dell' arbor sempre verde eh' i' tant' amo, 
fienchè n' abbia ombre più triste che liete. 

L' esca fu '1 seme eh' egli sparge e miete, 
Dolce ed acerbo , eh' io pavento e bramo : 
Le note non far mai , dal di eh' Adamo 
Aperse gli occhi, si soavi e quete : 

E '1 chiaro lume che sparir fa '1 Sole 
Folgorava d' intorno : e 'l fune avvolto 
Era alla man eh' avorio e neve avanza. 

Cosi caddi alla rete, e qui m' han collo 
Gli atti vaghi e l' angeliche parole 
E '1 piacer e '1 desire e la speranza. 

Vene 3. Cioè del lauro. — 5-6. In- legoria la voce e le parole di Laura, 

tende U piacer e 'l detire e la tpe- — 9. E 'l chiaro lume. Quello de- 

rma, come mostra Dell'ultimo ver- gli occhi di Laura. — Ai. Àvanxa. 

M. ■-- 7. £0 note. Vuol dire il canto Tince. — 42. Qui, Cioè in esaa 

àà richiami, e significa con quest'ai- rete. 

Sonetto CXXX. 

Arde di iiaora por Laara, ma non è mei geloeo, porche la virtù di lei è somma. 

Amor, che 'ncende '1 cor d' ardente zelo. 
Di gelata paura il tien costretto, 
E qual sia più, fa dubbio all'intelletto, 
La speranza '1 timor, la fiamma '1 gielo. 

Trem' al più caldo, ard' al più freddo cielo, 
Sempre pien di desire e di sospetto ; 
Pur come donna in un vestire schietto 
Geli un uom vivo, o sott'nn picciol velo. 

Di queste pene è mia propria la prima, 
Arder di e notte; e quanto è'i dolce male, 
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• Nò 'n pensier cape, non che 'n versi o 'n rìma: 
L' altra non già; che '1 mio. bel foco è tale, 

Gh' ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega Tale. 

Verso 4 . Il cor. Il cnor dell' aman- tooea a me aDcora, ed ha luogo net- 
te. Zelo. Affetto. —2. Di gelata pau- l'amor mio. E quanto sia grande qae- 
ra. Di qnella della gelosia. Coitreito. sto doloe male, cioè questa pena dei- 
Stretto. -— 5. E fa dubbio, cioè dub- l'ardore, non cape non solamente in 
bioso, ailMntolletto dell'amante, qua! Tersi o in rima, ma né anche in pen- 
sia maggiore. — 5. Trem'al. Trema siero, cioè non si può, non solo espri- 
al. Cioè l'amante. Àrd'al. Arde al. mere con parole, ma neppurcompreo- 
— 7-S. Accenna le strane immagina- dare colla mente. L'altra penn, cioè 
zioni degl'innamorati, che poco meno delia gelosia, non ha luogo m me, at- 
che non hanno sospetto e gelosia Coo teso che il mio bel fuoco, cioè la donna 
delle donne, dubitando che non sieno ch'io amo, pareggia ogni uomo, cioè ha 
nomini travestiti. Pur eofM vale né tutti gli uomini per uguali, gli guarda 
piit né meno, come te. — 9-'! 4. Di d'uno stesso occhio, e non concede più 
queste due pene degli altri amanti, all' uno che all' altro, e chi pensa Te- 
che sono l' ardore del desiderio e il lare in cima del sao lume, doè chi 
freddo della gelosia, la prima, cioè spera e s'ingegna di farsi principale e 
quella detta nel primo verso, che è signore uell' animo di qnella, spi^ le 
l' arder dì e notte, è mia propria, cioè ale, cioè spera e si affatica, invano. 

Sonetto CXXXI. 

Se i dolci sgaardi di lai lo tormentano a morte, ebe aarebba ae glieli negasse? 

Se '1 dolce sguardo di costei m'ancide, 
E le soavi parolette accorte, 
E s' Amor sopra me la fa si forte 
Sol quando parla, ovver quando sorride : 

Lasso, che fia se forse ella divide, 

per mia colpa o per malvagia sorte. 
Gli occhi suoi da mercé, si che di morte 
Là dov'or m' assecura, allor mi sfide? 

Però s' i' tremo e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura, 
Questo temer d' antiche prove é nato. 

Femmina é cosa mobil per natura; 
Ond' io so ben eh' un amoroso slato 
In cor di donna picciol tempo dura. 

Verso h. Che fia. Che sarà. Se curi di darmi morte. laddoTc ora me 
forte. Se mai per avventura. — ne assicura, cioè m' aiuta che io non 
7-8. Mercè. Pielk. Si che di morte, muoia, ovvero, mi rassicura che io 
Là don* or m* asteewa, allor mi t/i- non tema di avere a morire. — 40. Fi- 
de. In modo che allora co' suoi sguardi gura. Cioè aspetto. — Ài. Prove. 
ella mi sfidi a morte, cioè a dire prò- Esperienze. 
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Sonetto CXXXII. 

S addolora, e tome ebe V iafermiU, in cai Laart si trova, le tolga la vita. 

Amor, Natura e la bell'alma umile, 
Ov'ognì alta yìrtute alberga e regna, 
Contra me son giurati. Amor s' ingegna 
Ch' i' mora affatto ; e 'n ciò segue suo stile : 

Natura tien costei d' un si gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna : 
Ella è si schiva, ch'abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d' or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Che specchio eran di vera leggiadria. 

E s' a morte pietà non stringe il freno , 

Lasso, ben veggio in che stato son queste 

Vane speranze ond' io viver solia. 

Verso 3. S'ingegna. Procnra. — MOitegna per sostenga. — 7. Ella. 

4 -Sftfe. Costarne. Usanza. — 5-6.Vaol Laura. Degna. Verbo. — 9. lyorin 

dire: la complessione di Laura è così or vien meno. Sta continuamente per 

«lelieata che non refrge a nessuno urto, mancare. — ^14. Onde. Delle quali, 

a neMuia scossa . Nullo sta per ninnOf Solia . Solea . 

Sonetto CXXXIIL 

Attribnisee a Laora le belleiie tallo, e lo rare doti della Fenice. 

Questa Fenice, dell'aurata piuma 
AI suo bel collo candido gentile 
Forma senz' arte un si caro monile , 
Ch' ogni cor addolcisce e '1 mio consuma : 

Forma un diadema naturai eh' alluma 
L'aere d'intorno; e '1 tacilo focile 
D' Amor traggo indi un liquido sottile 
Foco che m' arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta, d'un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 
Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nell' odoralo e ricco grembo 
D'arabi nronti lei ripone e cela. 
Che per lo nostro ciel si altera vola. 
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Verso 4 . Dell'aurata pttima.Gioè, 
de^ suoi capelli biondi. — 5. Alluma. 
lUamioa, o accende. — 7. indi. Da 
esso diadema. — 8. Alla più algente 
bruma. Alla più gelata brina. Cioè nel 
maggior freddo. — 0. Vetta. Veste. 
lyun. Con an. Dipeade dal verbo «e- 
fa. — 44. iVooo. Straordinario. Non 



più Tednto. — 42-44. Cioè, la fama 
porta che la Fenice viva nascosta nelle 
montagne dell'Arabia , quando ella in 
verità vive nelle nostre parti, e vola 
maestosamente per l'aria. Vnol dire 
che Laura ò la vera fenice, e l'altra è 
una favola. Che vuol dir la fuaUt « 
ip «ode da lei. 



Sonetto CXXXIV. 

I più famoci poeti non avrebbcr cantato eb« di Laura, •« t> avaiar vcdata. 

Se Virgilio ed Omero avessio visto 

Quel Sole il qual veggMo con gli occhi miei, 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrìan posto, e V un stil con V altro misto : 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 
Achille, Ulisse e gli altri semidei, 
£ quel che resse anni cinquanlaset 
Si bene il mondo, e quel eh' ancise Egisto. 

Quel fior antico di virtuti e d'arme, 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d' onestate e di bellezze I 

Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di quesl' altr' io : ed o pur non molesto 

Gli sia '1 mio ingegno, e '1 mio lodar non sprezzo! 



Verso 4. Avessin. Avessero. — 
2. Quel Sole. Cioè Laura. — À.B 
l' un stil con V altro misto. E avreb- 
bero mescolato insieme i due stili, cioè 
gli stili di loro due. — 5. Di che. On- 
de. Della qual cosa. Per la qual cosa. 
Cioè perchè Omero e Virgilio, occu- 
pati al tutto nelle lodi di Laura, non 
Avrebbero cantato di loro. — 7-8. Cioè 
Augusto ed Agamennone. Quel ch*an- 
rise Egitto vuol dire quel che fu uè- 
cito da Egitto, — 9. Cioè Scipione 



Affrìcano maggiore. — 40-44. Come 
tembiante vnol dire quanto tomi- 
gliante; ttella vale dettino, torte; 
novo sta per modemOf opposto al- 
l' onftco del verso nono. Il senso è: 
quanto fu somigliante la sorte di 
Scipione a quella di Laura 1 — 
43. Di quett' altro. Suppliscasi fio- 
re, io. Suppliscasi canto ruvido 
earme. O. Interiezione di deside- 
rio. Pur. Solamente. — 44. Spret- 
%0. Sprezzi. 



Sonetto CXXXV. 

Tane cba la sue rime non sieno alfe a celebrar degnamente le virtù di Lanra 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 
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fortunato , che si chiara tromba 
Trovasti e chi di te si alto scrisse! 

Ma questa pura e candida colomba , 

A cui non so s'al mondo mai par visse. 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 
Cosi son le sue sorli a ciascun Gsse. 

Che d' Omero dignissima e d' Orfeo, 
O del pastor eh' ancor Mantova onora, 
Gh' andassen sempre lei sola cantando; 

Stella dìfibrme, e fato sol qui reo 

Commise a (al che '1 suo bel nome adora, 

Ma forse scema sue lode parlando. 

Verso 3. Sì chiara tromba. Quel- minatìvo. Difforme. Discorde dalle 

la di Omero. — 4. Allo. Altamente, altre cbe P adornarono di tanti pregi. 

Nobilmente. — 6. Par. Pari. AU Ovyero, non corrispondente al sno me- 

con' altra uguale. — 7. Frale. Debo- rito. Fato. Nominativo. Sol qui. In 

ie.isias. Si rìrerisce a poco. — 9. Che. ciò solo. — 43. Commise. Assegnò da 

Perocché. Dignitsima. Lei degnissi- celebrarla. À tal. A uno. Intende di 

roa. AccasatiTo. — \0. Che. Accusa- se stesso. — 44. Scema tue lode. 

tiro. Intende di Virgilio. — 44. An- Cioè nuoce alla sua gloria in cambio 

datten. Andassero. — 42. Stella. No- dì giovarle. Lode sta per lodi. 

Sonetto CXXXVL 

Prega U Sole a non privarlo dilU vista del beato paese di Laura. 

Almo Sol, quella fronde ch'io sol' amo. 
Tu prima amasti: or sola al bel soggiorno 
Verdeggia e senza par, poi che T adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla: i'ti pur prego e chiamo, 
Sole ; e tu pur fuggi , e fai d' intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti '1 giorno, 
E fuggendo mi toi quel eh' i' più bramo. 

L' ombra che cade da queir umil colle, 
Ove favilla il mio soave foco, 
Ove '1 gran lauro fu picciola verga, 

Crescendo mentr'io parlo, agli occhi tolle 
La dolce vista dei beato loco 
Ove '1 mio cor con la sua donna alberga. 

Verso 4. Quella fronde. Cioè il no, quando non verdeggiano le altre 
lauro, allegoria di Laura e di Dafne, piante. Al bel soggiorno. Nel suo bel 
"^ 2. Or. Forse era in tempo d' inver- aoggiorno, — 3-4. Par. Pari. Poi 
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che. Da poi ebe. Da che. Da quando, qua. — 5. FU pur prego. Io li 

L'adorno Sito male e notiro. Eva. prego puro. — 7. Ombrare. Dir 

Accntatiyo. Vuoi tignificare cbo aicco- ombra. — 8. Toi. Togli. Qwl 

m» l'alloro nel tempo dell' ioverno eh* i* piii bramo. Qoello che è di- 

rerdeggia aolo esso tra le altre piante, chìarato negli ultimi due versi. — 

così Don ci ha donna alcuna che ai 40. Favilla. Sravilla. — A4. Dotc 

poaaa agguagliare a Laura, e mai non già Laura fu bambina. — 42. ToUe 

ce ne ebbe, dalla prima donna in Toglie. 

Sonetto CXXXVII. 

Parigonati ad nna nave ia tempeiU, « dia ineomindt a diip«rar» dd pori*. 

Passa la nave mìa colma d' obblio 

Per aspro. mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Gariddi ; ed al governo 
Siede '1 signor, anzi '1 nemico mio. 

A ciascun remo un pensier pronto e rio, 

Che la tempesta e '1 6n par ch'abbia a scherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze e di desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte, 
Che son d'error con ignoranza attorto. 

Gelansi i duo miei dolci usati segni ; 
Morta fra l' onde è la ragion e V arte: 
Tal eh' incomincio a disperar del porto. 

Verao 2. Àtpro. Turbalo, il ver- te. Percuote. Etemo. Continuo. Pe- 
no. In tempo d'ioTemo. — ^. Algo- renne. — i\. Che ton. Che soo 
verno. Della naTe. — 4. Il tignor, fatte. — 42. / duo miei dolci utati 
an%i 'l nemico mio. Amore. — h. A eegni. Le due mie conauete atelie. 
mieun remo. Suppliscali eiede o ila. Vuol dir gli occhi di Laura. — AÀ.Del 
— 6. Il fin. La morte. — 7. La porlo. Di giungere in porto. Di sal- 
vato. Accusativo. Rompe. Piede. Bat^ vermi. 

SONETTO CXXXVIII. 

Contempla «ttttioo Laura in vitione, e predice, dolente, la morta di lei. 

Una candida cerva sopra V erba 

Verde m' apparve, con duo coma d' oro. 
Fra due riviere, all' ombra d' un alloro, 
Levando '1 Sole, alla stagion acerba. 

Era sua vista si doloe superba 

Ch'i' lasciai per seguirla ogni lavoro; 
Come r avaro , che 'n cercar tesoro 
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Con diletto V atTanno disacerba. 
« Nessun mi tocchi, » al bel collo d'iolorno 

Scritto avea di diamanti e di topazi ; 

tf Libera farmi al mio Cesare parve. » 
Ed era '1 Sol già volto al mezzo giorno ; 

Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi; 

Quand'io caddi nell'acqua, ed ella sparve. 

Verso 5. Risiere. Fiomì.* Forse caratteri dì diamanti e di topazi. -^ 
tri Sorga e Dareoza. * — 4. Lnan- -H . Parve, Piacque. Ha rigaardo al- 
do 'l5o/e. In snl levar del sole. Alla V antico motto: Catarii tum; noli 
ttagxon acerba. In tempo di prima- me tangere. — -12. Fo/to. Cioè vicino, 
▼era. Veggasi il duodecimo verso del — ^1 5. Suppliscasi erano.* — 'l4.IlTas- 
Sonetto ceutesimonono. — 5. Vista, soni pensa che il eoderneir aerila si- 
Aspetto. — 8. Disacerba. Solleva, gnifichi la quantità delle lacrime versate 
Tempera. — 40. Portava scritto in dal Poeta, dopo lo sparire di Laura.* 

Sonetto CXXXIX. 

Eipone tutta la sa» fdieitk solo nel contemplar* le bellena di Ltura. 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

Né più si brama, né bramar più lice, 
Cosi me, donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Né voi stessa, com'or, bella vid'io 

Giammai , se vero al cor V occhio ridice ; 
Dolce del mio pensier óra beatrice. 
Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir si ratto , 
Più non dimanderei : che s* alcun vìve 
Sol d'odore, e tal fama fede acquista; 

Alcun d' acqua o di foco il gusto e 'l tatto 
Acquetan, cose d' ogni dolzor prive ; 
r perchè non della vostr* alma vista ? 

Verso 4 . Etema vita i veder Dio. E tal cosa è creduta per vera.*Si allude 

Il veder Dio è vita eterna. — 5. U voi alla favola di Solino e di Plinio intomo 

veder. Il veder voi. — 5. Com'or ^ bei' agli attorni, cioè senza bocca , popoli 

to. Bella come ora. Cosi bella come vi che abitavano presso le fonti del Gange 

veggoal presente. — 7. Del mio pensier e che viveano di solo odore.* — Ì2.ÀI- 

^abeatriee.kan beatrice del mio pen- cuti. Alcnoi animali. — 43. Jequetan. 

nero. — 9. Suo. Della detta óra, cioè Appagano.Gontentsno.Do/xor. Dolcez- 

lara 4 O.iA/eun. Cioè alcuni anima- za. — 44. Pefehè non. Perchè non 

li. — 44 , £ tal fama fede acquista, potrei vivere ed appagarmi. 
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Sonetto CXL.\ 

IttfiU àmon a vedsra U MI' tndamnte • gU atU aoki • uni di Lm». 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
Cose sopra nalara, altere e nove: 
Vedi ben quanta in lei dolcezza piove; 
Vedi lame che 1' Cielo in terra mostra. 

Vedi qnanl* arte dora e 'mperla e 'nnostra 
L'abito eletto e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e- gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

V erbetta verde e i fior di color mille, 
Sparsi sotto quell'elee antiqua e negra, 
Pregan pur che '1 bel pie li prema o tocchi. 

E '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S'accende intorno, e 'n vista si rallegra 

D' esser fatto seren da sì begli occhi. 

Verso 2. Altere e nove. Nobili e Quaoto. Veggasì il primo Tono del So* 
inusitate. — 4.11 Cielo. Accusativo.— netto qiiarantesimosecondo. — -IS. /» 
5. /nnoi(ra. Imporpora. — 7. Che, vitta. Nel sembiante. Visibilmente. 

Sonetto CXLI. 

Nnlla pok immacimni di pia perfetto die vedfr Usra, • sentirla parUra. 

Pasco la mente d' an si nobii cibo, 

Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove : 
Che sol mirando, obblio nell'alma piove 
D' ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor eh' odo dir cose e 'n cor describo, 
Perchè da sospirar sempre ritrove. 
Ratto per man d'Amor, né so ben dove. 
Doppia dolcezza in un volto delibo : 

Che quella voce infin al Ciel gradita , 
Suona in parole si leggiadre e care, 
Che pensar noi poria chi non l' ha udita. 

AUor insieme in men d' un palmo appare 
Visìbilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e '1 ciel può fare. 

Verso 4 . D'ttfi li nobil cibo. Cioè come poi dichiara. — 5. Che. Peroo- 
del mirare e dell'ascoltarla sna Laura, che. Mirando, Cioè mirando io Laura. 
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JVe/rafma. Nell'alma mia. — 4. Dol Cioè dove rapito. — 8. Doppia doU 

M. Dolcezza. M /ionio. Insioo al fon- eexza. Cioè la dolcezza del vedere e 

Ao. Bibo. Beo. — 5. Odo dir cose, miella dell' udire. Deh'òo. Casto. — 

Goè odo colei favellare. Deteribo. De- ii . Pensar. Immaginare. Porta. Po- 

serÌTO. Cioè le cose ehe odo. — 6. Per trebbe. — 42. In men d* un palmo. 

le qaali io troyi sempre materia di so- In meno spazio d' un palmo. Vuol dire 

spirare. — 7. Ratto. Rapito. Dove, oel volto ai Laura. 

Sonetto CXLII. 

ATTÌùasn^iMl al pute <U Laura , a«nte !• Ibnt del too aiaora tacso di lei. 

L' aura gentil che rasserena i poggi 

Destando i fior per questo ombroso bosco, 

Al soave suo spirto riconosco, 

Per cui conven che 'n pena e 'n fama poggi. 
Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi , 

Fuggo dal mio natio dolce aere tosco ; 

Per far lume al pensier torbido e fosco, 

Cerco 'l mio Sole, e spero vederlo oggi. 
Nel qoal provo dolcezze tante e tali, 

Ch'Amor per forza a lui mi riconduce ; 

Poi sì m'abbaglia, che '1 fuggir m'è (ardo. 
Io chiedere' a scampar non arme, anzi ali : 

Ma perir mi dà '1 Ciel per questa luce ; 

Che da lunge mi struggo, e da press' ardo. 

Verso \ . Vanra. L'aura del paese ft'er. Al mio pensiero. — 4 4 . 5i. Sì 

ove era la sna donna. — 5. Spirto. (itUmmie. M'abbaglia. Esso mio sole. 

Fiato. —4. Conven. Conviene. Che'n Che. Dipende dal si. Il fuggir m' è 

Pfnae'n fama poggi. Che io monti, tardo. Non veggo l'ora di fuggire. — 

cioè cresca, di giorno in giorno io 42. A fcampar. Per salvarmi. Anzi. 

patimenti e in celebrità. — 5. Ove*l Ma. — 43. Ma il Cielo mi ha destinato 

cor lasso appoggi. Dove appoggiare il a perire per virtù di questa Ince, cioè 

mio cuor lasso. — 6. Fuggo. Vo lon- della luce del mio sole. — A A. Da 

tano. Toico. Toscano. — 7. Al pen- press' ardo. Da presso ardo. 

Sonetto CXLIIl. 

Non pad Mnarsi la laa amorosa ferita, eh* o dalla pietà di Laara o dalla morte. 

Di dì in di vo cangiando il viso e '1 pelo ; 
Né però smorso i dolce inescali ami , 
Né sbranco ì verdi ed invescati rami 
Dell' arbor che né Sol cura né gielo. 

Senz'acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi ch'io non sempre tema e bramì 
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La 8oa beir ombra, e eh' i' non odii ed ami 
V alta piaga amorosa che mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
Infln eh' i' mi disosso e snervo e spolpo, 
O la nemica mia pietà n' avesse. 

Esser può in prima ogn' impossibil cosa, 
Gh' altri che morte od ella sani 'l colpo 
Ch'Amor co'snoi begli occhi al cor m'impresse. 

Vflrso 4 . Vo eaftgiando 'l vito e 'l Profonda. — •! 0. W ditono e tnervo 

pelo. Pel crescer della età. — 2.Smor' a tpolpo. Cioè muoio. — 4 1 .0. infin 

IO. Lascio di tcoer condenti. Dolce ebe. la namtea mia. Cioè Laura. Ptett 

ineteati. Gneroiti dì dolce esca. — n' avatfé. Cioè , avesse pietà del mio 

3. Sbranco. Lascio di tenere abbran» afftutmo. Dice avesee, e non JWi o oè- 

cati. Inoetetili. Invischiati. — 4 . Del Ka , per significare la iacertena che 

lauro, allegoria di Laura.— 6./fifMiiis< ciò arvenga mai. — 42. tn prima, 

che. Prima che. JVon tempre tema e Prima. — 43. Ch'aUri. Dipende da 

brami. Non tema e brami sempre. — in prima. Ella. Cioè la nemica mia. 

7. SiM.Cioè del detto albero.— 8. JMa. —44. Suoi. Cioè della nemica mia. 

Sonetto CXLIV. 

Ha aal primo A in eb'ei U vide , enblMr in Unn 1« graiU , «d in «no P tmon, 

L' aura serena che, fra verdi fronde 

Mormorando, a ferir nel volto viemme, 
Fammi risovvenir quand'Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde; 

E 'I bel viso veder, eh' altri m' asconde , 
Che sdegno o gelosia celato tiemme; 
E le chiome, or avvolte in perle e 'n gemme, 
Allora sciolte e sovra ór terso bionde ; 

Le qaali ella spargea si dolcemente, 
E raccogllea con si leggiadri modi. 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Tersele il tempo po' in più saldi nodi, 
E strinse '1 cor d' un laccio si possente 
Che morte sola fia eh' indi lo snodi. 

Verso 2. Ferir. Percuotere. Fiem- 6. Gelotia. Invidia che Laara ha del 

me. Viemroi. Cioè mi viene. — ^.Quan- mio bene. Voggasi il Sonetto eeotoven- 

do. Del tempo quando. Ciò fu di prima- tesimo. Tiemme. Tiemmi. Cioè mi tie- 

vera. Diemme. Diemmi. — 5. E. E ne. — 7. E le chiome. E veder le cbio- 

fammi. Altri. Cioè sdegno e gelosia , me. — 8. Sotra. Più che. — 42. Vaol 

come spiega nel verso legaente. •— • dir che Laura cresciuta in «tà , ooo la- 
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KÌaTt più i fooi capelli andare sciolti, per pò». — 45. /( cor. Il cuor mio.— • 
come nella prima gìoTanezza. Po* sta 44. Indi. Cioè da esso laccio. 

Sonetto CXLV. 

U pnNOsa di Laan io trufama , e U lola su ombra lo fa impaUidin. 

V aura celeste che 'd qael verde lauro 
Spira, ov' Amor feri nel fìanco Apollo, 
Ed a me pose un dolce giogo al collo, 
Tal che mia libertà lardi restauro ; 

Può quello in me che nel gran vecchio mauro 
Medusa quando in selce trasformollo. 
Nò posso dal bel nodo ornai dar crollo, 
Là 've '1 Sol perde, non pur l'ambra o Tauro; 

Dico le chiome bionde e '1 crespo laccio, 
Che si soavemente lega e stringe 
L'alma, che d' umiltate e non d' altr' armo. 

L' ombra sua sola fa '1 mio core un ghiaccio, 
£ di bianca paura il viso tinge : 
Ma gli occhi hanno virtù di fame un marmo. 

Versi 4-5. Vnol direil fiato e le pa- DoTe..Cio^t el paragone del oual nodo ; 

roledìLanra,8Ìgnificata nell'alloro, che pel qnale sentendone i capelli di Lan- 

è fijpira altresì dì Dafne. — 4. In modo ra. Il Sol perde, non pur l'ambra o 

che io non posso rìcnperare, o non sono f auro. È vinto , non dico 1' ambra e 

più I tempo di ricnperare, la mia libera l' oro, ma fino il sole. — 44. UtUma . 

tà. — 5. Può quello in me che. Può L'alma mia. D'a^tr'armo.D'altro armo, 

in me anello cbe potè. Ha in me quel — 4 2.5iia.DelPalloro,cbe vnol dir Lan- 

potereche ebbe. Aeij^ran veechiomaU' ra ; ovvero del ereepo laccio detto nel 

ro. Id Atlante. — 7. Dar crollo. ÌILvlo- nono verso, cioè della chioma di Lan- 

Termi par un poco. Qnel diesi dice in ra. — 44. Gli occhi. Di Laura. Farne. 

francese bonger. — 8. Là'Wx Là ove. Cioè del mio onore e del vi«o. 

Sonetto CXLVI. 

Non può ridire gli effotti che in loi finno gli occhi • le chiome di Laure. 

L' aura soave al Sole spiega e vibra 

L' auro ch'Amor di sua man fila e tesse : 
Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega '1 cor lasso, e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra, 

Ch' io non senta tremar, pur eh' i' m' appresso 
Dov' ò chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra ; 
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Vedendo arder i lami, ond'ìo m'accendo, 
E folgorar i nodi, ond' io son preso, 
Or suir omero destro ed or sul manco. 

Tnol posso ridir; che noi comprendo; 
Da ta'due luci è Tintelledo offeso, 
£ di (anta dolcezza oppresso e stanco. 

Verso 2. Cioè i capelli di Laora. — mia. — S.Àppend». Sospende. — 9.Fe- 

4. Lega. Intendasi di Amore. Il cor. Il dendo. Si riferisce alle parole del sesto 

mio cuore / levi ipirti. I miei lievi verso ch'io fMnienta tremar,! lumi. 

spiriti. Cn6ra. Agita. Scuote. — G.Pur Cioè gli occhi di Laura. — 40. Folgo- 

ehe. Purché. Apprette. Appressi rmr. Risplendere. /nodi. Cioè le trecce 

7. Dove. Al luogo dove. CÀt.Vuol dir diLaura. — 44. Dipende dal verbo /bf- 

Laura . Morie e vita. La morte e la vita gorare. — 43. To'. Tali . 

Sonetto CXLVII. 

Eapitole un gotnto t loda la saa bella mano , e dooki di doverlo cestitnire. 

bella man che mi distringi '1 core 
£ 'n poco spazio la mia vita chiudi ; 
Man oy' ogni arte e tutti loro studi 
Poser Natura e '1 Giel per farsi onore ; 
Di cinque perle orientai colore, 

£ sol nelle mie piaghe acerbi e crudi. 
Diti schietti, soavi ; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi, Amore. 
Candido, leggiadretto e caro guanto. 
Che copria netto avorio e fresche rose ; 
Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? 
Cosi avess' io del bel velo altrettanto. 
incostanza deli' umane cose I 
Pur questo è furto ; e vien eh' i' me ne spoglie. 
Veno4.Z)i<<rtn^i'.Striogi. — 5-8.0 vostre spoglie. Si aveva preso il Poeta 
diti schietti, soavi, simili per colore nascostamente un guanto di Laura 
a cinque perle orientali, acerbi e crudi — 44. Pur questo è furto. Questo 
solo nelle mie piaghe, opportunamente ò pur furto. Vien. Avviene. Ch' t' me 
permette Amore che voi rimanghiate ne tpoglie. Gh' io me ne spogli , cioè 
ora ignudi, per arricchirmi , cioè delie lo renda. 

Sonetto CXLVIII. 

Le ridk il guanto , e dioe die non pur le mani , ma tatto è in Lava aaravigtioto. 

Non pur queir una bella ignuda mano. 
Che con grave mio danno si riveste, 
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Ma l' altra, e le duo braccia, accorte e preste 

Son a strìnger il cor timido e piano. 

. Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 

Fra quelle vaghe nove forme oneste, 

Ch*adornan si l'alt' abito celeste, 

Ch' aggiunger noi può stil né 'ngegno umano. 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia ; 

La bella bocca angelica, di perle 

Piena e di rose e di dolci parole, 

€he fanno altrui tremar di maraviglia ; 

£ la fronte e le chiome, eh' a vederle 

Di state a mezzo di vincono il Sole. 

Verso A .iVon jHir.Nonsolo. — 2.S% tende mille lacci, e nessaa d' essi in- 

rimk. Qoè del guanto rendutoìe dal vano. — 6. 5i. talmente. Àbito. Cioè 

Poeta.— 5-4 .accorte e prette Son. So- corpo, persona. — 8. Aggiunger. Arri- 

00 accorte e preste, cioè pronte. Piano, vare, atti vo.-^O-'l 4 . Dipendono questi 

lImìle.Facile.Che non resiste. — $.Amor versi dalla Toce fra del Terso sesto. 

Sonetto CXLIX. 

Si pente d' aver restituito qael gnaoto cb' era per lai una delizia e aa tesoro. 

Mìa ventura ed Amor m' avean si adorno 
D' un bell'aurato e serico trapunto, 
Ch'ai sommo del mio ben quasi era aggiunto, 
Pensando meco, a chi fu questo intorno. 

Né mi riede alla mente mai quel giorno, 
Che mi fé ricco e povero in un punto , 
Ch' i' non sia d' ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna e d' amoroso scorno ; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
Centra lo sforzo sol d' un' angioletta; 

O fuggendo, ale non giunsi alle piante, 
Per far almen di quella man vendetta, 
Che degli occhi mi trae lagrime tante. 

Verso 2. Cioè del {pianto di Laura, quetl'intomo. Intorno a chi, cioè in- 

Jnpaoto o ricamato d'oro o di seta. — torno a qualmano, fu questo guanto. — 

0. Che. Dipendedalfi del primo verso, h. Riede. — ^Torna. — $.Fe.¥eee.Rieeo 

Al tommo del mio ben. Al colmo della e povero. Ricco per l'acquisto del guan- 

mia beatitudine. £ra.Ioera.il^^tun<o. to, povero per averlo renduto. in un 

Giaoto. — 4. Meco.Fnme, A chi fu punto, Iona medesimo punto AQ.Al 
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bùogno. Come Toleva il bisogno. — ■gjpaui, dod legtì, non poti. •!• •' 
42. Alt non giunti alle pianU. Non miei piedi. — •14. DegU. Degli. 

Sonetto CL. 

kno • autrntto aalla flaama aoioniM, non m ineolpa «b« la propria lorte. 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma che m* iDcende e strugge, 
£ si le vene e '! cor m'asciuga e sugge, 
Che 'nvisibilemente i' mi disfaccio. 

Morte, già per ferire alzato 'I braccio. 
Come irato ciel tuona o leon rugge, 
Va perseguendo mia vita che fugge ; 
Ed io, pien di paura, tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista. 
Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra V alma stanca e '1 mortai colpo: 

Ma io noi credo, né '1 conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e donna: 
Né di ciò lei ; ma mia ventura incolpo. 

Vene 4. Vuol dir Leora. — 2. Jfo- E 'l mortai colpo. Che mi è minac- 

•«e. Viene. Procede. Nasce. — 5. Si, dato da Morte. — 42-45. Ma io non 

Sì fattamente. — 7. Perteguendo. In- credo che ciò sia per avvenire , e non 

seguendo. — 9. Porla. Potrebbe. Pte<d ne reggo alcnn segno ncirupettodi 

eon amor. Che nascessero nel cuor di Laura. Donna qui sta per tignora.^^ 

Laura. — 44. L'alma. L'alma mia. 44. Ventura. Fortuna. 

Sonetto CLL 

V ÈMMtk aneba dopo morta. Eim noi erada, ad egli m na rattrUta. 

Lasso, ch'i' ardo, ed altri non mei crede; 
Si crede ogni uom , se non sola colei 
Che sovr* ogni altra e eh' i' sola vorrei : 
Ella non par che '1 creda, e si sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede, 

Non vedete voi 'i cor negli occhi miei? 
Se non fosse mia stella, i'pur dovrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Qoest' arder mio, di che vi cai si poco, 
E i vostri onori in mie rime diffusi. 
Ne porian infiammar fors' ancor mille : 
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Cb' i' veggio Del pensier, dolce mio foco, 
Fredda una lìngua, e duo begli occbi cbiasi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 

Verw 2. Si erede. Anzi yeramente Che siete voi. — 9. Di che. Di cai. — 

mei crede. — 3. La quale più che ogai -l'I. Potrebbero infiammar di amore 

altra persona, anzi la qual sola io vor- forse anco mille donne. — 42. Che. 

rei che mei credesse. — 4. £ «i sei Perocché. Veggio nel pensier. Cioè 

fede. Epnre, e noodimeno, lo vede, preveggo col pensiero. Dolce mio foco. 

— 5. YocatÌTÌ. Cioè, o donna di bel- Vocativo. — 43-44. Cioè, che voi, per 

lezzi infinita e di poca fede. — 7. Se virtù delle mie rime, vivrete nella me- 

Mm fosse mia stella. Se non fosse la moria degli uomini ancor dopo morta. 

mìa sorte nemica , che lo impedisce. Pien vale pieni, e dipende da rima- 

Ihvrei. Dovrei . — S.Àl fonte dipietà, nere. 



Sonetto CLII. 

Pfopone Laara a m stesso eome nn modsllo di virtù da doversi imitare. 

Anima, che diverse cose tante 

Vedi, odi e leggi e parli e scrìvi e pensi ; 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altrì sensi, 
Che scorgi al cor V alte parole sante ; 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che si mal tiensi. 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi, 
Né Torme impresse dell'amate piante? 

Or con si chiara luce e con tal segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d' eterno albergo degni. 

Sforzati al cielo, o mio stanco coraggio, 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. 

^erso 4. Ànima. Anima mia. DU Yaìle atantif prima. — ^.Consxchiara 
^wse cose tante. Tante cose diverse, litce. Quella da' duo bei lumi accensi, 
—3. Vaghi. Cupidi. Bramosi. E tu, cioè degli occhi di Laura. Con tai <e- 
Parla al senso delPudito. — 4 Scorgi, gni. Cioè ¥ orme impresse dell' amate 
Gnidi. Conduci. ÀI cor. Ài mio cuo- piante, che vuol dire i vestigi di Lau- 
re. UaUe parole sante. Di Laura. — ra. — 4 0. Dessi. Si dee. Jn quel breve 
^S.Quanto gran prezzo non rifiuterei viaggio. Cioè nel viaggio della vita. — 
<U voi piuttosto che acconsentire di es- 4 4 . iVe. Ci. — 4 3. Per la nebbia entro, 
^ venati al mondo o più presto o più Per entro la nebbia. — 44. / passi 
^rdi di questo tempo, in guisa che non onesti. Le orme di Laura. Divo. Di- 
«Teste trovato nella vita costei ? Ante vino. Raggio, Degli occhi dì Laura. 

12 
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Sonetto CLIII. 

CoaCMtefi etl pwiiiigi «ha w A gli twà iariibU te m fMaaa. 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, • 

Dolce mal, dolce afiknno e dolce peso, 
Dolce parlar e dolcemente inteso. 
Or di dolce èra, or pien di dolci faci 

Alma, non li legnar, ma soffri e taci, 
E tempra il dolce amaro che n' ha offeso. 
Col dolce onor che d' amar quella hai preso 
A co' io dissi : lo sola mi piaci. 

Forse ancor fia chi sospirando dica. 
Tinto di dolce invidia : assai sostenne 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 

Altri: o fortuna agli occhi miei nemicai 
Perché non la vid' io? perché non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 

Verso 4. Or pieno di dolce sarà, cu' io. A cai io. — 9. Ancor fia ehi. Ci 

cioè refrigerio, or di dolci faci, cioè di sark nell'aTreoire qualcuno che. — 

dolce ardore. — 6. Che n'ha offeso, -IO. 5of (enne. Sofferse. — \\. Queiti. 

Che ci ha trayagliati. — 7. Ifamar. Cioè il Poeta. — 42. Altri. Allri forte 

Dall' amare. Prew, RieeToto. — 8. A dirà. — 44. Per tempo. Presto . 

Canzone XV. 

La penoade «iier falM» di'ti ataiM detto di anara altra donna. 

S'i' '1 dissi mai, ch'i* venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza '1 qual morrei: 
S' i' '1 dissi, eh' e' miei di sian pochi e rei , 
E di vii signoria 1* anima ancella : 
S' i' 'l dissi, centra me s' arme ogni stella, b 
E dal mio lato sia 
Paura e gelosia, 
E la nemica mia 
Più feroce ver me sempre e più bella. 

Verso 4 . S'i"l ditti mai. D'amare Cioèdi vilpassione^affetto.— 5.5'arme. 
tin'oltradonoa. — S.CVe'.Chei. Bei. Si armi.— 8. Za nemica mto.Laura.-^ 
Cattivi. Miseri.~4. Di vii tignoria, 9. Più feroce. Sappi, età. Ver. Verso. 

S' i' 1 dissi. Amor T aurate sue quadrella 
Spenda in me tutte, e 1* impiombate in lei: 
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S' i' *l dissi, cielo e terra, uomini e Dei 

Mi sian contrari, ed essa ognor più fella : 

S' i' '1 dissi, chi con sua cieca facella 6 

Dritto a morte m' invia, 

Pur come suol si stia, 

Né mai più dolce o pia 

Ver me si mostri in atto od in favella. 

Verso 4. L'aurore itM quadretta, cella. Cosi Virgilio di Didono inoamo- 

Le saette che producono amore. — rata: Vulnus alit venii, etc<»eoear' 

^■L' impiombai. Quelle che generano pilur igni. — 6. Dritto. Avverbio. 

odio freddezza. — 4. Fella. Aspra. — 7. Si rimanga tale, né più né meno, 

Iligida — 5. Chi. Colei che. Cioè Lau- quale ella suol essere. — 8. Piit dolce 

ra. deca facella. Cioè face, fiamma, opta. Più dolce o pietosa di quel che 

che arde le intime e segrete parti del- ella suole. — 9. Ver. Verso. In alto 

l'aomo. Chiosa, occulta, invisibile fa- od in favella. In opere o in parole. 

ST '1 dissi mai, di quel eh' i' men vorrei, 
Piena trovi quest' aspra e breve via : 
S' i' '1 dissi , il fero ardor che mi desvia 
Cresca in me, quanto '1 fier ghiaccio in costei : 
S'i* '1 dissi, unqua non veggian gli occhi miei 5 
Sol chiaro o sua sorella. 
Né donna né donzella, 
Ma terribil procella, 
Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

Verso 2. Trovt.Io trovi. QufftWpra il senno. — 5. Unqua. Mai. — 6. Sole 

^hrete via. Cioè la vita. — 5. Ftro. chiaro né luna chiara. — 9. Qual. Ac- 

Fiero. Mi desvia. Mi disvia. Cioè mi cnsativo. Come quella che. Faraone. 

^ae della via, mi fa smarrire, mi toglie Suppliscasi vide. Perseguir .Inseguire. 

S'i' '1 dissi, coi sospir, quanl'ìo mai fei, 
Sia pietà per me morta e cortesia : 
S'i' '1 dissi, il dir s' innaspri, che s' udia 
Si dolce allor che vinto mi rendei : 
S' i' '1 dissi, io spiaccia a quella eh' io torre!, ò 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di che la mammella 
Lasciai fin che si svelta 
Da me l' alma, adorar : forse '1 farei. 

Versi 4-2. Coi sospir, quant'io gittati invano, imiei sospiri e quanto 
"lai fei, Sia pietà per me morta e io feci mai ; e con questo, e insieme, 
cortcfia. Sieoo morti, cioè perduti, e cioè medesimamente, sia morta per me 
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ogni pietà e cortesia. — 5. Il dir. Cioè Laura. — H. Torrei. GongioDgaai quo- 
te parole di Laura. S'iMuupri, Di- sta voce col yerbo adorar delF altimo 
Tenga aspro. — 4. Che vinto mt reti- verso della stanza; e intendasi: Vor- 
dei. Cioè, che fui preso dell' amor di rei, tarei contento, di adorare. 

Ma s'io noi dissi, chi si dolce apria 
Mio cor a speme Dell'età novella, 
Regga ancor qaesta stanca navicella 
Gol governo di sua pietà natia , 
Né diventi altra, ma pur qual solia ò 

Quando più non potei, 
Che me stesso perdei, 
Né più perder devrei. 
Mal fa chi tanta fé' si tosto obblia. 

V orso 4 . Chi. Colei che. — 2. Età. sia quale ella soleva essere. — 6. Snp- 

Età mia. — 5. Jncor. Anche ora. An- plisca&i perderei patire, tottenere, 

che in avvenire. Tuttavia. — 4. Go- fare, o altro simile. Ovvero intendasi : 

verno. Timone. Natia. Naturale. In- quando io non potei retittere. — 

genita. — $. Ma pur qual eolia. Ma 8. Devrei. Dovrei. — 9. Fé'. Fede. 

Io noi dissi giammai, né dir poria 
Per oro o per cittadi o per castella. 
Vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella, 
£ vinta a terra caggia la bugia. 
Tu sai in me il tutto. Amor: s' ella ne spia, 5 
Dinne quel che dir dei. 
1' bealo direi 
Tre volte e quattro e sei 
Chi , devendo languir, si mori pria. 

Verso 4 . JVé dir poria. Né potrei Ne dimanda. — 6. Dei. Devi. — 7. Io 

dirlo. — H.Etirimangaintella. Me- direi: bealo. — 9. Devendo. Doven< 

tafora tolta dai giostratori. — 4. Cag- do. Languir. Per «more. Pria. Di 

già. Cada. — S. Ne tpia. Ne cerca, languire. 

Per Rachel ho servito e non per Lia ; 
Né con altra saprei 
Viver; e sosterrei. 
Quando '1 Giel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' Elia. 

Verso4 . Cioè, per Laura ho patito per avere in isposa Rachele. — 5-5.£io- 
e non per un'altra donna. Ha riguardo al tterrei girmen. ISA avrei cuoredi andar» 
strvizio prestato da Giacobbe a Labano mene. Ne rappella. Ci richiama a se. 
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Gaiìzone XVI, 

Non pnò Tivera tema vederla, e non Terrebbe morire per poter amarla. 

Ben mi credea passar mio tempo ornai 
Come passato avea quest' anni addietro, 
Senz'altro stadio e senza novi ingegni: 
Or poi che da Madonna i' non impetro 
L' osata aita, a che condotto m' hai , 5 

Tu '1 vedi, Amor, che tal arte m'insegni. 
Non so s' i' me ne sdegni ; 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del hel lume leggiadro. 

Senza '1 qual non vivrei in tanti affanni. io 

Cosi avess' io i prim' anni 
Preso lo stil eh' or prender mi bisogna ; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 

Verso 4. Mi eredea. Io mi ere- la vista, oyyero gli s^piardi, di Laura 

im — 5. Ingegni. Artifìzi. Asta- come por furto. —40. Senza il qua- 

zie. _- 4.5. Or poi che da Madon- le, trovandomi, come mi trovo, iu 

*>« i* non impetro L'usata aita, tanti affanni, io non potrei 'vivere, 

yaol dire: ma poiché Laura non mi — 44. Coti. Voce desiderativa. 1. 

si lascia più vedere, oppur non mi Nei. — 42. Lo ttil. L'usanza. L'ar- 

Tolge pia gli occhi, volontariamente, te detta di sopra. — 45. Che. Pe- 

"- 6. Tal arte. Goè di procacciarmi rocche. 

Gli occhi soavi, ond'io soglio aver vita, 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmì in sul cominciar tanto cortesi, 
Che 'n guisa d' uom cui non proprie ricchezze , 
Ma celato di for soccorso ai(a, 5 

y issimi ; che né lor né altri offesi. 
Or, bench'a me ne pesi. 
Divento ingiurioso ed importuno ; 
Che '1 poverel digiuno 

Yien ad atto talor che 'n miglior stato io 

Avria in altrui biasmato. 
Se le man di pietà invidia m'ha chiuse, 
Fame amorosa e '1 non poter mi scuse. 

Verso 4 . Onde. Dai quali. — 5. In altrui. Aita. Verbo. Aiuta.— 6. Altri, 

^leomineiar. Da principio. Corten. Vuol dir Laura. — 40. Atto. Azione, 

liberali. — 5. Di for soccorso. Soc- Che. Che esso. — 45. Il non poter. II 

corso che gli viene di fuori. Soccorso non potere altrimenti. Scuse. Scusi. 
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Ch' i' ho cercale già vie più dì mille 
Per provar senza lor se morlal cosa 
Mi potesse tener in vita un giorno : 

V anima , poi eh' altrove non ha posa. 
Corre pur all' angeliche faville ; 
Ed io, che son di cera, al foco torno; 
E pongo mente intorno. 
Ove si fa men guardia a qael eh' i' bramo ; 
E come augello in ramo , 
Ove men teme, ivi più tosto è collo, 
Cosi dal suo bel volto 

V involo or uno ed or un altro sguardo ; 
E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 

Venu \ . y<$ pfù di mille. Più ««to. Cioè a quegli occhi -7. Pwgo 

di mille vie. - 2. Svnza lor te. Se menie. Osservo. - 42. I incoio. Le 

sema quegli occbi. — 4. L'anima, involo. I.^volo a le., eoe a La»"- •- 

L>anima mia. -5. All' angeliche fa^ 43. insieme. Io un medesimo tempo. 

Dì mia morte mi pasco e vivo in flamme : 
Stranio cibo e mirabil salamandra! 
Ma miracol non è ; da tal si volo. 
Felice agnello alla penosa roandra 
Mi giacqui un tempo; or ali* estremo famme 6 
E Fortuna ed Amor par come sole : 
Cosi rose e viole 

Ha primavera, e 'l verno ha neve e ghiaccio. 
Però, 8* i* mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curio, <o 

Se voi dir che sia furto, 
SI ricca donna deve esser contenta 
S'altri vive del suo ch'ella noi senta. 

Verso 2. Salamandra, Animale, mo, la Fortuna ed Amore mi trsUano 

che si dice che viva nel fuoco. — 5 . Ma secondo la loro usansa, cioè mi danno 

miraeol non è. Ma non è cosa da far- pena e miseria. Famme sta per /am- 

sene maraviglia. Da lai. Intende da mi, tale per iuole, — 4 I . foLVuole. 

Amore. Vole, Vuole. — 4-6. Cioè; ^ lo. Ch'ella noi tenta. In maniera 

io vissi felice già un tempo nella schle- che ella non perda però nulla, né pur 

ra degV innamorati ; ora in sull'ulti- se ne avvegga. 

Chi mi sa di ch'io vivo e vissi sempre 
Dal di che prima que' begli occhi vidi, 
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Che mi fecer cangiar vita e costarne? 

Per cercar terra e mar da tatti lidi, 

Chi può saver tatte V umane tempre? 5 

V un vive, ecco, d'odor là sul gran fiume ; 

Io qui di foco e lume 

Quoto i frali e famelici miei spirti. 

Amor (e vo* ben dirti) 

Disconviensi a signor l' esser si parco io 

To hai li strali e V arco : 

Fa di taa man, non par bramando, i' mora: 

Ch' un bel morir tutta la vita onora. 

Verso 'l Di che. Dì che cosa. — narrata da alcuni antichi. * Vedi il 

2. Prima. Primieramente. La prima Sonetto CXXXIX, e la nota respet- 

Tolta. — 4. Cioè: se bene avesse tìva.* — 8. Queto. Verbo. Appa* 

corso, corresse, tutte le terre e go. — 9. E vo' ben dirti. E voglio 

tutti i mari. — 5. Saver. Sapere, pur dirtelo. — 42. Fa chMo muoia 

L'umane tempre. Le nature degli g' un tuo colpo, e non cosi consuma n- 

Domiai. — 6. Ecco, alcuni là presso domi di fame e dì desiderio a poco a 

al Gange vìvono di odore. Favola poco. 

Chiusa fiamma è piò ardente; e se par cresce. 
In alcun modo più non può celarsi ; 
Amor, i' '1 so, che '1 provo alle tue mani. 
Vedesti ben quando si tacito arsi : 
Or de' miei gridi a me medesmo incresce, 5 
Che vo noiando e prossimi e lontani. 
mondo, o pensier vanii 
mia forte ventura a che m* adduce I 
di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme io 

Onde r annoda e preme 
Quella che con tua forza al fin mi menai 
La colpa è vostra , e mio '1 danno e la pena. 

Verso 4 . Pur. Ancora .Tuttavia.— tnna nemica. M'adduce. Mi conduce. 

3. Alle. Per le. Per opera delle. — — 9. Che. Quanto. Luce. Vuol dir gli 

5. Ora non posso più tacere ; anzi soa occhi di Laura. — \^. Onde. Con cui. 

ridotto a gridar tanto, che le mie grìda •— 42. Quella. Cioè Laura. Tua. Dì 

rincrescono i me medesimo. — 6. Prot- te, Amore. Al fin. A. morte. — 45. Vo- 

ttmt.VìcÌDÌ. — 8. Forte ventura. For- etra. Vuol dir d'Amore e di Laura. 

,Cosl di ben amar porto tormento, 

E del peccato altrui cheggio perdono ; 
Anzi del mio, che devea torcer gli occhi 
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Dal troppo lume, e di sirene al saono 

Chiuder gli orecchi ; ed aucor non men pento b 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett' io pur che scocchi 

L'ultimo colpo chi mi diede il primo: 

E Ga , s' i' drillo estimo , 

Un modo di pietate occider tosto , io 

Non essend' ei disposto 

A far altro di me che quel che soglia; 

Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

Verso 4 . Di bene an%ar. Per bene dolgo, di questo, che. // cor. Il mio 

amare. Cioè a causa dei mio bene amare, cuore. Trahocchi. Bidondi. — 8. Chi. 

Por^o.Sostengo. Patisco. — 2. Cheggio. Cioè Amore. — 9. S*i*driUo ettimo. 

Chiedo. — 3. Devea. Dovca. Persona Se io ben giudico. —44-42. Quando 

prima. — H-Q.Edancornon menpenlo egli, cioè Amore^ non sia disposto a tral- 

Che. Ed ancor non mi pento^ non mi tarmi altrimenli di ciò che suol fare. 

Canzon mia, fermo in campo 

Starò, ch'egli è disnor morir fuggendo : 

E me slesso riprendo 

Di lai lamenti ; si dolce è mia sorte, 

Pianto, sospiri e morte. 6 

Servo d'Amor, che queste rime leggi. 

Ben non ha '1 mondo che '1 mio mal pareggi. 

Verso 2. Egli, Voce di ripieno, accusativo. Ch$, Relativo di ben. Pa- 
Ditnor. Disonore. — 7. Ben. Nome reggi. Agguagli. 

Sonetto CLIV. 

Prega il Rodano , éb« scandendo al paete di Laura , le baci '1 piede , o la mano. 

Rapido fiume, che d'alpestra vena, 

Rodendo intorno, onde '1 tuo nome prendi, 
Nolte e di meco desioso scendi 
Ov'Amor me, te sol Natura mena; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena 
Né stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso, u' si mostri, attendi 
L' erba più verde, e Y aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 

Ch' adorna e 'nfiora la tua riva manca ; 
Forse (o che spero) il mìo lardar le dolo. 
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Baciale '1 piede, o la man bella e bianca : 

Dille: il baciar sia 'n vece di parole: 

Lo épirto è pronto, ma la carne è stanca. 

Verso 4. W alpestra vena. Si ri- ttro vivo e dolce Sole. Cioè Laara. 

ferisce al verbo fe«ndi, che sta nel terzo — 'IO. Cioè, che abita sulla taa riya 

verso. — 2. intomo. Cioè il terreno sinistra. — \\,Oehe tpero. certo, 

d'iotomo. Onde. Cioè dal rodere. Il o per Io meno, io lo spero. Dole. Di- 

(tM) nome. Di Rodano. — 4. Cioè, verso spiace. —44. Lo epirto. Cioè del 

eoU dove è Laura. — 6. Che rendi. Poeta. Ma la carne è itanea. Yaol 

Che tu renda. — 7. Suo dritto. II tri- dire: ma il corpo non può giungere 

bato delle tue acque. Fi$o, u* iinuh così tosto, e senza P indugio di quel 

9tr%, attendi. Guarda essamente, et- tempo che è necessario al viaggio, co- 

tentimente, ove sia. — 9. Quel no- me vorrebbe lo spirito 

Sonetto CLV. 

Asicnte da Vtlebiass e»l eorpo, bob fti , naa è , e bob ssrk mti collo spirito. 

I dolci colli oy' io lasciai me stesso 

Partendo onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso eh' Amor m' ha commesso. 
Meco di me mi maraviglio spesso. 

Ch'i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 
Dal bel giogo più volle indarno scosso. 
Ma com' più me n' allungo e più m' appresso. 
E qual cervo ferito di saetta , 

Col ferro avvelenato dentr' al fìanco 
Fugge, e più doolsi quanto più s'affretta; 
Tal. io con quello strai dal lato manco. 
Che mi consuma e parte mi diletta, 
Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 
Verso A . 1 dolci colli. 1 luoghi del- Fra me slesso. — 6. Ch' i' pur w, 
la dimora di Laura. — 2. Onde. Di Ih tempre. Ch'io vo pur continuamente 
donde. Partir. Cioè partir col pensie- oltre, allontanandomi da Laura. Non 
ree coli' animo. — 3. Jftcannotnnan- fon. Nonmisono. — 8. Ma quanto più 
si. Cioè alla fantasia. Emmi. Mi è. Mi me ne allontano, più mi vi appresso. — 
ita.O^m'or. Ognora.— 4. Cioè, il giogo 4A. Epiii. £ tanto più. — 45. Parte. 
che Amore mi ha posto. — a. Meco. Insieme. Al medesimo tempo 

Sonetto CLVI. 

È nooTo ed bbì«o ÌI tao tonacato, giscebè Uora, cbe n' è la eagioBo , bob •' sseorgt. 

Non dair Ispano Ibero ali* indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice, 
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Né dal Hto vermiglio air onde caspe, 

Né 'n ciel né 'n terra è più d' nna fenice. 
Qaal destro corvo o qual manca cornice 

Canti 'i mio fato? o qual Parca Y innaspe? 

Che sol (rovo pietà sorda com* aspe, 

Misero onde sperava esser felice : 
Ch' i' non vo' dir di lei ; ma chi la scorge, 

Tutto '1 cor di dolcezza e d' amor V empie ; 

Tanto n' ha seco e tant' altroi ne porge : 
E per far mie dolcezze amare ed empie, 

O s' infinge o non cura o non s' accorge 

Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

Ver8H-4. Vuol dire: lamia donna sinistra, si prendono qni per aognrìi 

è di perfexioDe unica al mondo. Jbero. infaasfi. Innaspe sta per tfifUMpt. — 

Nome di Cume. Pendice. Costa. Riva. 9. Chi la scorge. Colui che la regge, 

Dal Hto vermiglio. Dal lido del Mar la go>erna; o intenda di Amore o 

Rosso. Caspe. Caspie. — 3-8. Vuol d'altro; rhò l'oscurità di questo luo- 

dire: or dunque per qual cagione av- go e di tutto il Sonetto passa ogniter- 

Tiene che essendo la mia donna così mine.— 40. L'empie. Le empie. Em- 

perfetta, io solo trovo lei, che è la pie a lei. — 'I-I. JVe. Cioè di dolcezza 

stessa pietà, sorda come uu aspide, e e d'amore. 5eco. In sé. — -12. Em- 

sono fatto misero da quello stesso per pie. Spietate. — 4Z. S'infinge. Dis- 

cui mi sperava di avere a esser feli- simula. ^- 44. Che le mie tempie fio- 

ce? Il cantare del corvo da mano de- riscono^ cioè incanutiscono, prima del 

atra, e quello della cornacchia dalla tempo. 

Sonetto CLVII. 

Come « quado sia entrato net labirinto d* taon , • eome ora egli vi stia. 

Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge. 
Piacer mi tira, usanza mi trasporta,* 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
£ la man destra al cor già stanco porge : 

Il misero la prende, e non s' accorge 
Dì nostra cieca e disleale scorta : 
Regnano i sensi, e la ragion è morta ; 
Dell' un vago desio V altro risorge. 

Yirtute, onor, bellezza, atto gentile. 
Dolci parole ai bei rami m' han giunto, 
Ove soavemente il cor s' invesca. 

Mille trecento ventisette appunto. 
Su Torà prima, il di sesto d'aprile 
Nel labirinto intrai ; né veggio ond' esca. 
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Yeno 2. Vionxa, Abito. Assuefa- ra. Giunto. Colto. Preso. — ^^. S'in- 

zioDe. — 6. Come sia cieca e infedele vesea. S'invischia. — ^2. Mille Ir0- 

la nostra guida. Cioè Amore o speran- cento venlisette. Nell'anno mille tre- 

za, ovvero ambedue. — 8. Dell' un. cento ventisette. — ^14. Intrai. £n- 

DalPua. Risorge. Rinasce. — iO. Ai trai. Ond'etca, Donde, da che parte, 

bei rami. Del lauro, allegoria di Lau- uscire, potere uscire. 

Sonetto CLVIII. 

Servo fedele di Amore per lì lungo tempo, non n'ebbe in premio, elie lagrime. 

Beato in sogno, e di languir contento, 

D' abbracciar V ombre e seguir V aura estiva, 
Nuoto per mar cbe non ha fondo o riva, 
Solco onde, e 'n rena fondo, e scrivo in vento; 

E '1 Sol vagheggio si, ch'egli ha già spento 
Gol suo splendor la mia vertù visiva ; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro eh' al mio danno, 
Il qual di e notte palpitando cerco. 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi ventanni (grave e lungo affanno !} 

Pur lacrime e sospiri e dolor merco : 

In tale stella presi V esca e Y amo. 

Terso 2. Seguir l'aura ettiva. altra cosa. — -lil. Pur. Solo. Non al- 

Correr dietro al vento. — 6. Verlii. tro che. Merco. Procaccio. Guadagno. 

Virtù. Cioè facoltà, potenza. — 9. ilei — 44. In tal punto di stelle fui preso 

ogni altro. Ad ogni altra cosa. Cioè all'amo, cioè caddi ia questa mia pas- 

verso ogni altra cosa j a rispetto di ogni sione. 

Sonetto CilX. 

Laora colle sua gretie fa per lai vna vera incantatrica ehe Io trasforma 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina ; 
Rara vertù , non già d' umana gente ; 
*Sotto biondi capei canuta mente, 
E in umil donna, alta beltà divina ; 

Leggiadria singulare e pellegrina, 
£ '1 cantar che nell'anima si sente. 
L'andar celeste, e '1 vago spirto ardente, 
Ch'ogni dur rompe ed ogni altezza inchina; 

E qae' begli occhi, che i cor fanno smalli, 
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Possenti a rischiarar abisso e notti, 
£ torre V alme a' corpi e darle altrui ; 
Coi dir pien d' intelletti dolci ed alti, 
£ co' sospir soavemente rotti : 
Da questi magi trasformato fui. 

Verso 4 . Zar^o. Liberale. — 2^Virtù rezza, ogni cosa darà. — 9. Che t eot 

rara e più che umaDa. — 5. Capei. Ca- fanno tmalti. Che impietrano i coori. 

pelli . — 7 . £.' andar. L'andameiito. — — 40. Possenti. Dipende da occhi. — 

9. Ogni dur. Ogni duro. Cioè ogni do- 42. IntelleUi, Concetti. Seotimeoti. 

Sestina VI. 

Siorit del rao amore. Dit&coUk di liberanene. InTeca V aiuto di Dio. 

Anzi tre di creata era alma In parte 
Da por sua cura in cose altere e nove, 
£ dispregiar di quel eh' a molti è 'n pregio. 
Quest' ancor dubbia del fatai suo corso, 
Sola, pensando, pargoletta e sciolta, 
Intrò di primavera in un bel bosco. 

Verso 4. Anzi ire di. Già da tre In parte. In eorpo, in persona si fatta- 
giorni. Per giorni intende le età del- mento disposta. —2. Altere, Alte.No- 
Tttomo, e vuol dire che Inanima «uà, bili. —3. Ch' a molti è 'n pregio. Che 
quando ella s'innamorò di Laura, tro- da molti è pregiato. — 4. Quest'ani- 
vavasi aver passate le tre prime età del- ma, ancora incerta del corso a lei sta- 
la vita, infanzia, pue^'izia e gioventù, bilitodal destino. — 6. Inirò. Entrò. 
Alma. Un'alma. Cioò l'anima del Poeta. In un bel bosco. Nel bosco di Amore. 

£ra un tenero Oor nato in quel bosco 

Il giorno avanti ; e la radice in parte 

Gh' appressar noi poteva anima sciolta : 

Che v'eran di taccino' forme si nove, 

£ tal piacer precipitava al corso, 

Che perder libertate iv' era in pregio. 

Verso 4 . Un tenero fior. Intende ta, cioò libera. Nessuna anima se gli 

di Laura. Nato. Dipende da era. — poteva appressare che non vi restasse 

2. Il giorno ananti. Goò un'età in- presa. — 4. Che. Perocchò. Laceiuo*. 

uanzi . E la radice in parte. E la ra- Lacciuoli. — 5. Preeipilava al eorso. 

dice di questo fiore era in luogo tale, Induceva le anime a correre cupidissi- 

era di tal disposizione. — 5. Che nes- memento a quel fiore. — 6. iv'era. 

•una anima che si fosse appressata al Ivi era. In pregio. Cosa avuta in 

medesimo fiore, poteva rimanere sciol- pregio. 

Caro,. dolce, alto e faticoso pregio. 
Che ratto mi volgesti al verde bosco, 
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Usato di sviarne a mezzo '1 corso, 
Ed ho cerco poi '1 mondo a parte a parte, 
Se versi o pietre o suco d'erbe nove 
Mi rendesser un di la mente sciolta. 

Verso 4. Pregio. Del perder la À mezzo 'l eorso. Della vita. — 

propria libertà intorno a quel fiore. 4. Cereo. Cercato. — 5. Se. Per ve- 

— 5. Usato. Solito. Dipende da bosco, dare se. Stieo. Sugo. Nove. Strane. 

Sviarne. STiarci. Sviare gli uomini. Rare. — 6. Sciolta. Libera. 

Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Fia di quel nodo ond'è '1 suo maggior pregio, 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh' i' presi in quel bosco 
Folto di spine ; ond' i' ho ben tal parte, 
Che zoppo n'esco, e 'ntraivi a si gran corso. 
Terso 4-2. La carne. Il mio giunge allo spìrito. — 5. Antiche o 
corpo. Sciolta fia. Sarà sciolta. On- nove, Usitate o insolite. — 5. Ho ben 
d'è'l tuo maggior pregio. Da cui tal parte. Sono ridotto a tale. — 6. il 
▼iene a essa carne il suo maggior sì gran corso. Correndo sì gagliarda- 
pregio. Goè da quel nodo che la con- mente. 

Pien di lacci e di stecchi un duro corso 
Aggio a fornire, ove leggiera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d'ogni parte. 
Ma tu, Signor, e' hai di pietate il pregio, 
Porgimi la man destra in questo bosco ; 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

Verso 4. Un duro corso, pieno parte. Da ogni parte. Del tutto. — 
di lacci e di stecchi. — 2. Àggio. 4. Signor. Si volge a Dio. Il pre- 
Ho. — 5. Pianta. Piede. Avrebbe gio. Il vanto. La lode. — 6. Nove, 
uopo. Sarebbe di bisogno. 1/ ogni Strane. 

Guarda '1 mio stato alle vaghezze nove. 

Che 'nterrompendo di mia vita il corso, 

M' han fatto abitator d' ombroso bosco : 

Rendimi, s'esser può, libera e sciolta 

L' errante mia consorte ; e fia tuo '1 pregio 

S' ancor teco la trovo in miglior parte. 

Verso i . Guarda in che stato io sono mino.- 5. L'errante mia consorte.CÀoe 

ridottoalie bellezze, cioè perle bellezze, Panimamia. — 6. 5'ancor. Se un dì nello 

al mirar le bellezze stupende di questa avvenire. Teeola trovo in miglior par* 

donna.o2.Che sviandomi dal dirittucam- te. Vuol dire : la ritroverò in paradiso. 

Or ecco in parte le qneslion mie nove : 

S' alcun pregio in me vive e 'n tutto è corso, 
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r alma sciolta o ritenala al bosco. 

Versoi. LequetUon, I dubbi. — Corso, Dile^ato. Yenoto meno. — 
2. Vive. Resta. O *n tulio. del tutto. 5. Suppliscasi è o sarà. 

Sonetto CLX. 

Yirti MmnM eongiaots a bcllazit lomiD» fumano il ritratto di Lava. 

In nobil sangue vita umile e queta, 

Ed in allo intelletto an puro core ; 

Frutto senile in sol giovenil fiore, 

E 'n aspetto pensoso anima lieta, 
Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta, 

Anzi '1 re delle stelle ; e '1 vero onore, 

Le degne lode e '1 gran pregio e *1 valore 

Ch'é da stancar ogni divin poeta. 
Amor s' è in lei con onestate aggiunto ; 

Con beltà naturale abito adorno. 

Ed un atto che parla con silenzio; 
E non so che negli occhi che 'n un punto 

Può far chiara la notte, oscuro il giorno, 

E '1 mèi amaro, ed addolcir V assenzio. 

Verso 6. E 'l vero onore. E simil- graziato. Elegante. Leggiadro. — 4^ .Un 

mente vi ha raccolto il vero onore. — atto. Un'atlitudine. Che parla con si- 

7. Lode. Lodi. Vanti. — 8. Ch'è. Che lenzio. Che parla tacendo. — 42. E 

è tale. — 9. Aggiunto. Congiunto. — non so che. E un non so che. tn un 

40. Abito. Portamento. Adorno. Ag- punto. A un medesimo tempo. 

Sonetto CLXI. 

SofTre in pace di pianger sempre, ma no die Laura siagli sempra cradele. 

Tutto '1 di piango ; e poi la notte , quando 
Prendon riposo i miseri mortali, 
Trovom' in pianto e raddoppiarsi i mali : 
Cosi spendo '1 mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 
E '1 cor in doglia ; e son fra gli animali 
L'ultimo si, che gli amorosi strali 
Mi tengon ad ogni or di pace in bando. 

Lasso , che pur dall' uno all' altro sole 

E dall' un' ombra all'altra ho già '1 più corso 
Di questa morte che si chiama vita. 

Più r altrui fallo che '1 mio mal mi dote ; 
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Che pielà viva e '1 mio fìdo soccorso 
Yedem' arder nel foco e non m' aita. 

Verso 3. E raddoppiarti % mali, tra. Da giorno a giorno e da notte a 

E troTo raddoppiarsi i mìei mali. — • notte. Vuol dire, andando oltre a gra- 

6-7. E ton fra gli animali L'ulU- do a grado negli anni. Hogià*lpiik 

AIO. Cioè: sono di condizione inferiore eorto. Ho già trapassata la maggior 

iqaella degli altri animali, in peggior parte. — 42. L'altrui fallo. Vuol 

condizione che aaalunqae altro anima- dir la cnlpa di Laura. — 'IS. Chs. 

Icj perchè gli altri hanno pace almeno Perocché. Pietà viva e il mio fido 

la notte. Veggansi le due prime stanze toecorto. Cioè, Laura che è la pietà in 

della prima Sestina. — 8. Ad ogni persona, e dove è riposta ogni speran- 

or. In ogni tempo. Di pace tn fraiuto. za ch'io ho di soccorso. — 44. Ve- 

Privodipace. — 9»i0. Dall' uno al' dem* arder. Mi Tede ardere. Aita. 

r altro tote E dall' un' ombra all' al- Aiuta. 

Sonetto CLXII. 

Si pente d'MMni sdegnato Terso di nna bellesa che gli rende dolce- anche la uorte. 

Già desiai con si giusta querela 

£ 'n sì fervide rime farmi udire, 

Ch' un foco di pielà fessi sentire 

Al duro cor eh' a mezza state gela ; 
E r empia nube che '1 raffredda e vela, 

Rompesse a l'aura del mio ardente dire; 

fessi quella altrui 'n odio venire 

Ch' e' belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 
Or non odio per lei, per me piotate 

Cerco ; che quel non vo', questo non posso ; 

Tal fu mia stella e tal mia cruda sorte : 
Ma canto la divina sua beltate ; 

Che quand* i' sia di questa carne scosso, 

Sappia '1 mondo che dolce è la mia morte. 

Verso 4 . Già. Un tempo. — 5. Fet' cerco, che sta nel terso seguente. Per 

li. Facessi. — 4. Al duro cor. A\ cuor me pietate. Nò pietà per me. — 

di Laura. Gela. Neutro. — 6. Rom- 40. Quel. Cioè far venire m odio ad al- 

petit. Si rompesse. — 7-8. 0?Tero imi la mia donna. Questo. Cioè far sen- 

facessi venire in odio agli altri colei tire al cuor di Laura un fuoco di pietà, 

che mi nasconde i begli occhi con cui — 45. Che. Acciocché. Sicché. Scotto. 

ni strugge. — 9. Odio. Dipende da Spogliato. Nudo. 

Sonetto CLXIII. 

Laura è on Sole. Tatto è bello finch* essa vive, e tutto si oMwrerk alla na morta. 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, eh' al mondo non ha pare, 
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Gol guo bel viso sol dell' altre fare 
Quel che fa '1 di delle minori stelle. 

Amor par eh' all' orecchie mi favelle, 

Dicendo: quanto questa in terra appare, 
Fia '1 viver bello ; e poi '1 vedrem turbare, 
Perir virtuti, e 'i mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la luna e '1 sole. 

All' acre i venti, alla terra erbe e fronde, 
All' uomo e l'intelletto e le parole. 

Ed al mar ritogliesse i pesci e l' onde ; 
Tanto e più Gen le cose oscure e sole, 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

Verso H . Quantunque. Quanto si — 7. Turbare. Turbarsi. Essere 
Toglìa. Quanto si sia. — 2. Pare, turbato. — 8. EUe. Esse. — 0. Co- 
Pari. — 5. Sol. Suole. — 5. Fa- me. Come se. Come avverrebbe se. — 
velie. Favelli. — 6. Quanto. Tanto 'iS. Fien. Saranno. Sole. Solitarie, 
tempo quanto. Inaino a tanto che. Deserte. — i4. Suoi. Di costei, cioè 
Questa. Questa donna, cioè Laura, di Laura. 

Sonetto CLXIV. 

LevMi il Sol«f e iptrisoono le Stelle, levasi Ltora, e iparlaoe il Sole. 

Il cantar novo e '1 pianger degli augelli 
In sul di fanno risentir le valli, 
£ '1 mormorar de' liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella e' ha neve il volto, oro i capelli, 
Nel cui amor non fur mai 'nganni né falli, 
Destami al suon degli amorosi balli. 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Cosi mi sveglio a salutar l' Aurora 

E '1 Sol eh' è seco, e più l' altro ond' io fui 
Ne' prlm' anni abbagliato e sono ancora. 

I' gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme, e 'n un punto e 'n un'ora 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 

Verso A . Novo. Cioè che si rin- nel verso precedente. — 5. Vuol dir 

nuova, che ricomincia, in quelF ora. l'Aurora. — 7. ÀI suon degli amo- 

— 2. in Itti di. In sul far del dì. rosi balli. A quella, per così dir, fe- 

RisenHr. Destarsi. — 5. il mormo- sta che fa la natura in sul mattino. 

rar. Nominativo, come f{ cantar e il — 8. i/ suo vecchio. A Titonc. 

pianger nel primo .verso : e regge me- Velli. Crini. Capelli. — -1 0. L* altro. 

desimamente il verbo fanno, che sta QuelP altro sole. Cioè Laura. Onde. 
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Dal quale. — U. N9* prim' anni, uno stesso tempo. E *n un punto 

NVmiei primi anni. E tono ancora, e 'n un'ora. E in un medesimo 

Cioè abbagliato. — 42. Àmbedui. istante. — 44. Cioè, il sole fare spa- 

Cioè questo e qnelP altro sole. — riro le stelle, e Laura fare sparire il 

<3. Lnarti intieme. Comparire a sole. 

Sonetto CLXV. 

Interroga Amor*, ond' abbia tolte qaello tanta grazie di eni Laóra va adorna. 

Onde tolse Amor V oro e di qual vena, 

Per far dae trecce bionde ? e 'n qaali spine 
Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in eh' ei frange ed affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde tante bellezze e si divine 
Di quella fronte più che '1 eie! serena ? 

Da quali angeli mosse e di qual spera 
Quei celeste cantar che mi disface 
Si che m' avanza ornai da disfar poco ? 

Di qual Sol nacque V alma luce altera 

Di que' begli occhi ond' io ho guerra e pace, 
Che mi cuocono '1 cor in ghiaccio e 'n foco? 

Verso 5. Le brine. Figurano il can- 9. JfoMe.Nentro.Venne. Di. Da .Spera. 

^ore della carnagione ai Laura. — Sfera. — 44. In gnisa che oramai poco 

^- Polto e {ena. Cioè TÌta. — 5. Le resta di meda disfare. — 12. Di. Da. — 

Pfrk. Significano i denti di Laura. — 43.0tad«.Dacui.-44.CAe.Iqualiocchi. 

Sonetto CLXVI. 

Guardando gli occhi di lei si senta morire , ma non sa come staccarsene, 

Qual mio deslìn, qual forza o qua! inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 
Là 've sempre son vinto ; e s' io ne scampo, 
Maraviglia n'avrò; s'i'moro, il danno? 

Danno non già', ma prò ; si dolci stanno 
Nel mio cor le faville e '1 chiaro lampo 
Che l'abbaglia e lo strugge, e 'n ch'io m'avvampo : 
£ son già, ardendo, nel vigesim' anno. 

Sento i messi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi e folgorar da lunge ; 
Poi, s'avven ch'appressando a me li gire, 

^ 43 
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Amor con (al dolcezza m'unge e ponge, 
Ch'i' noi so ripensar, non che ridire; 
Che né ingegno né lingua al vero aggiunge. 

Veno 2. ÀI eampo. Vuol dire alla ne. JpprMfando.Appreasandoai.Crtff. 

presenza di Laura. — 5. 14 've. Dove. Giri. Cioè volga. Sottintendasi Laors. 

— 6. Lampo. Splendore. — 7. £ 'n —4 2. M*wig9 e pungt. Cioè m'empie 

ch'io. E in cui io. — 8. E corre già di piacere e d'affanno. — AZ.RipeMor, 

V anno Teotesimo da che io ardo nel non che ridire. Non solo ridire, ma né 

detto fuoco. — 9. Metti. Nunzj. Forie- anche ripensare.— 44. Che, Peroechè. 

ri . Ove. Quando. — Ai. Àvten. Avvia- Aggiunge. Arriva. 

Sonetto CLXVIL 

Non trovandola eolie lae amiebe, ne ehiede loro U perobè; ed «aee il eoBferlaae. 

Liete e pensose, accompagnate e sole 
Donne, che ragionando ite per via^ 
Ov'ò la vita, ov è la morte mia? 
Perchè non è con voi com' ella sole? 

Liete slam per memoria di quel Sole ; 
Dogliose per sua dolce compagnia 
La qual ne toglie invidia e gelosia , 
Che d' altrui ben , quasi suo mal, si dole. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Nessun all' alma; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei , talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 
Si vedemmo oscurar l' alla bellezza, 
E tutti rugiadosi gli occhi suoi. 

Verso 4 . Sole. Perchè prive della pedita di trovarsi con voi? £or. Ad essi, 

«ompagnia di Laura. — S. Cioè: dove <— 40. Rispondono le donne. Ira ed 

è Laura ? — 4. Sole. Suole. — S. Ri- Mpre^sa. Dei parenti, dei mariti, o si- 

spoodono le donne. Di quelSole. Cioè roili. — Ì\. Questo avviene ora a lei , 

di Laura. — 6-7. Per tua dolce com- e talora a noi. Cioè avviene che ira ed 

pagniaLa qual ne toglie insidia e g^ aapresa ci pongono freno e dan legge. 

lotia. Perchè la sua dolce compagnia ci — 45. Otcurar. Oscurarsi. Cioè con* 

è tolta da invidia e da ceiosia. — 9.Sog- tristarsi e turbarsi per dispiacere di 

giunge il Poeta. £ vuol dire : come pnà non potere essere seoo noi. Volte 

Laura , easendo amante , e ninna cosa bellezza. Di Laura. -^44 . Rugiadoti. 

potendo por freno a chi ama^ essere im- Goè lagrimosi. 

SONETTO CLXVIIL 

Mélla notte loepirt per quella die loU nel A può addoleirgU le pene» 

Quando '1 Sol bagna in mar l' aurato carro , 
£ Taer nostro e la mia mente imbruna. 
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Gol cielo e con le stelle e con la lana 
Un' angosciosa e dura notte innarro. 

Poi, lasso, a tal che non m' ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 
E col mondo e con mia cieca fortuna, 
Con Amor, con Madonna e meco garro. 

Il sonno è 'n bando, e del riposo è nulla; 
Ma sospiri e lamenti infin all'alba, 
£ lagrime .che l'alma agli occhi invia. 

Vien poi r aurora , e V aura fosca inalba ; 

Me no; ma '1 Sol che '1 cor m' arde e trastulla, 
Quel può solo» addolcir la doglia mia. 

Verso 4. Innarro. Incaparro. Lo- Garrisco. — ^2. Vawra fo$ea. Aocu- 

cniione metaforica, che ▼iene a dire: salivo. /naffta. Imbianca. Rischiara. — 

iaeomineio una trista notte. — 5. Àkil, À^.U Sol. Vnol dir Lanra. — 4 4 . Quel 

A noa.Cioè a Lanra.— 6.Fa<tche. Mi- può solo. Quello solo paò.Cioè il detto 

serie. Affanni. Patioienti. — 8. Garro. soie, che ò Laura. 

Sonetto CLXIX. 

S« i UmMBti che soIBrt lo eoodafiumo a norU , ti ne «nh n aaimo, mt Laura la colpa. 

S' una fede amorosa» un cor non finto, 

Un languir dolce, un desiar cortese; 

S'onesto voglie in gentil foco accese; 

S' un lungo error in cieco laberinto ; 
Se nella fronte ogni penser dipinto. 

Od in voci interrotte appena intese,. 

Or da paura, or da vergogna offese; 

S'un pallor di viola e d'amor tinta; 
S' aver altrui più caro che se stesso ; 

Se lagrimar e sospirar mai sempre. 

Pascendosi di duol, d' ira e d' affanno ; 
S'arder da lungo ed agghiacciar da presso, 

Son le cagion eh' amando i' mi distempre ; 

Vostro, donna, il peccata, e mio fia'l danno. 

I Verso4 . Un lungo error. Un lungo ciate. — 8. Di viola e d'amor tinto-. 

I «egirarsi. — 5. NeUa fronte. Dipende Unto di viola e d'amore. — 9. Al- 

^ dipinto. Pemer. Pensiero. — 6. Od trui. Cioè la persona amata. — 43. Di- 

ia «od. dipinto in voci. — 7. Of- itempre. Distemperi. Qoè distrugga , 

ffu. Turbate. Intraversate. Impac- disraocit. 
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Sonetto CLXX. 

Chitina bis lUica ehi gmàb «jnelU barca e quel eam, sa od Laoca Mdera canlaa*». 

Dodici donne onestamente lasse, 

Anzi dodici stelle, e 'n mezzo on Sole 
Vidi in ana barchetta allegre e sole, 
Qoal non so s' altra mai onde solcasse. 

Simil non credo che Giason portasse 

Al vello ond' oggi ogni non) vestir si vote, 
Nò '1 pastor di che ancor Troia si dole; 
De' qua' duo tal romor al mondo fasse. 

Poi le vidi in on carro trionfale, 

E Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte e cantar dolcemente : 

Non cose umane o vision mortale. 
Felice Automedon, felice Tifi, 
Che conduceste si leggiadra gente! 

Verso ^, Onettamenie lane. Io drappi d'oro, di paoni sontnosissimi.— 

atto e positura compostamente e leg- 7. Di che. Di cui. — 8. Dt^qwi^duo. 

giadramenta abbandonata e negletta. Dei qoali dae. Cioè di Giasone e di Pa- 

— E 'n me%%o, E in mezzo a loro. ride.Fafie. Fassi.Si fa. — ÀO. Schifi. 
Un Sole. Vuol dir Laura. ~4. Qual. Verecondi e ritrosetti. — 44 . In parte. 
Cioè simile alla qual barchetta. Altra, ■ Da un lato. — 42. Cose sovrumaae, 
Altra baroB. Onde. Nome accusativo, e vista più che mortale. — 4S. Cioè: 

— 5. Non credo che fosse simile a felice te o cocchiero, e te o piloto. Àu- 

Suesta barchetta quella nave che portò tomedonte fu nome del cocchiere òi 
fiasone. — 6. Al vello. Cioè al vello Achille, e Ti/i del piloto degli Argo- 
d'oro. Onde, Del qual vello. Gioò di nauti. 

Sonetto CLXXI. 

Tanto «gli i mif ere neU' eiier lontano 4» lei , qninto è felice il biogo che la poesede. 

Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu quantMo, nò fera in alcun bosco; 
Gh' i' non veggio '1 bei viso, e non conosco 
Altro Sol, ne quest' occhi hann' altro obbietto. 

Lagrimar sempre è 4 mio sommo diletto ; 
Il rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 
La notte, afiìanno ; il ciel seren m* è fosco, 
E duro campo di battaglia il letto. 

11 sonno è veramente, qoal uom dice, 
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Parente della morte, e '1 cor sottragge 
A qael dolce pensier che 'n vita il tene. 
Solo al mondo paese almo felice, 
Verdi rive, fiorite ombrose piagge, 
Voi possedete ed io piango '1 mio bene. 

Verso ^ . Solitario. Dipende da diee. Quello che si dice. Come si di- 

non /f». — 2. Né fera. Né fiera. Sup- co. Quale egli è detto. — 40.// cor. 

pliscasi: fa mai tanto solitaria quanto II mio cnore. — 44. Tene. Tiene. — 

sono io. — 3. Che. Perchè. — 6. Do- 4 2~4 3. Parla al paese oye è Làura . — 

glia. Hi è doglia. — 9. È «eramen- 44. Voi possedete il mio bene, ed io 

te. È per me Teramente. Qual uom la piango. 

Sonetto ^ CLXXII. 

In?idU It Mrt« dell' sarà die spira , e del flaoM ohe loom intorno a leL 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi, e se* mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi 1 raccogli e 'n bei nodi '1 rìncrespe ; 

Ta stai negli occhi ond' amorose vespe 

Mi pnngon sì, che infin qaa il sento e ploro ; 

E vacillando cerco il mio tesoro, 

Gom' animai che spesso adombre e 'ncespe : 

Ch' or mei par ritrovar, ed or m' accorgo 

Gh' i' ne son lange ; or mi sollevo, or caggio: 
Gh'or quel eh' i' bramo, or quel eh' è vero, scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti. E tu, corrente e chiaro gorgo, 
Ghe non poss' io cangiar teco viaggio? 

Componera il Poeta qnesto Sonetto Incetpe. Incespi. Inciampi. — 9. Mei 

ÌQ tempo che egli si allontanava da par ritrovar. Parmi ritrorarlo. Mi pa- 

Uara. re di ritrovarlo. — 40. Caggio. Ga- 

Verso 2. 50* . Sei . — 4 . Rinere- do. ^42-43. Col bel vivo raggio Ri- 

tpe. Bincrespi. — 5. Àmoroie vespe, manti. Rimanti presso a quegli occhi. 

Modo di dire metaforico. — 6. Infin E tu, corrente e chiaro gorgo. E 

qua. Infin qna dove io sono, lungi quanto si è a te, ruscello chiaro o cor- 

<U quegli occhi. Ploro. Piango. — rente,che vai verso colà dove è Laura. 

S- Adombro. Adomhrì. Pigli ombra. — 44. Che. Perchè. 

Sonetto CLXXIII. 

E«M, qaal laoro, poM nel di lui cuor le'ridiò; vi cresce , e l' ha con «e da per tatto. 

Amor con la man destra il lato manco 

M' aperse, e pianlovv' entro in mezzo '1 core 
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Un lanro yerde A^ che di colore 

Ogni smeralda avria ben Tinto e stanco. 

Yomer di penna, con sospir del fianco, 
E '1 pioyer giù dagli occhi an dolce amore 
L' adornar si, eh' al ciel n^'andò V odore, 
Qoal non so già se d' altre frendi usqnaneo. 

Fama, onor e virtute e leggiadrìa, 
Casta belleiza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove eh' i' sia ; 

Felice incarco ; e con preghiere oneste 

V adoro e 'nchino come cosa santa. 

Veno 2. /« mexso 'l eore. la maio del mio fianoo. — 8. QwU, Cioè nniito 

al cuore. — 5. Verd$ li. Sì fattamente al qoale odore. Non to già te cT aUre 

verde. Di t\ fatta verdezza. — 5. Fomer f^rondi. Sappliican : aodasse al delo. 

di penna. Il mio coltivar pacato lauro Unquaneo. Mai. — 42. La mi Urwo 

colla penna, cioè il mio aenver di Lea- al petto. Me la trovo al petto. La trovo 

ra. Con eotpir del fianeo, E i sospiri nel mio petto. Ove che. Ovanqae. 

Sonetto CLXXIV. 

B«iiebè in mono agli affanni, al pania d* aaaera U pie felice di tnttL 

Cantai ; or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto presi; 
Ch' alla cagion, non all'effetto» intesi 
Son i miei sensi vaghi par d' altezza. 

Indi e mansaetndine e durezza, 
Ed atti feri ed nmili e cortesi 
Porto egualmente ; nò mi gravan pesi ; 
Nò r arme mie punta di sdegni spezza. 

Tengan dunque ver me i' usato stile 

Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna; 
Ch' i' non penso esser mai se non felice. 

Arda o mora o languisca; un più gentile 
Slato del mio non ò sotto la luna : 
SI dolce ò del mio amaro la radice. 

Verso 4. Dolcezsa, Piacere. — sia. Inteei ton. Attendono. Rlguar^ 

2. Che. Dipende da non men. — dano. Vaghi. Desiderosi. — 5. indt- 

3-4. Che. Perocché. Alla cagion, non Però. — 6. Feri. Fieri. ^ 7. Parto 

aW effetto. Alla cacone, che è Laura | egualmente. Cioè ricavo con egual H- 

non all'effetto, o riso a pianto che egli sposizioae d' animo. — 9. Ver. yeno. 
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V Moto f<»l0. n solito loro andaineo- Voci di persont prima. Vn piik gentile 
to. — 4'!. Pento. Credo. Aspetto. — Stato del mio. Uno stato più gentile 
12-15. ÀrSt mora o languisca, del mio. 

Sonetto CLXXV. 

Tristo, perchè Imitano da lei , al riTederla ti rasserena e ritorna in Tita. 

r piansi ; or canto ; che '1 celeste lume 
Qael vivo Sole agli occhi mìei non cela, 
Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Soa dolce forza e suo santo costume : 
Onde e' suol trar di lagrime tal fiume, 
Per accorciar del mio viver la tela, 
Che non pur ponte o guado o remi o vela. 
Ma scampar non potiemmi ale né piume. 
Si profond' era e di sk larga vena 
Il pianger mìo, e si lungi la riva, 
Gh' i' v' aggiungeva col pensier appena. 
Non lauro o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e '1 tempo rasserena, 
£ '1 pianto ascinga, e vuol ancor eh' i' viva. 
Terso 4 . Che. Perocché. Il cele» 8. Potiemmi. Poteanmi. Mi poteano. 
((e lume. Il suo celeste lame. Accusa- — 'l'I. Aggiungeva. Giange?a. — 
tifo. — 2. Quel eif>o Sole. Laara. — 42. Non lauro o palma. Segni di yit- 
3. Hel qual. Mei qua) aole. Chiaro, tona. Accasatiyi. Tranquilla oliva. 
Anerbio. Rivela. Manifesta. Dà a Te- Segno di pace o tregua. Accasatiyo. 
dera. — 5. Onde. Dai qnali occhi — -13. Pietà. Nata in cnor di Laura, 
miei, detti qui di sopra nel secondo 11 tempo. Accusativo. — À A. Il pianto 
vene. — 7. Non pur, Non solo. — Il mio pianto. Accusativo. 

Sonetto CLXXVI. 

Trema che il male lopraTTeiiiito a Laara negli oeehi , lo privi della lor vbta. 

l'mi vivea di mia sorte contento. 

Senza lagrime e senza invidia alcuna ^ 
Che s'altro amante ha più destra fortuna. 
Mille piacer non vaglion un tormento. 

Or que' begli occhi , ond' io mai non mi pento 
Delle mìe pene, e men non ne voglio una. 
Tal nebbia copre, si gravosa e bruna. 
Che '1 Sol della mia vita ha quasi spento. 

O natura, pietosa e fera madre. 

Onde tal possa e si contrarie voglie 
Di far cose e disfar tanto leggiadre? 
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D* an vivo fonte ogni poter s* accoglie. 
Ma tu come 'i consenti, o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 
Yerso 2. Senxa invidia alcuna. Sol. Accusativo. — 9. Fera. Fie- 
Senza portare iavidìa ad alcuao. — ra. — 40. Onde. Onde ti Tengono. 
5. S'altro amante. Se qaalche altro Onde hai ta. — 'l'I. IH far cote 
amante. Più deifra. Più benigna. Mi- e ditfar. Di fare e disfar cose. — 
gliore. — $-6. Onde. Per cagione dei '12. Risponde la Natora. Da on tìto 
qnali. Non mi pento Delle mie pene, fonte , che è Dio , deriva e si rao* 
Non ho a grave le mie pene. E men coglie in me ogni potere eh' io ho. 
non ne voglio wm. E non ne vorrei — '13. ContenH. Permetti. — -14. Al- 
una di meno. — 7. Tal nebbia. Ac- tri. Cioò ant malattia. JVe ipo^fie. Ci 
cenna un'infermità di Laura. — 8. Il spogli. 

Sonetto CLXXVII. 

Godt di eofSrire negli oeehi tool qoel male medesimo da eoi Ltart gatti. 

Qual ventura mi fu quando dall' uno 
De' duo i più begli occhi che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato e scuro , 
Mosse vertù che fé '1 mio infermo e brano I 

Send' io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo, 
Fummi '1 Giel ed Amor men che mai duro, 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno. 

Che dal destr' occhio, anzi dal destro sole 
Della mia donna , al mio destr' occhio venne 
Il mal, che mi diletta e non mi dole : 

E pur come intelletto avesse e penne, 
Passò , quasi una stella che 'n ciel vele ; 
E Natura e pietade il corso tenne. 

Essendo Laura inferma dell'occhio Amore mi furono più cortesi che mi 

destro, il Poeta, andato a vederla, in- fossero stati mai, se anche si raccol- 

fermò esso parimente dell' occhio ritto, gano insieme tutte le altre grazie eh' io 

e Laura guarì. ne ho ricevute fin qui , e così raccolte 

Verso 2. De' due occhi piiì helli si paragonino a qnesla sola. — i2.Pur 

che mai furono al mondo. — 5. Mi- come. Appunto come se. — 43. Vole. 

randol. Mirandolo io. — 4. Motse. Voli. — '14. Il coreo tenne. Besse, 

Neutro. Fertò. Una virtù. Cn effluvio, diresse, indirizzò all'occhio mio de- 

—1i.Send'io. Essendo io. 5o2cer. Scio- stro, il sno corso, cioò il corso del 

gliere. Rompere. — 7-8. Il Cielo ed detto male. 

SONETTO CLXXVIII. 

Non trovando oonforto in le starno e nella solitodiiie , lo cerca tra gli aomiaL 

cameretta, che già fosti un porto 
Alle gravi tempeste mie diurne, 
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Fonte se' or di lagrime nottarne, 
Che '1 di celate per vergogna porto. 

letticciuol, che requie eri e conforto 
In tanti affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani ebarne 
Solo ver me crudeli a si gran torto I 

Né pur il mio secreto e '1 mio riposo, 
.Fuggo, ma più me stesso e '1 mio penserò , 
Che seguendol talor, levomi a volo. 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Chi '1 pensò mai?) per mio refogio chero; 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

Verso 4. Cria. Già un tempo. — — 8. Fer. Verso.-— 9. JVè pur. Né solo. 

S.Se'.Sei. — 6. Di che dogliose wme. Il mio teereio. Cioè il trovarmi solo. 

Cioè di che grsD copia di lagrime. — — 40. Penserò. Pensiero. — \A.Levo- 

7. Con quelle «nani ebume. Cioè colle mi a volo. Cioè : poco ntanca che io 

mini di Laura ;aaa8Ì che Laura versasse non mi parto da questa vita^ per poco 

colle sae mani cine urne piene di lagri- io non muoio. — 45. Chi *l pento mai? 

me del Poeta. Maniera di dir figurato. Chi V avrebbe ereduto? Chero. Cerco. 

Sonetto CLXXIX. 

Rimirudola speuo sa di annoiarla; però m ne uosa incolpandone Amore. 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio : 
E ben m' accorgo che '1 dover si varca , 
Onde a chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh' i' non soglio. 

Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 
Quant' io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse del suo doro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia e Aeri venti 
D' infiniti sospiri or l' hanno spinta 
(Gh' è nel mio mar orribil notte e verno) 

Ov' altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dall' onde vinta. 
Disarmata di vele e di governo. 

Verso 2. Che 'l dever ti varca, tanto. —7. Quant'io tempre. Sop- 

Cheil dovere si trapassa, si trasgredii pliscasi guardo. — 8. Suo. Cioè di 

(ce. Che io trapasso i termini del do- Laura. — 40. L'hanno tpinta. Cioè 

vere. — 3. .i chi. A quella che. Cioè la debile mia barca. — 44 . Ch^ è. 

a Laura. — b. Guardò. Suppliscasi Perocché è. Kel mio mar. Goò nella 
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mia vita. — 42. (he. Io loogo, in^ Imi. Datiro. Cioè a Laura. — 'IS. Por- 
parte, ove. Dipende dalle parole del ia. Eiaa mia barca. — <I4. Governo. 
decimo Teno or V hanno ipinia. Ài- Timone. 

Sonetto CLXXX. 

Se knon è eaglcat H t— «Ipc, lo prega • flkdr eVelhn eenta, • b perioni a e« eleeM. 

Amor, io fallo, e véggio il mio fallire; 

Ma fo si com' aom eh' arde e '1 foco ha 'n seno , 
Che '1 daol par cresce, e la ragion yien meno 
Ed è già qoasi vinta dal martire. 

Solea frenare il mio caldo desire, 
Per non turbar il bel viso sereno : 
Non posso più; di man m' hai tolto il freno; 
E l'alma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s'olirà suo siile ella s'avventa, 
* Tu '1 fai, che $ì V accendi e si la sproni, 
Gh' ogni aspra via per sua salute tenta : 

E più '1 fanno i celesti e rari doni, 

C'ha in se Madonna. Or fa almen ch'ella il sénla, 
£ le mie colpe a se stessa perdoni. 

Verto 4. FaHo. Pecco. Commetto me. Contro il ano consneto. — 

errore. Opero contro il dovere. -«• AO. Tu 'l f§i, To ne aei cagione. 

2. Si come. Siccome. Come.— 5. Pur, — U, Ogni aspra via. AcoosatÌTo. 

Sempre. Tuttavia. Di continuo. — —42. E piii'l fanno. E anche piò 

5. Solea. Penona prima. — • 6. H di te ne aono cagione. — 43. Fa al- 

helvito iereno. Di Laura. — 9. 0(- man. Imperativo. Fa ta, Amore. 5eii- 

tra tuo $Ule. Fuori del ano coetu- (a. Conoaca. 

Sestina VII. 

Dispert di p«ter llkerani d» qiie> tanti elEiaal In «I vadeei «Tfolto. 

Non ha tanti animali il mar fra l' onde. 
Né lassù sopra '1 cerchio della luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte, 
Nò tanti augelli albergan per li boschi , 
Nò tant'erbe ebbe mai campo nò piaggia, 
Quant' ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 
Verao 6. Quanf ha 'i mio eorpemier. Quanti peoaiari ha il mio cuore. 

Di di in di spero ornai l' ultima seni,^ 

Che scevri in me dal vivo terren l'onde, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia : 
Che tanti affanni uom mai sotto la luna 
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Non sofferse, qaantMo: sannolsi i boschi, 
Che sol vo ricercando giorno e notte. 

Veno 2. Che divida , che separi , È detto per Ivogo in genere.— 4. Che, 

étl mio eorpo il pianto. Cioè, che pon- Poiché. — 5. QtMnfio. Qaanto io. 

n fioe al mio pianto. — 5. Dormir, SannoM. Sei sanno. Il sanno. — 

Dorotre il sonno dei morti. Piaggia, 6. Che. I quali. Sol. ÀYTerbio. 

Tnon ebbi giammai tranqailla notte, 
Ma sospirando andai mattino e sera, 
Poi eh' Amor femmi nn cittadln de* boschi. 
Ben fia, prima ch'i' posi, il mar senz'onde, 
E la saa luce avrà '1 Sol dalla lana, 
E i fior d' aprii morranno in ogni piaggia. 

Verso 5. Poi che. Dappoiché. Da tatore de' boschi. — 4. Poti, Abbia 
che. Da qnando. Amor femmi. Amor pace. — H. La tua ìuee. Aceasativo. 
mi feee. Ciitadin de* botchi. Cioè ahi- — 6. i>' aprii. In aprile. 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il di pensoso ; poi piango la notte ; 
Né stato ho mai se non qaanto la lana. 
Ratto come imbrunir veggio la sera, 
Sospir del petto, e degli occhi escon onde. 
Da bagnar l' erba e da crollare i boschi. 

Verso3.5toto.Stato fermo, dnreyole, mente si mnta. — 4 . Ratto eomé. Tosto 
^eto. QttOfilo la hma. Che continua- che.Immantinente che. — S.I>a.Tali da. 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A' miei pensier, che per quest' alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce silenzio della notte : 
Tal ch'io aspetto tatto '1 di la sera. 
Che '1 Sol si parta e dia luogo alla luna. 

Verso 2. Che. I quali pensieri. Accu- mormorare, accompagnando il morm o- 
satWo. — 3. Col mormorar. Cioè, al rare. — 4. Per lo. Cioè nel. 

Deh or foss' io col vago della Luna 

Addormentalo in qualche verdi boschi ; 
E questa eh' anzi vespro a me fa sera, 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a slars' ivi una notte ; 
E '1 di si slesse e '1 Sol sempre nel!' onde. 

Verso A . Fott' io. Maniera signiG- Luna. ColP amante della Luna. Vuoi 
catiTa di desiderio. Col vago della dire, come Eadimione. — 2. iiddor- 
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mentato. Dipende da fon' io Nella quale io fossi addormentato. — 

5. Quetta. Gioò Laara. Ch'ansi t>e- b. Sola. Si riferisce al pronome qw- 

spro a me fa terà. Che mi mena a tta del terzo verso, non al nome piag- 

sera, cioè a morte, prima del tempo, già. — $. £ il giorno e il sole si stes- 

— 4. Con etta. Colla luna. Gpò al sero sempre nell'onde. Cioè, quella 

lume della luna. In qiiella piaggia, tal notte durasse sempre. 

Sovra dure onde al lume della luna, 

Ganzon, nata di notte in mezzo i boschi, 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 
Verso 4 . Dipende dalla voce naia luogo oto èLaura. Diman da iera. Di- 
dei verso seguente. Sovra dure onde, mani a sera. Trovavasi il Poeta quando 
Spiegano : in riva del fiume Druenza o componeva questa Sestina circa a una 
Durcnza. — 5. Ricca piaggia. Cioè il giornata dal luogo dove era Laura. 

Sonetto CLXXXI. 

È tocco d' invidia nel T«d«r chi per farle onore baoioUa io fronte e negli occhi 

Real natura, angelico intelletto, 

Ghiar'alma, pronta vista, occhio cervero. 
Provvidenza veloce, alto penserò, 
£ veramente degno di quel petto : 

Sondo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il di festo ed altero ; 
Subito scorse il buon giodicio intero 
Fra tanti e si bei volti il più perfetto. 

V altre maggior di tempo o di fortuna 
Trarsi in disparte comandò con mano, 
E caramente accolse a se quell' una. 

Gli occhi e la fronte con sembiante umano 
fiacìolle si, che rallegrò ciascuna; 
Me empiè d' invidia Y atto dolce e striano. 

Sopra V atto d' un principe che tra mento. Accorgimento. Pentero. Pen- 
te gentili donne che si trovavano a una siero. — 5. Sendo. Essendo. Essendo 
festa fece segno di maggiore onore a stato. Eletto. Dipende da tendo. — 
Laura. 6. Festo. Festivo. Destinato a festeg- 

Versi 4-4. Lodi del detto principe, giar la presenza di esso principe. — 

Occhio cervero. Occhio di lupo cer- 7. Scorse. Vide. Conobbe. Il buon 

viero, di lince. Cioè, occhio di vista giudido. Di quel principe. Intero. 

Acutissima. Provvidien%a. Provvedi- Perfetto. — 9. Maggior. Maggiori. 

Sestina Vili. 

È ù lorda e crodele, che non si oommore alle lagrime , e non cura rime né versi. 

Là ver V aurora, che si dolce V aura 
Al tempo novo suol mover i fiori 
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E gli augetletti incominciar lor versi ; 
Sì dolcemente i pensìer dentro all' alma 
Mover mi sento a chi gli ha tatti in forza , 
Che ritornar convienmi alle mie note. 

Verso 4 . Là ver V awrora. Ver- che. Vuol dir da Laora. in forza. 

so V aurora. In suIP aurora. Che. la suo potere. — 6. Ifot». Voci. Que- 

Quando. — 2. ÀI tfmpo novo. A relè. Canti lamentevoli. Soppliscasi 

primaTera. ~ 5. il ehi. Da quella eonMuete, 

Temprar potess' io in si soavi note 
I miei sospiri, eh' addolcìssen Laara, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa forza! 
Ma pria fia '1 verno la stagion de' fiori , . 
Ch'amor fiorisca in quella nobil alma, 
Che non curò giammai rime né versi. 

Verso ^. Poteti*io. Forma desi- Cioè , movendo per ragione, per via di 
derativa. — 2. Àddoleisten. Addolcis- ragione, colei, che. — 5. Che. Dipende 
wro. — 3. Facendo a ki ragion, chs, da pria. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo! e 'n quante note 

Ho riprovato umiliar quell'alma! 

Ella si sta pur com' aspr' alpe a l' aura 

Dolce, la qual ben move fronde e fiori, 

Ma nulla può se 'ncontro ha maggior forza. 

Ver8o2.5par(».Spar8Ì.il(mto lem- yenià.-'S. Ho riprovata. Uo provatopiù 
pò. la mia vita. Ovvero, nella mia gio- voIte.'~4. Alpe» Monte. Rupe. Scoguo. 

Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'b versi ; 
Ed io '1 provai 'n sul primo aprir de' fiori. 
Ora né '1 mio Signor, né le sue note. 
Né '1 pianger mìo né i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir quest' alma. 

Verso 3./A iulprimoaprir de'fUh versi amorosi. — 5-6. i preghi. I miei 

n. Cioè nel mese di aprile, quando preghi. Pon far Laura Trarre o di 

m'innamorai di Laura. — 4. Il mio Si- vita o di martir ec. Possono fare che 

gnor. Cioè Amore. Le tue note. Cioè ì Laura tragga quest' alma. 

All'ultimo bisogno, o miser'alma. 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza. 
Mentre fra noi di vita alberga l' aura. 
Nuli' al mondo é che non possano i versi ; 
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E gli aspidi incantar sanno in lor note, 
Non che '1 g;ielo adornar di novi fiori. 

Verso 4 . ÀlV ultimo bitogno. Io noi. Con doì , cioè t« e no. «— 

quotto bìsgno estremo. — 2. J0- 5. Gli atpidi. AecosstÌTo. Salmo. I 

campa. Metti in campo , cioè in ope- Tersi, in lor note. Cioè colle loro 

r«. — - 5. Mentre, Finehè. Fra note. 

Ridono or per le piagge erbette e fiorì : 
Esser non paò che queir angelic' alma 
Non senta '1 suon dell' amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando , e cantando i nostri versi , 
E col bue zoppo andreip cacciando l' aura. 

Verso i . Vnol dir qbe era il tem- dromo procacciando una eosa impossi- 

po della primavera. — 4. È di piii bile. Veggasi la seconda quartina del 

fona. Può più che le amorote note. Sonetto centesimo cinqnantesimottsTo. 

— 5. Dipende dalla yoce andrem Dicendo V awra , allnde al nome di 

del feno segnante. — 6. Cioò : an- Lanra. 

In rete accolgo Y aura e 'n ghiaccio i fiori, 
E 'n versi tento sorda e rigid' alma, 
Che nò forza d'Amor prezza nò note. 
Verso 3. Che non presa , cioè non «ora , né fona né nota d' Amore. 

Sonetto CLXXXIL 

Li ioTlts a trorsrs in m itasM il perchè «gli non poMt mai stani emù li M. 

l'ho pregato Amor, e nel riprego, 

Che mi scusi appo voi, dolce mia pena. 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

l' noi posso negar , donna , e noi nego, 

Che la ragion, eh' ogni buon' alma affrena, 
Non sia dal voler vinta ; ond' ei mi mena 
Talor in parte ov'io per forza il sego. 

Voi, con quel cor che di si chiaro ingegno. 
Di si alta virtute il cielo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna stella ; 

Dovete dir pietosa e senza sdegna: 

Che può questi altro? il mio volto '1 consuma: 
Ei perchò ingordo, ed io perchò si bella. 

Verso 4 . JVel. Ne lo. — 2. Jp- fede. CoDserrftndo nondimeno intera 
pò. Appresso. ^ 5-4. Con piena la mia fedeltà e lealtà verso di ¥oi. 
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^ 7. Non tia dal toler vinia. Non io. Cioè , ausato ingegno e qnanU 

sia TÌQta in me dall' appetito. Et. Cioè TÌrtù. — 42. Bevete. DoTete. — 

il volere. — 8. /i» parte oe^io per «IS. Che può questi altro? Che al- 

fofxa U tega. A far oose che io non tro pnò Ut onesti? Come potrebbe 

vorrei. Goè, ad nsar con voi più ardi- questi fare altrimenti ? — •14. Bi. 

meotochenonmi si converrebbe. iSegro Suppliscasi: dal dritto $uo teiiltier 

ita per seguo. — 9. Cìks, Accnsativo. ti piega. Ed io. Snpplisctsi : U con- 
—40. ÀUwna. Illumina . — ^i. Quan- 



Sonetto CLXXXIII. 

11 pianger cb' el fa per Laora inalata , non ammoru , ma cresce il ano inoandio. 

L* alto Signor dinanzi a cui non vale 
Nasconder né faggir uè far difesa, 
Di bel pìaqer m' avea la mente accesa 
Con on ardente ed amoroso strale : 

£ benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da sé ; per avanzar saa impresa, 
Una saetta di piotate ha presa ; 
£ quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 

V una piaga arde , e versa foco e fiamma ; 
Lagrime l'altra, che '1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio. 

Né per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell' incendio che m* infiamma ; 
' Anzi per la pietà cresce '1 desio. 

Verso 4 . L'aito Signor. Cioè Amo- derìo e con quella della pietk. il cor. 

re. .. 2. iVoicofider. Nascondersi. — Il mio cuore. — <<0. Lagrime l'ai- 

0. Piacer. Desiderio, come si vede Ira. L'altra piaga versa lagrime. CAe. 

dichiarato nell'ultimo verso. — 5.11 Accusativo. Le quali lagrime. — 

primo colpo. Cioè questo colpo di de- ^^. Del vostro ttaio rio. Dipende 

siderio. — 6. i>a <é. Per se medesimo dal nome precedente, il dolor. — 

ieaufiii.Perawinxar tua impresa. •12. Né per duo fonti. Né per qne- 

Per far maggiore effetto. — 7. Dì sto mio piangere. Né con tutto il mio 

pietate. Che mi è cagionala dal veder pianto. Sol una. Pur una. Una sola. 

Laura inferma. Ifa presa. Cioè r a/(o — 43. Rallenta. Verbo neutro. Si 

^t^nore detto di sopra. — 8. Quinci mitiga. Dell'incendio. Dipende da /»- 

e fuindi. Cioè colta saetta del desi- villa. 

Sonetto CLXXXIV. 

Dice al ano enore di ritornarsene a Laura , e non pensa eh' è già aaco leu 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago : 
Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi e le ne 'ncrebbe. 
Or vorria trar degli occhi nostri un lago. 
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Torna ta in là, eh' io d' esser sol m' appago ; 
Tenta se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro daol, che 'n fin qoi crebbe, 
del mio mal partecipe e presago. 

Or tu e' hai posto te stesso in obblio , 
E parli al cor pur com'è' fosse or (eco, 
Misero, e pien di pensier vani e sciocchi! 

Ch' al dipartir del tuo sommo desio , 
Tu te n' andasti, e' si rimase seco 
E si nascose dentro a' suoi begli occhi. 

Verso 2. Àltun tempo. Gìk un tem- Che 6no a ora non ha fatto altro che 

pò. — 3. Lene 'nerebbe. Le increbbe crescere. — 8. 0. cuore. 9. Or 

iVì noi. Ci ebbecompassione.^b.JD'et- tu. Si volge il Poeta a se stesso ri- 

ter iol m'appago. Mi compiaccio, o prendendosi. — -IO. P«ir com'è'! Né 

pnr mi contento, di star solo. — 6. Se pia nò meno come se egli. i2. ÀI 

forte ancor tempo sarebbe. Se fosse dipartir. Al partirsi. Oyyero, al par- 

ancor tempo. — 7 . Da scemar nostro tìrti. Del tw) sommo desio. Di Laura. 

duol. Rammorbidando un poco Fani- Ovvero, da Laura. — 41i. E*. Il too 

mo di Laura. Che 'nfin qui crebbe, cuore. Seco. Cioè con Laura. 
I 

Sonetto CLXXXV. 

Misero I eh' msendo p«r lei seost cnore , elU si ride se questo parli in suo prò. 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 
Ov'or pensando ed or cantando siede, 
E fa qui de' celesti spirti fede 
Quella eh' a tutto '1 mondo fama lolle ; 

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
E fé gran senno, e più se mai non riede. 
Va or cantando ove da quel bel piede 
Segnata è V erba e da quest' occhi molle. 

Seco si stringe, e dice a ciascun passo: 
Deh fosse oi; qui quel miser pur un poco, 
Ch* è già di pianger e di viver lasso. 

Ella sei ride ; e non è pari il gioco : 
Tu paradiso, i' senza core un sasso, 
sacro, avventuroso e dolce loco. 

Verso 5. E rende testimonianza mente farà se non tornerà meco mai 
quaggiù in terra degli spiriti del cielo, più. — 7. Contando. Cioè notando, 
cioè mostra m se un'immagine di que- Ove. 1 luoghi ove. — 8. ^ da que- 
gli spinti. — 4. Cioè quella che vin- sbocchi molle. E molle del pianto di 
ce, oscura, la fama di chicchessia, questi occhi. — 9. 56co «jfniifls. Si 
Tolle sta per toglie. — 6. E fece stringe, cioè si fa presso, a colei.— 
molto saviamente, e anco più savia- 40. Quel miser. Cioè il Poeta. — 
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'12. Sei ride. Si rìde di ciò^. llgioeo. fortonato colle, sei nn paradiso , per 
Cioè il caso , la condiziooe tua o la la preseiixa di Laura ; io sono ao sasso 
mia. — 45-44. Ta , o sacro, dolce e senza cuore. 

Sonetto CLXXXVI. 

Ad un «mieo inouMrtto soo psrl, oon »• dar eoungUts che di aitar V tnima • Dio. 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
Al qual veggio si larga e piana via, 
Ch' i' son intra to in simil frenesia , 
E con duro pensier teco vaneggio. 

Né so se guerra o pace a Dìo mi cheggio : 
Che i danno è grave e la vergogna è rì'^. 
Ma perchè più languir? di noi pur fia 
Quel eh' ordinato è già nel sommo seggio. 

Bench' i' non sia di quel grande oqor degno 
Che tu mi fai; che te ne 'nganna amore, 
Che spesso occhio ben san fa veder torto ; 

Pur d' alzar 1* alma a quel celeste regno 
É '1 mio consiglio, e di spronare il core ; 
Perchè '1 cammin è lungo e '1 tempo è corto. 

Risposta a nn Sonetto dì Giovanni re. — 6. // danno. Del continuar 

De'Dondi, che , dicendo di esser quasi nella guerra , cioò nella mia passione, 

fuori di senno per una sua passione La vergogna. Dell' abbandonar la 

ainorosa,dimanaaYa consiglio al Poeta, guerra e la impresa. — 7. Pur. A 

Verso 4 . /{ mal. Cioè il mal pre- ogni modo. — 8. Nel tornmo ieggio. 

seote. Mi preme. Mi graya. Mi oppri- Nella sede di Dio, cioè in cielo. — 

me. Il peggio. Che io temo. — 5. /n- 4 0. Te ne *nganna. V inganna di ciò, 

troto. Entrato, hi iimil frenmia. In in oiò. Amare. V amore ehe tn mi 

freoesia simile alla vostra. — 5. Mi porti. — 44. Che, Il quale amore. 

^^qio. Io chiegga. Debba io chiede- San. Sano. 

Sonetto CLXXXVII. 

S'allegra ptr le Inatngbieie parole dettogli da nn amioo ia piesenu di Leora. 

Due rose fresohe, e colte in paradiso 

I/altr'ier, nascendo, il di primo di maggior 
Ber dono, e d'un amante antiquo e saggio 
Tra duo minori egualmente diviso, 

Con si dolce parlar e con un riso 

Da far innamorar un uom selvaggio, 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
£ r uno e V altro fé cangiare il viso. 

Non vede un simil par d'amanti il sole, 
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Dicea ridendo e sospirando insieme ; 

E slringendo ambedue, volgeasi attorno. 

Cosi parila le rose e le parole: 

Onde '1 cor lasso ancor s' allegra e teme. 

O felice eloqaenzal o lieto giorno I 

Verso 4-2. Colto in paradtfoL'a^ ona ron. — 5. Cam. Dipende dalla 

tr' ter, noieendo, il di primo di mag- parola dtotf o del Teno orecedente. — 

gio. Colte io paradiso in sa! loro na- 7-8. Fece che l'ano e V altro cangia- 

Bcere, l'altro ieri , che fa il primo di reno il ?iio , si cangiarono in viso, il 

maggio. — 5. £ d'un amanle anti^ qnale sfavillò di un raggio amoroso. 

q%ko. E da nn amante Tecchio. Chi fosse — 9. Par. Paio. Coppia. Acensativo. 

costui , non si bt notisia.-— 4. Tra — Ah. Voìgeaii attorno. Si voIgsTa 

duo minori. Tra due altri amanti, ora all'ano e ora all' altro de'dne.— 

minori di e(&. Cioè tra Laura e me. 42. Partia. Compartia, dividea, tra 

EgualmmtB dMio. Tool dire che noi due. — 43. il cor. Il mio cuore, 

quel vecchio diede a ciascuno de' due Aneor* A ricordaraena. 

Sonetto CLXXXVIII. 

La morte di Laort tark no danno pabblloo, e brama perciò di morir» prima di lei. 

Laura, che '1 verde lauro e V aureo crine 

Soavemente sospirando move, 

Fa con sue viste leggiadrette e nove 

L' anime da' lor corpi pellegrine. 
Candida rosa nata in dare spine I 

Quando fia chi sua pari al mondo trovo? 

Gloria di nostra etate! vivo Giove, 

Manda, prego, il mio in prima che'! suo fine; 
Si eh' io non veggia il gran pubblico danno , 

E '1 mondo rimaner senza '1 suo sole. 

Né gli occhi miei, che luce altra non hanno; 
Né Palma, che pensar d'altro non volo, 

Nò r orecchie, eh' udir altro non sanno. 

Senza V oneste sue dolci parole. 

Verso 4. Il verde lauro. Cioè la 0. Il gran p«ò5lioo ilaiiiio. Il danno 

bolla persona , le belle membra. — della eoa perdita. Il gran danno che 

3-4. Go'snoi portamenti ed atti leg- riceverà il mondo per la morte di Lau- 

giadri e meravigliosi fa le anime pel- re.— 40. E. Soppliscasi: to non veg- 

Icgrine dai loro corpi, cioè rapisce già. — AA. Jfé gli oeéki miei. Nò 

1' anima a chi li vede. — 5. In dure vegga rimaner senza il loro sole gli 

tpine. Significa la rìgida onesti di occhi miei. — A2.If è l'alma. Nò ri- 

Lanra. — 6. Chi. Alcuno che. Trove. maner senxa lei, ovvero senza le sue 

Trovi. — 7.0 vivo Giove. vero parole, l'anima mia. — 45. L'orec- 

Giove. Dio. — 8. Fa che la mia ehie. L'orecchie mie. — 44. Senza, 

morte avvenga prima cha la sua. — Rimaner sansa. 
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Sonetto CLXXXIX. 

Peicbè aeiteB diAitt ai un aceeno nelle sa» lodi , uvita tatti a Tederla^ 

Parrà forse ad alenn che '^a lodar quella 

Gh' i' adoro in terra, errante sia '1 mio stile r 
Facendo lei sovr^ognì altra gentile, 
Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. 

A me par il contrario; e temo ch^elia 

Non abbia a schifo il mio dir troppo amile. 
Degna d^ assai pia alto e più sottile: 
E chi noi crede, venga egli a vedella. 

Si dirà ben : quella ore questi aspira, 
È cosa da stancar Atene, Arpino, 
Mantova e Smirna, e Y una e l'altra lira. 

Lingua mortale al suo stato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge e tira, 
Non per elezion, ma per destino. 

Verso 7. Degna. Dipmde da ^ta. Oraiio e Pindaro. — -l^. Ai suo ttaio 

ly aitai pia alto. IV on dire assai più diffino. Ad agguagliare, a significar 

alto.5otttl0.Fino.Sqmsito.— a. Faiiga degnamente e compiutamente, ledi- 

e^U a «ecMto. Venga esso medesimo a vino mialità di cosioi.— ^9. Potè. 

vederla. — 9. Qu^ ove. Quella cosa Puote.Può . La spinge e tira. Costringe 

a che , a cui. Cioè il lodar Laura de- la lingua del Poeta a dir le lodi di 

gnamente, e quanto se le conTorrabbe. Laura. — 44. JVo» per elezUm. Pe- 

—^0^4. Atena, Arpino^ Mantova a rocdiè il Poeta non si sarebbe messo 

SmWna. Cioè Demostene, Cicerone , volontariamente a si fatta impresa , 

Virgilio ed Omero. B l'una • l'aUra eonoaoendosl non awre fona bastanti a 

Ura. E V uno e Peltro poeta lirieo.Gioò condurla. 

Sonetto CXC. 

CViunqne l'avrà vedala dovrà oonfessate obe non si paò mal lodarla abbastaoia^ 

Chi vuoi veder quantunque può Natura 
E 1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
€h'é sola on Sol,, non pur agli occhi miei* 
Ma al mondo cieco ,^ che vertù non cura. 

E venga tosto, perchè Morte fura 
Prima ì migliori , e lascia star i rei : 
Questa, aspettata al regno degli Dei,. 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virtute,. 
Ogni bellezza,, ogni real costume 
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Giunti in ao corpo eoa mirabil tempre. 
Allor dirà che mie rime sod mate» 
L' ingegno offeso dal soverchio lume : 
Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 

Veno 4 . QwmUtnqwpuò. Quanto Cioè, ehi f)uol veder quantunque pitò 

mai può fare. —2. Tra noi. Cioè, iValiifia.~44.Gtimfl.Coogiontì.Acla- 

quaggitt ÌD terra. — 3. Non pur. Noo nati. Temprt. Modi. — 42. Che mie 

scio. — 5. Fura. Ruba. Invola. — rime ion mute. Cioè che le mie lodi 

7. Quetia. Si riferisce al nome eoèa, sono oome nulla, t comparazioDe del 

che sta nel Terso seguente. Al regno mento ài coiià.*'-\JÌMingegnooffeio. 

degli DH. In paradiso. — 9. Vedrà. E che il mio ingegno ò offeso, è Tinto. 



Sonetto CXCI. 

Penssndo • gael dì io eoi laacioU* A trista , Im» ddU talote 4 leL 

Qual paura ho quando mi toma a mente 
Quel giorno eh' i' lasciai grave e pensosa 
Madonna e '1 mio cor seco I e non è cosa 
Che si volentier pensi e si sovente. 

1* la riveggio starsi umilemente 

Tra belle donne » a guisa d' una rosa 
Tra minor fior; né lieta né dogliosa, 
Come chi teme, ed altro mal pon sente. 

Deposta avea T usata leggiadria, 

Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
£ '1 riso e '1 canto e '1 parlar dolce umano. 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia : 

Or tristi auguril e sogni e pensier negri 

Mi danno assalto ; e piaccia a Dio che 'n vano. 

Versi 5-4. E non è cosa Che si dir che Laura non era ancor Tcra- 

volentier penti. Cnon ci ò cosa alcapa meate inalata nò in perìcolo alcuno, 

alla quale io pensi così volentieri. — pia pur puostrara di stare in qualche 

5. ria rimeggio. Mi par di Tederla , timore. — 44. Che *n vano. Che mi 

come la Tidi quel giorno. — * 8. Altro diano assalto invano. Cioè ch« sieno 

mal. Altro male che il timore. Vuol vani, che ciò sia vano. 

^ Sonetto' CXCII. 

Laura gli apparisce in aonno, • gli teglie U speranza di risederla. 

Solea lontana in sonno consoìarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna : or mi spaventa e mi contrista ; 
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Né di daol né di tema posso aitarme : 
Che spesso nel sao volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista, 
Ed adir cose, onde '1 cor fede acquista 
Che di gioia e di speme si disarmo. 
Non ti sovven dì queir olUma «era. 

Die' ella, ch'lMasciai gli occhi tuoi molli, 
£ sforzata dal tempo me n' andai? 
Fnon tei potei dir aljor nò volli. 
Or tei dico per cosa esperta e vera: 
Non sperar di vedermi in terra mai. 

Verso 2. Fitto. Aspetto. — 4. E le )b«1ì il mio cuore si persaade di 

Don ho rimedio al dolore dò alla pan- avere a por giù ogni allegrezza e ogni 

ra. E non posso far di non essere ad« speranza. — 9. Sofnen. Sovviene. — 

dolorato e di non temere, ijtorme sta U. Dal tmnpo. DalFora tarda. — 

per aiutarmi. — 5. Partne. Panni. '15. Per cota esperta. Come cosa prò- 

—7-8. Onde 'l cor fède aequitta Che vata , conosciuta , certa. — '14. Mai, 

di gioia e di tpmm ts difonNe. Per Mai piùr. 

Sonetto CXCIII. 

Non pnò creder vera la mdrte di lei; ma se è, prega Dio di togliergli la vita. 

O misera ed orribìl visione! 

È dunque ver che 'nnanù tempo spenta 
Sia r alma luce che suol far contenta 
Mia vita in pene ed in speranze bone ? 

Ma com' è che si gran romor non sono 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare aocora 
La dolce vi^ta del bel viso adomo, 
Che ine mantene e 'l.secol nostro onora. 

Se per ^r all' etenio soggiorno 
Uscita è pur del beir albergo fora , 
Prego non tardi il mio ultimo giorno. 

Verso 5. Sì gran romor. La fama medesima? doè apparendomi ed avvi' 
di sì gran caso come sarebbe onesto sandomene essa in ispirito. — 7. Già. 
della morte di Laura. Sone. suoni. Particella che accresce forza alla nega- 
Risuoni . — 6.0 per lei tteetà il $m* tione . Comenia, Permetta . — \ \ .Man- 
ta? che io non Io intenda da lei tene. Mantiene in vita. Sostenta. — 
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io. Del beli* albergo. Ckè del tuo M ch# il mio vltimo pomo noo tardi ] 
corpo. Fora. Faorì. — 44 . Pffgo Dio ? eiÙM. 

Sonetto CXCIV. 

Il dubbio <U MB liftdttU lo ipftfwU rt, che aoB 



In dubbio di mio stato, or piango or canto ; 
E temo e spero ; ed in sospiri e ^n rime 
Sfogo 'I mio incarco: Amor tutte sue lime 
Usa sopra 'I mio cor afflitto tanto. 

Or Oa giammai che quei bel viso santo 
Renda a quest'occhi le lor luci prime ? 
( Lasso, non so che di me stesso estime) 
li condanni a sempiterno pianto? 

£ per prender il eie! debito a lui, 
Non curi che si sia di loro in terra. 
Di ch'egli è '1 sole, e non veggiono altrai? 

In tal paura e 'n si perpetua guerra 

Vivo, eh' i' non son più quel che già fui; 
Qoal chi per via dubbiosa teme ed erra. 

Verao 4 . in dubbio di mio «fato, che io debba pentare , giodicare di me 
Vuol dire: incerto te Laarasia Tifa o tfeaio, della mia aorte. *- 9. B. E 
morta. -• 5. Ineareo. Affaono. Trave- ek$ quel bel vUo nmto. — Prender «7 
glio. Sollecitndiiie d'animo. Tutte tue eM. Entrare nel soggiorno del cielo. 
lime. Cioè tatto le eoe goise ed arti di i)iMto.DoTnte.— 40. NoDaidiapen- 
tornienUre. ^6. Le lor kiei prime, siero di qnelche aia per esseredi onesti 
La Ince che essi godettero un tempo, occhi miei. — 44 . ÌHehe. Dei quali oc- 
— 7. Che di me tiem ottimo. Quello chi. B. E i quali occhi, illrut. Altro. 

Sonetto CXCV, 

Sospira qwgU sguardi da cai , par sm gran daano^ è eostiM» d aUantaoarsi. 

dolci sguardi, o parolette accorte. 

Or fia mai '1 di eh' io vi riveggla ed oda ? 
O chiome bionde, di che '1 cor m'annoda 
Amor, é cosi preso il mena a morte; 

O bel viso, a me dato In dura sorte. 

Di ch'io sempre pur pianga e mai non goda; 
dolce inganno ed amorosa froda. 
Darmi un piacer che sol pena m' apporto : 

£ se talor da' begli occhi soavi, 

Ove mia vita e 'I mio pensiero alberga, 
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Forse mi vien qualche dolcezza onesta; 
Subito» acciò ch'ogni mio ben dispei^a 
E m' attentane, or fa cavetti or navi 
Foriona, ch'ai mìo mal sempr'è si presta. 

Verso 3. Di dto. Di cni. Con «ni. sempre è sì pronta e sollecita a farmi 

— 6. Dt ch'io. Del quale io. Aeciac- male, procaecia o eaTallio oavi, cioè 

che io per esso. Pur. Solamente. — occasioni à* ogni maniera, per allonta- 

7. Froda. Frode. — 8. ÀffporU. Ajp- narmi da Laora, e dissipare ogni mio 

porti. ~ 42-44* Subito la lortana che Imm. 

Sonetto CXCVI. 

Non udendo pia aovdla di l«l, lem aia morta, e santa riain> il proprio Qa«. 

r por ascoltoy e non odo novella 
Della dolce ed amata mìa nemica» 
Nò so che me ne pensi o che mi dica ; 
Si 1 cor tema e speranza mi panteUa. 

Nocqoe ad alcnna già r esser si bella : 
Questa più d' altra ò betta e piò pudica : 
Forse vuol Dio tal di vìrtote amica 
Torre alla terra, e 'n ciel farne una steUo, 

Anzi un sole: e se questo ò, la mia vita, 
I miei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. O dura dipartita, 

Perchò lontan m' hai fatto da' miei danni? 
La mia favola breve ò già compita, 
E fornito il mio tempo a mezze gli anni. 

Verso 4 . i* fwr aieotto. Io sto di dipàttiia, Pénhè kmtan m' hai failo 

continuo ascoltando, eoli' orecchio teso da'imfi danni ? Perchè mi è cooTeonto 

per adire. — 5. Ch$ me ne ^eiuto eh» partirmi da Lanra . ejni conviene ora 

mtdica.Qaelloebeionedebbapeosare trorarmi lontanò da' miei danni, cioè 

dire. Che pensarne o dime»— A.SÌ, nonoessojpore esser pnesenle al suo tran- 

Talmente. In s) fatta gnìsa. Il cor. Ac- sito ? — \ 3. La mia faioola. Lamia rap- 

msativo. Tema. Nome. — 6. l/ailra. presentaaione scenica. Vnol dir , la mia 

Di qaalnnqoe altra.— '9. E uqattUfL titB.-^*l4. B fofUo. Ed è finito. A 

Ese ciò è. E se così è. — i i -42.0 dura mexxogli anni. Al meno degli anni. 

Sonetto CXCVII. 

Brama l' aurora perchè lo aoqoeta, o gli mitiga gU affanni dalla notte. 

La sera desiar, odiar l'aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti : 
A me doppia la sera e doglia e pianti ; 
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La maUina è p^ me più fefiee imi : 
Che apesso in an momeDio aproa allora 
L' un sole e Y altro quasi duo leVanli, 
Di beliate e di lame si sétnbiaaAl, 
Ch' anco 'i ciel della terra s' innamora; 
Come già fece allor ch'e^ primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m' hanno ; 
Per cui sempre altrai pie che me stesa' ami. 
Cosi di me due contrarie ore fanno : 

E chi m^ acqueta é ben ragion eh' i' brami , 
E tema ed odii eh! m' adduce affanno. 

Verso 6. Doppia. Vccbo. Baddof- |ìih, qu«Ut pianta «he mi ha radice 

pia. — 5-6. in un womentQ. In uà nel caore , cioò che ha radice nel mio 

punto medeeimo.iltofon anfora l'unio- cnore. Vuol dir la pianta dell'alloro, 

le e l'albo quuiiuó imanii. Apuano, fluura di Lanra ; ed accenna la tratfor- 

per dir così, due orienti, cioè si levano, maiione dì Dafne. — 4i, Per ti quali 

appariscono allora Tuo sole e Taltro. rami, oTvero perla qual radice, avvie- 

cioè il sole eLaurà. — 7. Sì somiglianti ne , eoQVÌaie, che io ami sempre altra 

tri| sé di belleoM e di lume, — 8. Che persona (che è Laura) più che me 

il cielo s' innamora della terra per ca- stesso. — ^2. Coti di me. Tale effetto 

gion di Laura . non meno che la terra in me. DwconPrarie ore, Cioèil mat- 

sMnnamoradaloieloipereeffiondelaole. tino e la tere. — 45. Chi. QuélFora 

— 9.Gome giàe68o,cioè ilcielo, s'in- che. Accusativo. Dipende da òramt. 

Damerò della terra quando per Is prima Ragion. Ra|TÌoneTo1e. — A A . Chi. Quel- 

Yolta verdeggiò , eioè quando ehbe ori^ Pera che. M* adduee. Mi reca. 

Sonetto CXCVIII. 

Stniggesi par Id} « idegnato ai maravigUs eb'ella dò non vegga aoebe donneado. 

Far potesa' io vendetta di :eelei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 

' E per più doglia poi s' asconde e fogge. 
Gelando gli occhi a me si dolci e rei. 

Cosi gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a pocQ consumando éugge ; 
E 'd sol cor, quasi fero leon, rogge 
La notte, allor qaand'io posar dovrei. 

L'alma, cui Morta del suo albergo caccia, 
Da me si parte ; e di tal modo sciolta, 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben s'i^lcuna v.olta, 

Mentre le parla» e piange» e poi V abbraccia, 
Non rompe '1 sonno suo, s'ella T ascolta. 
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Verso 4. Pottu'io. Forma desi- Da quel nodo che la teoeva congiiiBU 
òenAlè.^Z.Perp\i^doglia.?9rf^^ al suo corpo. — 44. À M. Cioè a 
mia dofflia. — 7-8. E la notte, quando Laura. — 43. £0 parla. Cioè Pani- 
io mi doTrei riposar*, la toa imma- ma mia parla a Laura. — 44. JVoti 
gioe mi torba e mi crucia. — 9. Val- rompe *l tonno tuo. Cioè P anima mia 
•M. L'anima mia. Del tuo^ albmyò. ' non rompe il sonno di Laura. EUa. 
Cioè dal sno corpo. — 4 . Di tal nodo. Laura. 



Sonetto CXCIX. 

Li guarda fiso; ed «lU eopreai il Tolto. Qnal nvoto diletto nel Tolev rivederlo 1 

In quel bel viso ch'i' sospiro e bramo, 
Fermi eran gli occhi desiosi e 'ntensi, 
Quand' Amor porsp (quasi a dir; cbe pensi?) 
Qaell' onorata man che secondo ama 

Il cor preso ivi, come pesce all' amo, 
Onde a ben far per vìvo esempio viensi, 
Al ver non volse gii occupati sensi , 
come novo augello al yisco in ramo ; 

Ma la vista privata del suo obbietto, 
Quasi sognando^ si facea far via 
Senza la qqal il suo ben è imperfetto: 

V alma, tra V una e V altra gloria mia, 
Qual celeste non so novo diletto 
E quel strania dolcezza si sentia. 

VerM> 4 . Ch* i' totpiro e bramo, Poeta dal sno cuore agli occbi , e dice 

Per coi sospiro, cioè peno, e il quale che quello , quasi colto e preso dalla 

bramo. —2. Gnocchi. Gli occbi miei, mano di Laura, non ebbe luogo a darsi 

MteMt.Intesi.Tesi. Intenti.-*^. Qtiai]- pensiero di ciò die essa toglieva agli oe- 

<io Amore , cioè qnelP amorosa donna , chi \ n^a questi, il cui bene, cioè la yista 

qaaai dicendomi: che pensi? porse, della mano senza la vista del Tolto, era 

àoè pose innanzi al suo viso. — 4. Se- imperfetto, s'aiutarono della immagina- 
coado. Avverbio. In secondo Uiogo.Cleè ' tiva in modo, cbe quasi per sognoparve 
^opo il viso. — 5./I cor. Ilmio cuore» .. l,oro, non ostantp la opjMsizione della 

hi. Cioè in quella mano. — 6. Dipende . mano, dì continuare a mirare il viso. Si 

àiici. La qual mano eoaduce con vivo facea fìw via SensM la qual. Si fa- 

«empio a bene operare. — 7, Qoè non cea fare, si apriva , quella via senza 

si accorse, non pose mente, che mi la quale, la quale se non le è aperta. 

foBse tolta la vista del volto. — 8. — 42. L'alma. L'anima mia. tuna 

eone. Si riferisce alle parole d«l quinto • VaUra gloria mia. Vuol dire il 
ver8o,eoiiiepe<ce a/ramo.JVovo. Gio" viso e la mano di Laura. — 45. Non 

vane. Inesperto. — 9. La vista. La so qual ' diletto celeste e disusato. 

Bia vista. l)e/ stfo o56ielf0. Cioè del —44. SUrania, Strana. Straordi- 

Tiso di Laura. — 40-44. Distingue il nana. 
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Sonetto CC. 

Is Ueto tmingIhMit 41 lun. oHnH oMtaMi te SBoaro ipaii mnìt di piann. 

Vive faville usciali de' duo bei lami 
Ver me si dolcemente folgorando, 
£ parte d'nn cor saggio, sospirando, 
D' alta eloquenza si soavi fiami ; 

Che pur il rimembrar par mi consumi 
Qualor a quel di tomo, ripensando 
Come venieno I miei spirti mancando 
Al variar de* suoi duri costumi. 

L'alma nudrita sempre hi doglie e 'n pene, 
(Quant'ò 'i poter d'una prescritta usanza!) 
Gontra 1 doppio piacer si inferma foe , 

Ch'ai gusto sol del disusato bene, 

Tremando or di paura or di speranza, 

D'abbandonarmi fu spesso intra due. 

Veno 2. Fin*. Verso. Folgorando, aspra divenata benigna. — 9. L'alma. 

Folgoranti. — 5. £ parte, E ianaoM, L' alma mia. — 4 0. Qyanf è. Quanto 

e in qoel medesimo tempo, o pari- è grande. PreieHito uiaiua. Asraefa- 

mente, uscivano. Soipirando. Sospi- libne inveterata. — i4. Conlra'ldop' 

rante. — ìi. PwrU rimembrar. Solo il pio piacer, A reggere a quel doppio 

ricordarmene. Par mi amtwmi. Pare pieoaroy cioè dì quegli sguardi benigni 

che mi consumi. — 6. Qitalor. Ogni e di quelle parole dolci. Inferma, he- 

volta che. À qttel di tomo. Golia me- bole. Aie. Fu. —42. ÀI gutto eoi Al 

moria. —7. Venieno. Venivano. *- solo asaaggicre. IM.IK quel.— 44.Fa 

8. Cioè in quel giorno medesimo, al spesse volte in dubbio, in punto, di ab- 

veder Laura così mutata , e di rìgiaa • bandoaarmi . 

Sonetto CCI. 

Nel pensar sempre a lei, gli Sk pena ài sovvenirsi anche del Inogo dov'ella sta. 

Cercato bo sempre solitaria vita 

(Le rive il sanno e le campagne e i boschi] 
Per fuggir quest' ingegni sordi e loschi. 
Che la strada del ciel hamio smarrita : 

E se mia voglia in ciò fosse compita, 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m' avria tra' suoi be' colli foschi 
Sorga, eh' a pianger e eantar m'aita. 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica, 
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Mi rìsospìnge al loco ov' lo mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 
Alla man ond'io scrivo, ò fatta amica 
A questa volta ; e non è forse Indegno: 
Amorfi vide, e sai Madonna ed io. 

VecM 3. Qtmtkifjegwi $ardi lo- der. Nel fango. Tn quei cortigiani vili 
<ebi. Goé i tristi e gli sciocehi — S.Cioò: e ribaldi.i^ bel tetoro mio» Cioè Laura. 
se io potessi io questa cosa fare a mio — 42-44. Luogo oscuro, che forse ac- 
modo.— 6. Cioè , lontaao dalla mia pa- ceona copertamente qualche cosa che noi 
tris. — 7. jr aerta. Cioè : mi vedrebbe nonssppiafflo. Le interjpreCasioni dei co- 
^ìmorare. Fotehi. Ombrosi. — 8. Sor- montatori *non mi soddisfanno in modo 
ga. Finme di Valchiua.— 40.ailoeo. alcune. Onde, Colla quale. J? /"alto amv 
Intende di Afignone, oto risedcTa allora ea.È diTCDuta amica. Qoè la mia f erto- 
la corte di Roma. —14 . Veder. Di ve- na. Sei vide. Lo vide.^al. Sello. Lesa. 



Sonetto CGIL 

la bdlma di lanra è gloria di Ilttiira; • però non v'bt doone • cai ai paraggi. 

In tale stella duo begli occ^i vidi, 
Tatti pìen d'onestate e di dolcezza, 
Che presso a quei d'Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Non si pareggi a lei qnal pia s' apprezza 
In qoalch' etade , in qaalche strani lìdi ; 
Non chi recò con sua vaga 1)ellezza 
In Grecia affanni, in Troia aitimi stridi ; 

Non la bella Romana che col ferro 
Apri il suo casto e disdegnoso petto ; 
Non Polissena, Issìfile ed Argia. 

Questa eocéllenzìa è gloria (s' io non erro) 
Grande a Natara, a me sommo diletto; 
Ma che? vien tardo e subito va via. 

Verso 4 . /a Caie eiella. In tal punto de. Qnal si sia etk, QwÈÌehe tlronì <i- 

(liitelle.— 2. Pie». Pieni. — 5. Presso di. Qualsivoglia paese straniero, loo- 

'^md'Àmor leggiadri nidi. Cioè, a tono. — 7« No». Neo ei pareggi a 

^i a lato , a comparasione . di ^e- lei. Chi» Quella che. Vuol dir Elena. 

6" occhi. —5. Non eipareggi. Non sia — 9. £a bella Romana. Luerena. — 

P^ata, cioè agguagliata^ pamgooa- 42. Queeia eeeellengia. La eccel- 

^' (M. Qoalunque donna. Piii ^ap- lente bellessa di Laura. — 44. Vien. 

^'^ta. È maggiormente pregiata , Viene al mondo. Tardo. Avverbio. 

'^oitta, celehrata. » 6. QtMilcfc'efa- Tardi. 
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Sonetto CCin. 

Le donne che TogUtno imparar le Tirl6 , mirino fise negli occhi di Lanra. 

Qual donna altende a gloriosa fa^ma 
Dì senno 9 di valor, di cortei, 
Miri Oso negli occhi a quella mìa 
Nemica, che mia donna il mondo chiama. 

Come s'acquista onor, come Dio s'ama, 
Com'è giunta onestà con leggiadrìa, 
Ivi s'impara, e qual è dritta via 
Di gir al Cìel, che lei aspetta e brama. 

Ivi '1 parlar che nullo stile agguaglia, 
£ '1 bel tacere, e quei santi costumi 
Ch' ingegno uman non può spiegar in carte. 

L'infinita bellezza, ch'altrui abbaglia. 
Non vi s' impara ; che quei dolci lumi 
S' acquistan per ventura e non per arte. 

Verso 4 . Qual. Qualunque. Àttenr me si congiunge. ^ 9. Jvù Ivi t? impa- 
de a. Cerca.»* 6. Com'ègkmta. Co- ra. Che, AccnsatiYo. Nullo. Nessuno. 

Sonetto CCIV. 

Provando che l' onestà dee preferirsi alla vita, fa il belP elogio di Lanra. 

Gara la vita, e dopo lei mi pare 
Vera onestà che 'n bella donna sia. 
L' ordine volgi: e' non fur, madre mia, 
Senz' onestà mai cose belle o care. 

E qual si lancia di sao pnor privare, 

Né donna è più, nò viva ; e se, qual pria, 
Appare in vista, ò tal vita aspra e ria 
Y^ più che morte e di più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di dò : tutte lor vie fien basse; 
E quest' una vedremo alzarsi a volo. 

Versi 4-2, Pare che questi versi sie- cara la viiai e Popola vita una fera 

DO in persona ài una donna attempata onestà. — 5. Pare che Laura rìspooda- 

che parli con Laura . In bella donna mi L'or4ine volgi. Cioè : dì piuttosto che 

pare che innanzi ad ogni altra cosa sia l'onestà è cara sopra ogar cosa, e, do* 
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pò Ponesti , la vita. £'. Voce di riple- varo intendaai : miioglio maraviglia- 
00. —5. QwH. Qaalanqne donna. Cia- re. 7— -f 2. Pare che qui entri a parlare 
Senna che. — 6-7. E «e, guai pria, il Poeta in persona propria. — \Z.Tutte 
Appare in f)i$ta. E se bene, a veder- lorviefienbatte. Vnol dire: tutti i loro 
li, ella par quella di prima, nondime- diseorsi resteraDoo di ^otto a questo di 
no. Ètalmta, Lasna vitaò. — 8. Via Laura. — 44. Quett'una. (^t'una 
più. Vie più. Assai più. IH piii pene via. Cioè questo discorso di Laura. Ai- 
amare. Cioè più penosa chela morte. — xorts a toh. Cioè superare ogni altra 
O.JK maroot^Kaì.Snppliscasi mai, ov- per nobiltà ed eccellenza. 

Sonetto CCV. 

Laura «pregia A I« vanitk , che le 'ncrescerebbe essar bella, «o oon lì>sie easta. 

Arbor vittoriosa trionfale, • 

Onor d' ìmperadori e dì poeti, 

Quanti m' hai fatto di dogliosi e lieti 

In questa breve mìa vita mortale! 
Vera donna, ed à cai di nulla cale 

Se non d' onor, che sovr' ogni altra mieti ; 

Né d' Amor visco temi o lacci o reti ; 

Né inganno altra! centra '1 tuo senno vale. 
Gentilezza di sangue, e l'altre care 

Cose tra noi, perle rubini ed oro, 

Quasi vii soma, egualmente dispregi. 
L' alta beltà, eh' al mondo non ha pare, 

Noid t'è, se non. quanto il bel tesoro 

Di castità par eh' ella adomi e fregi. 

Veni -1 -2 . Parla alla pianta del lan- w^ ogni aUra. Pia d> ogni altra donna . 
ro, allegoria di Laura. — 5. QwmU — >9-40. Care Cote Iranoi. Cose pre- 
in' hai fatlo di. Quanti dì m'hai (atti, giate tra noi, che tra noi sono in pre- 
— 5. Vera donna. Intendendo la voce gio. — 44 . Soma. Peso. Bgwilmente. 
<ioniui per signora, padrona. Di nulla Tutte egualmente. — 4%. V alta bel- 
cale. Nulla sta a cuore. — 6. Che. U tà. L'alta tua beltà. Pare. Pari. — 
qaale. La qnal cosa. Qoè onore. So- 45. Quanto, In quanto che. 

Canzone XVII. 

Geafwaa le sue miserie , e vorrebbe liberarsene; ma , perchè noi vuole, noi pad. 

l' vo pensando, e net pensier m' assale 
Una pietà si forte di me stesso, 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lagrìmar eh' i' non soleva : 
Che vedendo ogni giorno il fln più presso, 5 
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Mille fiate ho chieste a Dio quell* ale 

Con le guai del mortale 

Career aostr' intelletto al del si leva ; 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego o sospiro o lagrimar eh' io faccia: iO 

E cosi per ragion convien che sia ; 

Che chi possendo star, cadde tra via. 

Degno ò che mal suo grado a terra giaccia. 

Quelle pietose braccia , 

In eh' io mi fido , veggio aperte ancora ; ib 

Ma temenza m' accora 

Per gli altrai esempi; e del mio stalo tremo ; 

Ch'altri mi sprona, e son forse alF estremo. 

Verso \ . iVet j»eMÌer. Nd pensa- Star so. Stare io piede. Tra via. Per 

re. — 4. A piaagw per altra cagiona via. — 43. Mal tuo grado. A ìqo mal 

che per quel che io soleva. Cioè, a grado. — 44. Cioè le braccia di Cristo 

piangere, non per le pene dell'amore, erociBsao, ovvero della bontà divina, 

ma per la consideracione del mio torlo — 41^. inehé. In cui. JK fido. Confido, 

vivere e del mondo di là — $. Che. — 46. Temenxa. Timore. — 47. Per 

Perocché. Il /In. La morte. ->6. Qnet' gK altrui etempi. Per gli esempi di 

l'ale. Vuol dir la grasia divina. — q«elH che sono morti prima di venire a 

7 . Del. Dal . -^ 9 . jn rileva. Mi vale . penitenza . — 1 8. Altri. Cioè i mali pen- 

Mi giova. — 44 . Per ragion. Ragione- stori ed abiti, le male inclinazioni e pas- 

volmente. Oinstamente. — 42. Che, sieni.f iMi/brte all' eltremo. E forse 

Perocché. Pottendo. Potendo. Star, ^nesta è PnltiuM ora dalla mia vita . 

L' un pensier parla con la mente, e dice : 
Che par agogni? onde soccorso attendi? 
Misera, non intendi 
Con quanto tao disnore il tempo passa ? 
Prendi partilo accortamente, prendi; h 

E del cor tao divelli ogni radice 
Del piacer che felice 
Noi può mai fare , e respirar noi lassa. 
Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 
Se' di quel falso dolce fuggitivo ^^^ 

Che *\ mondo traditor può dare altrui, 
A che rìpon più la speranza in lui. 
Che d' ogni pace e di fermezza è privo? 
Mentre che '1 corpo è vivo. 
Hai tu '1 fren in balia de' pensier tuoi. l'i 

Deh stringilo or che puoi ; 
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Che dabbioso é il tardar , come (a sai; 
£ 'i cominciar non fia per tempo ornai. 

Veno 2. ÀgogfU. Desideri. Onde dm sostantivo. Doloena. Piacere. -> 

Da chi. Da che cosa. — 4. JHtnore. 44. Che. AccasatÌToi iOlrut. Agli un. 

Disonore. — 5. Jecortomenle. Prvden* mini. — 42. Jltpon. Riponi, in lui. 

temente.Sanaoieiite.—6.Z^f.Otol. Di- Goi 0el moado. — 44. Mentre O^. 

velU. StoIK. — 8. Ijuta. Lascia. — Pino a tanto che. — 45. in balia. 

9. Gidégronlempo. Giàdagrantem- Dipende da hai. De'pentier tuoi. 

pò. PatHdita. Infastidita. ÌM9a. Suo* Dipende da frm. «* 48. Per tempo. 

ca. Saiia. — 40. 5e'. Sei. Doke. No- Presto. 

Già sai to ben qaanta dolcezza porse 

Agli occhi iQoi la vista di colei 

La qual aneo*vorrei 

Gh' a nascer fosse per più nostra pace. 

B&ih ti ricordi (e ricordar ten dei) 6 

Dell'immagine sua, qaand'ella corse 

A\ cor, là dove forse 

Non potea fiamma intrar per attrai face. 

Ella r accese : e se T ardor fallace 

Dorò moli' anni in aspettando an giorno, io 

€he per nostra salate anqna non vene, 

Or ti solleva a più' beata spene, 

Mirando '1 elei, che ti si voi ve intomo 

Immortai ed adorno : 

Che dove, del mal sao quaggiù si lieta, 15 

Vostra vaghezza acqueto 

Un mover d'occhio, mi ragionar, nn canto ; 

Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? 

Versi 5-4. La quai anco ttorrct Ai. Per nutra ààì^Ua. Pernostrabno- 

Ch'a nateerfoi$e. La quale vorrei ehe na fortooa. Un^ta. Mai* Fette. Viene. 

avesse ancora a nascere, che non fosse — 43. Valve. Volge. — 45-47. Che 

nata ancora. — 5. Ten din. Te ne doTÌ. se «n nraoTer d* occhio, on ragionare , 

~7. Al cor, là dove. Al too cuore nal mi canto, acquieta, cioè appaga^ la vo- 

quale. — 8. Cioè non poterà nascere etra Taghezza, cioè il vostro desiderio, 

amore per esgion df altra donna. «^ si lieta, cioè sì cupida, e amante del 

9. L'aeeete. Accese il tuo cuora.— suo male quaggiù in terra. — 48. ^an- 

40. Ungiamo. Cioè il giorno cheLau- to. Quanto grande. Quei piacer. Cioè 

ra acconsentisse tf tuoi desiderii. — il godimento celeste. ' 

Dall' altra parte un pensier dolce ed agro. 
Con faticosa e dilettevol salma 
Sedendosi entro l' alma» 
Preme '1 cor di desio» di speme il pasce ; 
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Che sol per fama gloriosa ed alma 6 

Non sente quand'io agghiaccio o qoand'io flagro; 

S' i' son pallido o magro ; 

£ s' io Toccido, più forte rinasce. 

Questo d' allor eh* i' m' addormiva in fasce , 

Venato è di di in dì crescendo meco ; . iO 

E temo eh' un sepolcro ambedue chiuda. 

Poi che fìa V alma delle membra ignuda , 

Non può questo desio più venir seco. 

Ma se '1 Latino e '1 Greco 

Parlan di me dopo la morte, é un vento : ià 

Ond'io, perché pavento 

Adunar sempre quel eh' un' ora sgombre, 

Vorre' il vero abbracciar, lassando l' ombre. 

* 

Verso 2. Salma. Peso. — 5. Sol morte. — '12. Poi che. Quando. — 

per fama» Per solo amore di fama. 45. Parkm. Parleranno. S unven- 

— 6. Nontente. Non si accorge. Fla- to. E cosa che non monta nolla. — 

grò. Ardo. — 7. S' %' ton. Né sente 46-47. Onde io, che, correndo dietro 

se io sono. — 8. Oeeido. Decado. — alla gloria mondana, temo non fare al- 

9. D' allorché. Insin dall' ora che. In- tro che Yeoircontinnamente adunaodo, 

sin da quando. IT addormiva. Mi ad- cioè accamalando , ^nel che un'ora 

dormentaya. — 44. Àmbeduo. Cioè sgoihbri, cioi eose che all'ora delia 

questo pensiero e me. Vuol dire che egli morte sieno per dispergersi e dileguarsi 

teme che il desiderio di gloria non sia in nn punto. — 48. Vorre*. Vorrei. 

per essere spento in lui se non che alla Lattando. Lasciando. 

Ma quell'altro voler, di ch'i' son pieno, 
Quanti press' a lui nascen par eh' adugge ; 
E parte il tempo fogge 
Che ecrivendo d' altrui, di me non calme; 
£ '1 lume de' begli occhi, che mi strugge 6 

Soavemente al suo caldo sereno. 
Mi ritien con un freno 
Centra cui nullo ingegno o forza vakne. 
Che giova dunque perchè tutta spalme 
La mìa barchetta, poi che 'n fra gli scogli dO 
£ ritenuta ancor da ta' duo nodi? 
Tu che dagli altri, che'n diversi modi 
Legano ^1 mondo, in tutto mi disciogli, 
Signor mio, che non togli 
Omai dal volto mio questa vergogna? 45 
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Ch' a gaisa d' uom che sogna, 

Aver la morte innanzi gii occhi parme; 

£ vorrei far difesa, e non ho l'arme. 

Verso 4 . Queir altro voler. In- qoe ungere e racconciar da ogni parte 

tende della ma passione amorosa. — la mia barchetta , se ella è ritenuta 

2. QwuUi. Quanti altri voleri. Tutti ancor tra gli scogli da tali due nodi , 

(fli altri voleri che. Presi* a lui. Presso cioè dall' amor della fama e da quello 

a lai. Vicino a lui. Àdugge. Adoggi. di Laura? — 42. Tu. Si volge a 

Decìda colla sua ombra. — 5-4. E Dio. Dagli altri. Dagli altri nodi. 

parte che, cioè intanto che, seri- — 43. in tutto. Del tutto. Total- 

Tendo d'altrui, cioè di Laura, di me mente. — 44-45. Che non togli 

DOD calmi, cioè non mi cale di me, Ornai dal volto mio questa vergo- 

non ho cara di me stesso, il tempo gna? Perchè non mi liberi omai dalla 

fogge. — 6. Sereno. Nome sostantivo, ignominia di esser così tenuto legato 

~ 8. iVttllo. Nessuno. Fa/me. Vaimi, da questi due nodi? — 47. Parme. 

Mi Vile. — 9-44. Che mi giova dun- Parmj. 

Quel ch'i'fo, veggio; e non m'inganna il vero 
Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore, 
Che la strada d' onore 
Mai non lassa seguir, chi troppo il crede ; 
E sento ad or ad or venirmi al core 6 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Gh' ogni occulto penserò 
Tira in mezzo la fronte, ov' altri '1 vede : 
Che mortai cosa amar con tanta fede, 
Quanta a Dio sol per debito conviensì, io 

Più si disdice a chi più pregio brama. 
£ questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma perchè l' oda, e pensi 
Tornare, il mal costume oltre la spìgne, 15 

Ed agli occhi dipigne 
Quella che sol per farmi morir nacque, 
Perch' a me troppo ed a sé stessa piacque. 

Verso 2. Ànxi, Ma. — 3-4. Il qua- marione. Onore. Lode. — 42. Questo. 

I«, se uno gli dà troppo orecchio , non Questo disdegno. — 44 . Perchè. Ben- 

Uscia mai che questo tale segua la che. L'oda. Suppliscasi: laragiontt. 

itrada d'onore. Chi vale qui, come —45. Tornare. Tornare indietro. Il 

*|trove, te «no. — 6. Leggiadro. No* mal costume. La sua mala consuctu- 

«»il6. Virtuoso. Lodevole. — 7-8. Cioè, dine. Il cattivo abito. — 47. Quella. 

che mi fa arrossire.— 4 4 . Pregio. Esti- Cioè Laura. 

Né so che spazio mi si desse il Cielo, 
Quando novellamente io venni in terra 

15 
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A soffrir V aspra guerra 

Che 'ncontra a me medesmo seppi ordire ; 

Nò posso 'I giorno clie la vita serra 6 

Antiveder per lo corporeo velo : 

Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh' i' mi credo ai tempo del partire 

Esser vicino o non molto da lange, to 

Come chi '1 perder face accorto e saggio, 

Vo ripensando ov' io lassai '1 viaggio 

Dalla man destra, eh' a baon porto aggiunge ; 

E dall' un lato punge 

Vergogna e duol, che 'ndietro mi rivolve; 15 

Dall' altro non m'assolve 

Un piacer per usanza in me si forte, 

Ch' a patteggiar n' ardisce con la morte. 

Verso 4 . Ch$ tpaxio mi ti dette, tai. Lasciai. Il viaggio Dulia man 

Quanto tanpo da YÌTere mi assegoasse. dettra. Vaol dir la strada de! boono 

— 4. IneonUra. Contro. — 5<>6. E e diritto TÌTere. Che. H qaal ¥Ìaggìo. 

IMngombro corporeo m'impedisce di Aggiunge. Ginnge. — i4. Pmnge. 

1>reyedere il giorno che debbo esser Mi punge. — 45. Rieoìve, Rivolge. 

' ultimo della mia Tita.— 6. Kariar- — 4(M8. Dall'altro lato non mi 

ti. Mutarsi di colore. — 9. Del par- seioglio, óoh non mi pone in liber- 

Ure. Cioè del morire. — 40. Da lun- tk , non mi lascia libero , un piacere, 

gè. Lontano. — 44. Come chi dalle cioè nna vaghena, una To^fia, uoa 

proprie perdite è fatto accorto e sag- passione , il quale per antico abito 

gio. Ovrero, come quello che son fatto ha in me tanta forea , che egli si ar- 

accorto e saggio dalle mie perdite, disce anco a voler venire a patti eolla 

Pace è detto per fa, — 42-43. Xof- morte. 

Ganzon, qui sono; ed ho '1 cor via più freddo 
Della paura, che gelata neve, 
Sentendomi perir senz' alcun dubbio ; 
Che pur deliberando, ho volto al subbio 
Gran parte omai della mia tela breve: 5 

Né mai peso fa greve 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato ; 
Che con la morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio, 
E veggio '1 meglio ed al peggior m' appiglio. 40 

Verso 4 . Qui. In tale stato. Via per la. Che. Dipende da via piii frei- 
piik. Vie più . ^a. Della. Dalla. Cioè do. — > 5. Sentendomi perir. Vedendo, 
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coDoicendo, che io pero. — 4-5. Pe- ve. Fa tanto greve. — 7. Sostegno. 

rocche, non facendo altro che andar Sostengo. — 8. À lato. Imminente. — 

deliberando y ho già consumato una 9. Del viver mio. Circa il tenore della 

griD parte della mia vita. — 6. Fti grò- mia vita. ComigHo. Partito. 



- Sonetto CCVI. 

Uva gli è A Mvera , ebe 1 farebbe morire , •> e' non isperaiee di renderla pietosa. 

Aspro core e selvaggio, e eroda voglia 
In dolce, umile, angelica figura. 
Se r impreso rigor gran tempo dura, 
Avran di me poco onorata spoglia: 

Che quando nasce e mor fior, erba e foglia, 
Quando è '1 di chiaro e quando è notte oscura, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura, 
Dì Madonna e d' Amore onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza, rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 

Non è si duro cor che lagrimando, 

Pregando, amando, talor non si smova; 

Né si freddo voler che non si scalde. 

Terso 4. Voglia. Volontà. Pro- ho di mia ventura, Di Madonna 

pwito. Disposizione d' animo. — e d* Amor onde mi doglia. Ben ho 

S. V impreto rigor, 11 rigore che cagion di dolermi della mia fortu- 

Laora ha preso ad nsarmì. — 4. Cioè : na , della mia donna e d' Amore. — 

où nedderanno, senza molto loro AO-AA. Accenna il detto, che poca 

ooore. — 5. Quando nasce e mor acqua , a lungo andare , logora le pie- 

fior, erba e foglia. Cioè in ogni sta- tre. — 42. JVon è fi duro cor. Non 

IpODe. Mor vale muore. — 7-8. Ad ci ha cuor sì duro. — ^14. Scalde. 

^ or. Sempre. Di oontinno. Ben Scaldi. 

Sonetto CCVII. 

Donisi d'esser lontano da Laara e dal Colonne, i doe soli oggetti dell'amor soo. 

Signor mìo caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio ; 
La mìa forluna (or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh' Amor mi spira 

Menami a morte eh* i' non me n' avveggio; 
E mentre i miei duo lumi indarno cheggio, 
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Dovunqae io sod, di e notte si sospira. 

Carità di signore, amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Legato son, perch'io slesso mi strìnsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici runa, e l'altro dlciott'anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi. 

Al cardinal Colonna. 

Verso 2. À veder voi. A yenire a 
rader Toi. Cui tempre veggio. Colla 
mente. — 4. Tme. Tiene. Trm>oU>e. 
Travolge. — 5. Poi. Oltre di ciò. 
Che. Acciuatiyo. Spira. Inspira. — 
6. Che. In guisa che. — 7. / miei 
duo Uimi' Vuol dire il Colonna e 
Laura. Cheggio. Chiedo. Desidero. 



— 9. Si iotp^a. Cioè 
9. Carità. Cioè amore, ma senza 
appassionamento. — 44. B giam- 
mai non mi teinti. E mai non mi 
discinsi , non mi spogliai. Vuol dire: 
e in tutto onesto spatio di tempo 
non ho mai deposto per alcun tratto 
l' amore e il pensiero del Colonna e 
di Laura. 
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Sonetto I. 

Elogio dì Laort nell'atto di afiogare l' acerbità del dolora per la morte di lei. 

Cime il bel viso, oimè il soave sguardo, 
Oìmè il leggiadro portamento altero, 
Oimè '1 parlar eh' ogni aspro ingegno e fero 
Faceva amile, ed ogni nom vìi, gagliardo ; 

Ed oimè il dolce riso ond* ascio '1 dardo 
Di che morte, altro bene omai non spero ; 
Alma real, dignissima d'impero. 
Se non fossi fra noi scesa si tardo ; 

Per voi conven eh' io arda e 'n voi respire : 
Ch' i' par fai vostro; e se di voi son privo, 
Via men d' ogni svcnlara altra mi dole. 

Di speranza m' empieste e di desire 

Qaand' io parti* dal sommo piacer vivo ; 
Ma '1 vento ne portava le parole. 

Verso 3. Ingegno. Natura. Indo- dire: di ciò mi duole assai più che di 

le. — 4. Gagliardo. Animoso. Gene- qualanqae altra sventura. Via men 

roso. Prode. — 5. Uteio. Usci, il vale «»e meno, cioè Miai meno. — 

^fortlo. Il colpo che mMnnamorò. — ^13. Cioè: quando F ultima volta io 

6. Del qua! colpo non mi aspetto più presi commiato da Laura ancor viva, 

altro b«ne se non la morte. — 8. 5i — ^4. Vuol dire: ma quella speranza 

^rdo. Sì tardi. Cioè in secolo si cor- e quel deiire erano vani. JVe portava. 

rotto. — 9. Conven, Conviene. Be- Se ne portava. Portava via. Le pa- 

'Pire. Respiri. — M. D'ogni altra role. Di Laura e mie in quel noitro 

sventura mi duole assai meno. Cioè a ultimo colloquio. 



230 SONETTI E CANZONI 

Canzone I. 

I.a moria di Liara lo privt d* ogni ooaforto; • noa Tlvrh che por MAter b nw kdi. 

Che debbo io far? che mi consigli , Amore? 
Tempo è ben di morire ; 
Ed ho tardato più eh' i' non vorrei 
Madonna è morta , ed ha seco '1 mio core; 
E volendol seguire, 5 

Interromper conven qnest' anni rei : 
Perchè mai veder lei 
Di qua non spero ; e l' aspettar m' è noia : 
Poscia ch'ogni mia gioia, 
Per Io suo dipartire, in pianto ò volta, io 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Versi 5-6. E se io toglio andar die- ra. — 0. Poteia éhe. Posdachè. Pe- 

tro a esso mio caore, conviene ch'io rocche. — 40. Per lo tw) dipartire. 

interrompa, cio^ termini spontanei- Per la sna morte. VoUa. Cangiata, 

mente, questa mia vita misera. — — 41. Ogni doUexxa. E poaeia cbe 

8. Di qua. In questo mondo. In ter- ogni dolcezza. 

Amor, tu '1 senti, opd' io (eco mi doglio, 
Quant'ò '1 danno aspro e grave; 
E so che del mio mal ti pesa e dolo, 
Anzi del nostro; perch'ad ano scoglio 
Avem rotto la nave, 6 

Ed in un punto n' è scarato il sole. 
Qual ingegno a parole 
Porla agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato ! 
Gran cagion hai dì dover pianger meco; io 

Che quel ben ch'era in te, perdul'hai seco. 

Versi 4-2. Amore, tu vedi e cono- uno stesso punto. Xè tewrato. Si è 

sci quanto acerbo e grave è il danno di oscurato ad ambedue noi. — 7-S. À 

questa morte, onde è cb' io mi lamento parole Poria agguagìiar. Potria pie- 

teco , come quello che hai pieno senso namente esprimere con parole. — 

e conoscimento della causa del mio do- 9. Orbo, Orfano. Vedovo. Ovvero, 

lore. — 4, Ad uno tcoglio. AA un cieco. — 40.Dever. DoVere. — 44.Pe* 

medesimo scoglio. — 5. Avem. Abbia- rocche con lei , cieò perdendo Laura , 

mo tu ed io. — 6. /fi un punk). In hai perduto tutto il bene che avevi. 

Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi : 
Nò degno eri, mentr'ella 
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Visse qaaggiù, d'aver saa conoscenza, 

Né d' esser tocco da' suoi santi piedi ; 

Perchè cosa si bella 6 

Devek 'i ciel adornar di sua presenza. 

Ma io, lasso, che senza 

Lei, né vita mortai né me stess' amo , 

Piangendo la richiamo : 

Questo m' avanza di cotanta spene, io 

E questo solo ancor qui mi mantene. 

Verso 6. Dwea, Dovea. — H<1. Qui. In terra. Jft mantm9. Mi sostenta. 

Oimé, terra é fatto il suo bel viso, 
Che solea far del cielo 
£ del ben di lassù fede fra noi. 
L' invisibil sua forma è in paradiso. 
Disciolta di quel velo 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi , 
Per rivestirsen poi 

Un'altra volta, e mai più non spogliarsi ; 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale ^o 

Sempiterna bellezza che mortale. 

Verso <!. Fatto, Divenato. -.- Gioò non giaose alla vecchiezza. — 

2-3. Par fede. Far testimooianza. 7. Per. Si riferisce a disciolta. — 

Mostrare an' immagine. — 4. L'infoi' 9-40. Alma e bella farti Tanto piiè 

tibiltua forma. L'anima di Laara. la vedrem. La vedremo farsi, cioò 

--6. ÀI fior degli anni «uot. Accenna divenire , tanto più alma , cioò nobile, 

che Laura non visse se non giovane, eccellente, e tanto pia bella di prima. 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quest' é del viver mio Y una colonna. 
V altra é '1 suo chiaro nome, 6 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente 
Che pur morta é la mia speranza, viva 
. Allor ch'ella fioriva. 

Sa ben Amor qual io divento, e (spero) ^0 

Yedel colei eh' é or si presso al vero. 
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Yeno A . In sembianza più bella e la aaa vista è pia grate. —4. Del «i- 
più leggiadra che mai. — 2-3. Tomo- ver mio l' una colonna. V ano de' due 
mi. Cioè Laura. Come Là dove più sostegni delia mia yita. — 8«9. Fi'oa 
gradir iua vitta tenie. Come a colui Attor eh* ella /loriva. La quale era 
ohe ella conosce aver più cara e più viva quando Lasra era in fiore , rive- 
grata la sua vista. Poiché ella sa e va. — 44. Vedel, Il Tede. Al vero. 
vede che io fra tutti sono quello a coi Cioè a Dio. 

Donne, voi che mirasle sua beliate 
E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra, 
Di me vi doglia e vincavi pietale, 
Non di lei , eh' é salita 6 

A tanta pace, e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s' altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla, 
Quel ch'Amor meco parla, 
Sol mi riten eh' io qon recida il nodo ; io 

Ma e' ragiona dentro in colai modo : 

Verso 5. Con, E. — 4-5. Di torà , o simile. — 9. Che. Accusati- 

me vi doglia e vincavi pielate, vo. — -40. Jttten. Ritiene. CVto non 

Non di lei. Doletevi e fatevi pie- recida il nodo. Gh' io non mi uccida, 

tose di me, non di lei. — 7. Al- — 44. £'.Qoò Amore. Dentro. Deo- 

tri. Gioò il destino, il cielo, la na- trodime. 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta ; 
Che per soverchie voglie 
Si perde '1 cielo, ove *ì tuo core aspira ; 
Dov' è viva colei eh' altrui par morta ; 
£ di sue belle spoglie 6 

Seco sorride, e sol di te sospira ; 
E sua fama che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua. 
Prega che non estingua ; 
Anzi la voce al suo nome rischiari, 40 

Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 
Verso 2. Voglie. Cioè desiderj 7. Spira. Respira. Vive. — 9. Ti prò- 
terreni, passioni. — 6. Seco. Fra se. — ga di non estinguere. — Ài.Kè.O. ^. 

Fuggi '1 sereno e 'l verde. 

Non t' appressar ove sia riso o canto, 
Ganzon mia, no, ma pianto. 
Non fa per te di star fra gente allegra, 
Vedova sconsolata in vesta negra. 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 233 

Veno 4. iVoA /b per te. Nod conviene a te. — 5. Dipende dal pronome 
U che è nel yeno di sopra. 

Sonetto IL 

CoopUnga m st«tM por U doppia perdita a dal sao Colonna a della sua Laura. 

Rotta è r alta Colonna e '1 verde Laaro 
Che facean ombra al mio stanco penserò ; 
Perdat' ho quel che ritrovar non spero 
Dal borea air austro, o dal mar indo ni mauro. 

Tolto m'hai, Morte, il mio doppio tesauro, 
Che mi fea viver lieto e gire altero; 
E ristorar noi può terra né impero , 
Nò gemma orientai nò forza d' auro. 

Ma se consentimento ò di destino, 

Che poss'io più se no aver l'alma trista. 
Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? 

nostra vita, eh' ò si bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n molt'anni a gran pena s'acquistai 

Vene 4. V aUa colonna. Vuol — 9. Ma se questa ò la volonth del 

dire il cardinal Colonna, amico sno, destino. Cioè ch'io sia privato del 

morto poco dopo Laura. — 2. Fa- mio doppio teiawro. — 40. Che poi- 

cean ombra. Cioè davano riposo , con- t* io pti» te no. Che altro posso io 

folto. Pentirò. Pensiero. — 7. JRt- se non. — 42. In vieta. Nell'ap- 

•<orar. Compensare. — 8. Forza paranza. — 13. Com* perde. Como 

^auro. Maniera latina. Vii awri, perde. In un mattino. In nn giorno. 

cioè quantità , abbondanza , d' oro. In un' ora. 

Canzone II. 

Se Amore non m , né poò ridonarle la vita, ei non lame piò di cader ne' lacci di Ini. 

Amor, se vuo' ch'i' torni al giogo antico, 
Come par che tu mostri, un'altra prova 
Maravigliosa e nova, 
Per domar me, convienti vincer pria: 
Il mio amato tesoro in terra trova, 5 

Che m' ò nascosto, ond' io son si mendico ; 
£ '1 cor saggio pudico. 
Ove suol albergar la vita mia : 
E 8' egli ò ver che tua potenza sia 
Nel ciel sì grande come si ragiona , io 

E neir abisso ( perché qui fra noi 
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Qael che tu vali e pooi. 

Credo che '1 senta ogni gentil persona ); 

Ritogli a Morte quel eh' ella n' ha tolto, 

E ripon le tue insegne nel bel volto. 15 

Vano 4 . Vuo\ Taoi. ÀI giogo am- diee. — U. JV Aa Mio. Ci ha tolto 
tito. Cioè alla tna soggezione , ad amare — 45. Atpon. Ripooi . ImperatÌTo. U 
un'altra volta. — 2. Prowi. Impresa, («e {fue^ne. Vaol dir le bellese, le 
— O.ff^fi.'Voeeehe ridonda. — <0. Co- graiie, gli allettamenti che gih erano 
me. Dipenda dal «i. Si ragiona. Si nel volto di Lanra. 

Riponi entro 'I bel viso il vivo lame, 

Ch'era mia scorta; e la soave fiamma, 

Ch' ancor, lasso, m'infiamma 

Essendo spenta; or che fea danqoe ardendo? 

E' non si vide mai cervo né damma ( 

Con tal<lesio cercar fonte nò fiume, 

Qaal io il dolce costarne, 

Ond'ho già molto amaro, e più n'attendo, 

Se ben me stesso e mia vaghezza intendo : 

Che mi fa vaneggiar sol del penserò io 

E gir in parte ove la strada manca, 

E con la mente stanca 

tiOsa seguir che mai giagner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno, 

Che signoria non hai fuor del tuo regno. ih 

Verso 4. Fea, Faceva. — 5. E*, vaghesa. Sol del penetro. Cioè al 

Voce di ripieno. — 7. QvmI, Cioè con solo pensare a Lanra , aenza piò ve- 

quel desìo, lo, Sappliscasi cercai o derla né udirla. — <! 4. Cioè correr col 

cercaioa. Il doke eoetwne. Vuol dir pensiero dietro a Laura ohe è morta. 

ffli atti , il portamento , le parole , in — 4Z, Cosa eeguir, Segnir cosa. Givr 

breve la vista e il colloquio di Laura, gner. Arrivare. Attivo. — 44. Non 

— 9. Se conosco bene me stesso e la degno. Non mi degno. — 45. Fuor 

mia vaghena , doè la mia voglia , il del tuo regno. Il onal regno coesi- 

mio desiderio. — 40. Che, La qnal stava nelle bellezze di Laura. 

Fammi sentir dì queli' aura gentile 

Di fuor, siccome dentro ancor si sente ; 

La qual era possente, 

Cantando, d'acquetar gli sdegni e l'ire; 

Di serenar la tempestosa mente, ^ 

E sgombrar d' ogni nebbia oscura e vile ; 

Ed alzava '1 mio stile 

Sovra di se» dov* or non poria gire. 
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Agguaglia la speranza col desìre ; 

E poi che r alma è in sua ragion più forte, io 

Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbieltOf 

Senza '1 qual, imperfetto 

£ lor oprar, e '1 mio viver è morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre, 

Mentre i mio primo amor terra ricopre. i5 

Verso 4. Di quelV awra gentile, ii lor proprio oggetto, eh' è la vista e 

Vuoi dir della Toce di Laura. -—2. Di l'adito di Laara: dico agli occhi e 

fwr. Dipende da tentir. Dentro, agli orecchi, e non dico all'anima, 

Dentro di me. — 5. Era ponente, perchè , essendo ella di sua natura 

Area forza, virtù. — 6. Sgombrar, più forte che i sensi, non ha me- 

Sgombrarla. — 8. Porta. Potria. — stieri che ta le renda il proprio og- 

0. Agguaglia la tperansa eoi desi- getto , cioè il pensiero di Laora , 

re. Bidoeendo in vita colei nella quale del quale ella non può esser privata. 

era posta tutta la mia speranza. — — i^. Il mio primo amor. Accu- 

^0-44. Rendi agli occhi e agli orecchi sativo. 

Fa eh' io riveggia il bel guardo, eh' an sole 
Fu sopra 'l ghiaccio ond' io solea gir carco ; 
Fa eh' io ti trovi al varco 
Onde senza tornar passò '1 mio core; 
Prendi i dorati strali e prendi l'arco, 5 

£ facciamisi udir, siccome sole, 
Col suon delle parole 
Nelle quali io 'mparai che cosa è amore; 
Movi la lìngua ov' erano a tutt' ore 
Disposti gli ami ov' io fui preso, e l'esca io 

Ch' i' bramo sempre ; e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi. 
Che 'l mio voler altrove non s' invesca ; 
Spargi con le tue man le chiome al vento. 
Ivi mi lega, e puomi far contento. i5 

Versi 5-4. Cioè fa chMo ti ri- udir. Cioè Parco. Sole. Suole. — 

'^ga ia quegli occhi per li quali il -13. Il mio voler. Cioè V affetto, Pani- 

raio cnore, rapito dalla loro vista, raomio. Invesca. Invischia. — 44. Le 

passò a stare in Laura , donde non è chiome. Di Laura. — > 45. Pwmi. Mi 

tornalo poi mai. — 6. B facciamiti puoi. 

Dal laccio d' or non fia mai chi mi scioglia. 
Negletto ad arte, e 'nnanellato ed irto ; 
Né dall' ardente spirto 
Della sua vista dolcemente acerba. 
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La qaal di e noUe, pia che lauro o mirto, a 

Tenea in me verde V amorosa voglia, 

Qaando si veste e spoglia 

Di fronde il bosco e la campagna d'erba. 

Ma poi che Morte è stata si superba 

Che spezzò '1 nodo ond' io temea scampare; io 

Nò trovar pool , qaantonqae gira il mondo, 

Di che ordischi '1 secondo ; 

Che giova. Amor, tuo' ingegni ritentare? 

Passata ò la stagion, perduto hai Tarme 

Di ch'io tremava: ornai che puoi ta farme? i5 

Veno'l. Dal laccio d'or. Intenda quanto è il giro del mondo. In tatto 

dai capelli di Laura. SciogUa. Sciol- il circnito , lo apaiio , dal mondo. 

P,B. «— 2. Dipende da /aceto. Irto. — ^12. Il iecondo, Cd altro nodo 

Scomposto, oTTero disteso 4. Ff- aimìle a quello. — 43. J^'inge- 

tia. Axpetto. •— 7-8. Goè, in ogni gni. Le tue astona. I tuoi accorgi- 

tempo. — 40. Onde, Dal quale. — menti. — 45. Diche. Di cui. Farme. 

4 4 . Quantunque gira il mondo. In Farmi. 

L' arme tue furon gli occhi onde V accese 
Saette uscivan d'invisibil foco, 
E ragion temean poco, 
Che contra il Ciel non vai difesa umana; 
11 pensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco, s 

L'abito onesto e '1 ragionar cortese, 
Le parole che 'ntese 
Avrian fatto gentil d'alma villana; 
L'angelica sembianza, umile e piana, 
Ch' or quinci or quindi udia tanto lodarsi ; io 
£ '1 sedere e lo star, che spesso altrui 
Poser in dubbio a cui 
Dovesse il pregio di più laude darsi. 
Con quesl' arme vincevi ogni cor duro : 
Or se' tu disarmato, i' son securo. ih 

Verso 5. /( penear e 'l tacer. V ar^ quindi. Or di qua or di 1&. — 4 ^ . Io 

me tua furono il pensare e il tacere di ttar. Cioè lo stare in piede. Altrui. 

Laura. — 6. L'abito. Il portamento. ]<a gente. Le persone. Accusativo.— 

— 8. Avrebbero latta gentile unUni- 42. il cui. A qua! de' due. Cioè se al 

ma che fosse stata villana. — 9. Pia- sedere o allo stare. — 45. Deveue. 

na. Dimessa. ^ 40. Or quinci or Dovesse. — 4 5. 5e'. Sei. 

Gli animi eh' al tuo regno il Cielo inchina 
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Leghi ora in uno ed ora in altro modo : 

Ma me sol ad un nodo 

Legar potei; che '1 Giel di più non volse. 

Quell'uno è rotto; e 'n libertà non godo, 5 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 

Qual sentenza divina 

Me legò innanzi, e te prima disciolse? 

Dio, che si tosto al mondo ti ritolse, 

Ne mostrò tanta e si alta virlote 10 

Solo per infiammar nostro desio. 

Certo omai non tem' io, 

Amor, della tua man nove ferute. 

Indarno tendi V arco, a voto scocchi : 

Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. io 
Terso 4. Potei, Potevi. FoIm. Voi- nanxi. Prima dì te. Prima Prima di 
le. —5. QftelVwM, Suppliscasi nodo. me. IHtciohe. Dal corpo. — 'IO. JVe. 
~ 6. Ahi nobH pellegrina. Si volge Ci. — 45. Ferute. Pente. — 4 5. Sua 
alPaaiffla di Laura.— 78. Legò. Legò «trtò. La virtù del tao arco. Cadde, 
al corpo. Fece venire al mondo. In- Venne meno. Perì. C/ituder.Gbiadersi. 

Morte m'ha sciolto. Amor, d'ogni tua legge: 
Quella che fu mia donna, al cielo é gita. 
Lasciando trista e libera mia vita. 

Sonetto III. 

T«t4 imofe (Pioveseulo di naoro, ma la morta na mppa 'I nodo, a lo km Ubere. 

L'ardente nodo ov' io fui d' ora in ora. 
Contando anni ventuno interi, preso. 
Morte disciolse: né giammai tal peso 
Provai; né credo eh' uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 
£bbe un altro lacciuol fra l'erba teso, 
£ di nov'esca un altro foco acceso. 
Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni , i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. 

Morte m' ha liberato un' altra volta, 

E rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso ; 
Centra la qual non vai forza né 'ngegno. 
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Veni 4-2. D* ora fn ora, Con- der atubora.Qoè non Tolendo ancora 
tondo anni venilwno interi , preto. perdere U ngnorie dì me.— 6-7. Parla 
Goè , stretto per ispacio d' anni Tea- di aa nnoYo amore in eoi fa per in- 
tano interi, senta ioterrompimento al- correre dopo la morte di Laara. — 
cono , a contarli tatti ora per ora. — 8. Fora» darei. — 44 . Mm terde le- 
3. Tai peto. Altrettanto dolore. Do- gno. Cioè men gioTane. — 43. £ ro( 
lore ngaale. — 4. Né erodo eh' wm to. E ha rotto. 71 nodo. Il naoTo lao- 
di dolor mora. Non essendo io morto ciaolo tseo da Amere, come è detto 
di un dolor così grande come fa qnel- nel sesto Terso. — 44. la qndl. Qoè 
lo. » S. Non volendomi Amor per- morte. 

Sonetto IV. 

MorU Laara, U paMalo, U pfM«at«, U (Maro, tetto gli è di tonamtaa di pooa. 

La vila fugge e non s'arresta un'ora; 
E la morte vien dietro a gran giornate ; 
E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra e le future ancora; 

E '1 rimembrar e l' aspettar m' accora 
Or quinci or quindi si, che 'n ventate, 
Se non ch'i' ho di me stesso pietate, 
l' sarei già di questi pensier fora. 

Tornami avanti s' alcun dolce mai 

Ebbe '1 cor tristo ; e poi dall' altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti : 

Veggio fortuna in porto , e stanco omai 

U mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 

E i lumi bei che mirar soglio, spenti. 

Verso 8. Cioè : mi sarei giè ucciso 4 2. Fortuna. Tempesta. — ' 4 5. If mio 
spontaneamente. Fora sta per fuori, nooehier. Cioè la ragione. — .44. / Ii»- 
— 9. Doke'. Nome sostantiyo. — mi bei. Cioè , gli occhi di Laora. 

Sonetto V. 

Invita la soa aalma ad aliarti a Db, ad abbandonar la Tanitk di <|naggiè. 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi, 
Nel tempo che tornar non potè omai, 
Anima sconsolala? che pur vai 
Giugnendo legno al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e i dolci sguardi, 

Gh' ad un ad un descritti e dipinl' hai, 
Son levati da terra ; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 
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Deh non rìnnovellar quel che n'ancide; 
Non seguir più pcnsier vago fallace, 
Ma saldo e certo eh' a buon fin ne guide. 

Cerchiamo '1 elei, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella beltà si vide. 
Se viva e morta ne devea tor pace. 

Teno 4 . Che pwr. Perchè pare.— — 9. ICancide. Ci nccìde. llecide te 

2. Vote. Poote. Può. — 5. Che pur. e me.~ -10. Vago. Errante. Instabile. 

Perchè pare. — 4. Givhgnendo. Ag- — h\.Ne guide. Ci guidi. — 42. Se, 

giangeodo. — 7. Da (erra. Da questo Poiché. Qui. la terra. Né, Ci. — 

mondo. Da onesta vita. — 8. (^» H- 43. Quella beltà. Cioè Laura. — 

etrcargli. Il ricercarli qui in terra. 44. Ne devea tor. Gì dovea togliere. 

Sonetto VI. 

Non può mai «Ter pace eo'saoi pensieri , e It colpa è del cnore cbe U ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta ben ch'Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno e 'n su le porte, 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

E tu, mio cor, ancor se' pur qual eri, 
Disleal a me sol; che Tere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici si pronti e leggieri. 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
E Morte la memoria di quel colpo 

Che l'avanzo di me conven che rompa; 
In te i vaghi pensier s' arman d'errore : 
Perchè d' ogni mio mal te solo incolpo. 

Versi 2-4. Non basta che io, come a farmi male. — 9. 1 teereti tuoi met 

nna ròcca assediata , sia combattuto saggi. Vuol dire i sentimenti , gli sti- 

dintome , e fin sulle porte medesime , moli , le immaginazioni amorose , e 

dalPunore, dalla fortuna e dalla mor- cose tali. — 40. Ogni sua pompa. 

te, senza ch'io abbia a trovare anche Cioè ogni suo tristo e crudele effetto, 

dentro di me altri guerrieri ohe mi — 44. Di quel colpo. Intende di quel 

combattano , cioè a dir voi, o duri colpo cbe uccise Laura.— 42. L'aooi»- 

"wn peiMtert? — 6-7. Disleal. lofi- zo di me. Quel che resta di me ora 

do. Che. Perocché. Pere scorte Vai che, per la morte di Laura, la mia 

riceUando. Cioè vai dando ricetto a miglior parte è venuta meno. — 45. / 

genti del campo inimico. Fatto, Dive- vaghi pensier, 1 miei vaghi , cioè in- 

Doto. Consorte. Confederato. Compii- stabili^ irrequieti , oensierì. —-44 . Per 

^' — 8. Leggieri, Spediti, solleciti , che. Sicché. Laonde, 
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Sonetto VII. 

RimproTento • torto da^saol mdoì, eorct d' •cquetarli oo'peuieri d«l Cielo. 

Occhi miei, oscarato è '1 nostro sole; 

Anzi è salito al cielo, ed ivi splende; 

Ivi '1 vedremo ancor, ivi n'attende, 

E di nostro tardar forse li dole. 
Orecchie mie, l'angeliche parole 

Suonano in parte ov' è chi meglio intende. 

Pie miei, vostra ragion là non si stende 

Ov' é colei eh' esercitar vi sole. 
Dunque perchè mi date questa guerra? 

Già di perder a voi cagion non fui 

Vederla, udirla e ritrovarla in terra. 
Morte biasmate; anzi laudale lui 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra, 

E dopo '1 pianto sa far lieto altrui. 

Verso 5. N'attende. Ci attende, attorno, cioè per cercarla. — 9. Paria 

•~ 4. Lt dole. Gli duole. — 5. Van- in comune agli occhi, agli orecchi e 

geliehe parole. Di Laura. — 6. In a' piedi. — 4(M4. Non fui gi^ io 

parte. In un luogo. Meglio. Meglio quello che feci perdere, che tolsi, a 

di voi e di me. — 7-8. Vottra ra- voi, occhi, la facoltà di Tederla, a 

gùm là non ai ttende Oo' é eolei. voi, orecchi, di udirla, a yoi, piedi, 

Cioè: voi non avete facoltà di anaar di ritrovarla quaggiù in terra. — 

Un là dove è colei. Ch'etereitar vi ^2. Lui. Cioè Di.o.~<l4. iiKnit. Gli 

fo(e. Che suol farvi andare e correre uomini. 

Sonetto Vili. 

Perduto i'aaico rimedio ai otli di qoesta vita, desidera sol di morire. 

Poi che la vista angelica serena, 
Per subita partenza, in gran dolore 
Lasciato ha l'alma e 'n tenebroso orrore, 
Cerco, parlando, d'allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n'è cagion, e salto Amore; 
Gh' altro rimedio non avea '1 mio core 
Centra i fastidi onde la vita è piena. 

Quest' un, Morte, m' ha tolto la tua mano : 
£ tu che copri e guardi ed hai or teco. 
Felice terra, quel bel viso umano; 

Me dove lasci, sconsolato e cieco, 
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Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lame degli occhi mìei non è più meco? 

Verso 4. ÀlUniar. Mitigare. — V amore, il pensiero di Laura viva. — 

S. Certo. Certamente.— 6. Sastd. Sei 8. Onde. Di coi. — 9. Quett'un. Que- 

sa. Lo sa. —7. Altro rimedio. Cioè si' un rimedio. — 43. Piano. Cmile. 

altro rimedio che la YÌsia, il colloquio, Hansaeto. 

Sonetto IX. 

Non h» più sperann di rivederla; e però si conforta ooU'immeginanela in ctalo. 

S' Amor novo consiglio non n' apporta, 
Per forza converrà che 'l viver cange : 
Tanta paura e daol V alma trista ange, 
Che 1 desir vive e la speranza è morta : 

Onde si sbigottisce e si sconforta 

Mia vita in tatto, e notte e giorno piànge, 
Stanca, senza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce ; 

Che la vera è sotterra ; anzi è nel cielo , 
Onde più che mai chiara al cor tralace ; 

Agli occhi no, che un doloroso velo 

Contende lor la desiata luce, 

E me fa si per tempo cangiar pelo. 

Verso 2. Che 'l viver eange. Oh' io guida. (Soò V immagine, il pensiero , 

cangi il Tirere. Ch'io cangi la yita colla di Laura. — 40. La vera. La Tara 

iQorta. Ch'io muoia. — 3. Ange, Af- guida, cioò Laura stessa —43. Con- 

bona. TraTaglia. — 6. In tutto. Del tende hr. Impedisce loro di vedere, 

tntto. Affatto.— 7. CAe/VàfHife. Che si Toglie loro. — 44. Si per tempo. 

frange. Agitato. Turbato. — 8. Fida- Sì presto. Cangiar pelo, Goè inca- 

to. Fida. Sicura. — 9. Immaginata nutire. 

Sonetto X. 

Brama oMrir tenia indogio, onde aegoirla eoli' anima , oome fa col pensiero. 

Nell'età sua più bella e più fiorita, 

Quand' aver suol Amor in noi più forza. 
Lasciando in terra la terrena scorza, 
È Laura mia vital da me partita, 

£ viva e bella e nuda al eie! salita : 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deh perchè me del mio mortai non scorza 

-16 
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L' altimo di, eh' è primo all' altra vita? 
Che come i miei pensier dietro a lei yanno, 

Cosi leve 9 espedita e lieta l' alma 

La segna, ed io sia foor di tanto affanno. 
Ciò che s' indugia è proprio per mio danno, 

Per far me stesso a me più grave salma. 

che bel morir era oggi ò terz' annoi 

Véno 2. Quando, Nella qaale eU. Tenin. Proprio, Proprìameiiit. Vera- 

— 4. MiatitaLÈ wme dire: ▼itamia. mente. — 45. Per farmi pia grtTe a 

— 5. Nuda. Cioè apogliata del corpo. — me iteaso. Saltna, Vale lomo, earieo. 

7-8. P$rehé me dttmio morUu uon ^-^AA.O che bel morir era. Oh che 

ieor%a L'ulUmo iH? Perchè rdtimo dì bel morire afrei fatto ae fosai morto, 

non mi icorca , cioè apoglìa , del mìo Oggi è Ur%^ anmo. Oggi ha tre anni, 

mortale, cioè della mia parte mortale^ Oggi si compie il terfo anno. Potrebbe 

della mia carne ? — 9. dk$. Sicché. Di anche rignifioare : offgi entra, incomin- 

modo che. — 42. Ciò òhe t'indugia, eia, il ten' anno; che aarebbe qoanto 

Cioè il tempo che la morte indugia a dire : oggi ha due anni. 

Sonetto XI. 

DoTaaqiM si trovi gli ptr di Tederla , a (jout di lenUrU ptiiar*. 

Se lamentar angeli!, o verdi fronde 
Mover soavemente a V anra estiva, 
reco mormorar di Incid' onde 
S' ode d' una fiorita e fresca riva. 

Là 'v' io seggia d' amor pensoso, e scriva ; 
Lei che '1 Giel ne mostrò, terra n' asconde, 
Veggio ed odo ed intendo, eh' ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 

Deh perché innanzi tempo ti consume? 

Mi dice con piotate: a che pur versi j 

Degli occhi tristi un doloroso fiume? 

Di me non pianger tu ; eh' e' miei di fersi , 
Morendo, etemi ; e nell' eterno lume, 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 

Vano 4 . LamenUir. Lamenterai, dì. Cioè la mia TÌta. FerH» Si fecero. 

— 2. Mover. Mnoyersi. — 4. D'una. Divennero. — AZ-iA. B neit etereo 

Da una. — S. la V Ìo. Dove, in hme, Quando moHr ai di chiuder, gl^ 

ralla qnal riya, io. Seggia. Sieda. — occhi aperei. Ed apeni gli occhi nel* 

6. Che. AccnsatiTO. Ne. Ci. — 9. M- P etemo lume quando moetrai di ebifl' 

fianxt lempo. Prima del tempo. ContU" derli, cioè qnando parrà che io li cliio' 

me. Conaami. —'12. B'miei di. I miei detai. 
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Sonetto XII. 

ftimmenta tu aolitadina gli antichi suoi laoci d'amore, e sprana i MTelli. 

Hai non fa' in parte ove si chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poi eh' io noi vidi ; 
Né dove in tanta libertà mi stessi, 
Né 'mpiessi '1 ciel di si amorosi stridi ; 

Né giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi ; 
Né credo già ch'Amor in Cipro avessi, 
in altra riva, si soavi nidi. 

L' acque parlan d'amore e l' óra e i rami 
E gli angellettì e i pesci e i fiori e l'erba, 
Tutti insieme pregando eh' i' sempr' ami. 

Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami, 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e suoi dolci ami. 

Composto, a ^el che pare, io Val- Dipeode, non dal mezzo reno prece- 
<!lùiua. dente, ma dal yerso di sopra . — 6 . Iti- 
Verso 4. Fu\ Fui. In parte. In posti. Nascosti. Segreti. — 7. Àveui. 
ÌDO(^. CAtor. Chiaro. Vedetti. Colla Avesse. — 8. Atva. È detto per paese in 
immagÌDativa. — 2. Qud che veder genere.-9.0ra.Aara.- 4 4. Pregando, 
correi. Cioè Laora. Poi che. Da che. Pregandomi. — 44. Preghi. Hi preghi. 

Sonetto XIII. 

Tìdela in TaUbiaaa sotto TariA figura , ad in atto di compassione verso di Ini. 

Quante fiate al mio dolce ricetto , 

Fuggendo altrui, e, s'esser può, me stesso, 
Yo con gli occhi bagnando l'erba e 'I petto, 
Rompendo co' sospir l' aere da pressoi 

Quante fiate sol, pien di sospetto. 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo. 

Cercando col pensier l' alto diletto, 

Che Morte ha tolto, ond' io la chiamo spesso I 

Or in forma di ninfa o d'altra diva. 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
E pongasi a seder in su la riva; 

Or r ho veduta su per l'erba fresca 
Calcar i fior com' una donna viva, 
Mostrando in vista cbe di me le 'ncresca. 
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CoDiposto pare io Valchinsa. ra. — 8. Za ékiamo. Cioè chiamo, io- 

Verso 4 . Al mio dolee ricetto. In- toco, la morta. — 9. Or, Sappliicasi : 

tende, credo io, di quel laogo già fre- l'fco veduto, parole che gtanno ma sotto 

qnentato da Laura, di cui parla nella nel duodecimo Terso. — 42. Su. Pa^ 

prima Parte, Cantone ondedma, e al- tioella che ridonda elegantemente. — 

tro?e. — 4. V atre da pretio. V ària 44.1» «ti to. NelP aspetto. Che dime 

?icina.— 7.1'aflo tfUello.Yaol dir Lan- le 'nerefea. Di aTer compassione di m«. 

Sonetto XIV. 

U ringruia eh» di qoiado in quando toni a racc cM oIsrto «Uà ma praMua. 

Alma felice, che sovente torni 
A consolar le mìe notti dolenti 
Con gli occhi taci, che Morte non ha spenti, 
Ma sovra '1 mortai modo fatti adomi ; 

Quanto gradisco eh' e' miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti I 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tao bellezze a' suoi asati soggiorni. 

Là 've cantando andai di te molt' anni, 
Or, come vedi, vo di te piangendo ; 
Di te piangendo no, ma de' miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni ; 

Che, quando. tomi, ti conosco e 'ntendo 

All'andar, alla voce, al volto, a' panni. 

Verso 4 . Sowra 'l mortai modo. In ni. Goè, in quei Inoghi doTe io ti lolea 

modo pia che mortale. Di bellena so- Teder?ì?a. Suoi sta per loro, e si rife- 

periore alla mortale. Fatti. Ha fatti, risce a ftellesze. — 9. La 've. Doto. 

—ìi.B'. I. — 8. À'tuoi moti ioggioT' Nei qnali soggiorni. 

Sonetto XV. 

1 pietosi tpparimoiU di Laura gli danno nn «oooono nel me dolore. 

Discolorato hai. Morte, il più bel volto 

Che mai si vide, e i più begli occhi spenti ; 

Spirto più acceso di vir'tuti ardenti, 

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mio ben m' hai tolto : 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s' udirò ; e me pien di lamenti. 
Quant' io veggio m' è noia e quant' io ascolto. 

Ben (orna a consolar tanto dolore 
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Madonna y ove pietà la rìcondoce: 
Né trovo in questa vita altro soccorso. 
E se com' ella parla e come lace 
Ridir potessi, accenderei d'amore, 
Non dirò d' aom, un cor di tigre o d' orso. 

Verso 2. Spenti. Hai spénti. — empiate. — 9. Ben. È ben vero 

3. Sftirio piit acceso. Lo spirito il che. — 42. Luce. Verbo. Splen- 

pìù acceso. — 4. Del piit leggiadro de. — 44. Un cnore , non dico 

e piii bel nodo. Gioò dal suo legame d' nomo , ma eziandio di tigre o 

corporeo. — 7. Pien. Hai pieno, cioè d' orso. 

Sonetto XVI. 

Gode di averla presente col pensiero: ma trova poi scarso un tale conforto. 

Si breve è '1 tempo e '1 pensier si veloce 
Che mi rendon Madonna cosi morta , 
Gh' al gran dolor la medicina è corta ; 
Par, mentr' io veggio lei, nulla mi noce. 

Amor, che m' ha legato e tienmi in croce, 
Trema quando la vede in su la porta 
Dell'alma, ove m'ancide ancor si scorta, 
Si dolce in vista e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene, 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L' alma, che tanta luce non sostene, 

Sospira, e dice : o benedette V ore 

Del di che questa via con gH occhi apristi ! 

Versi 4-3. Sì breve ò quel tempo Scorta. Accorta. — 9. Come donna in 

n<l quale io, per virtù della immagina- $uo albergo. Come una padrona ver- 

tiva, riveggo la donna mia benché mor- rebbe a un suo proprio aloerso. Vene. 

^) e quel pensiero che me la rappre> Viene. — 40. DWrosciiro. Dall'oscuro, 

senta dinanzi è così fugace, che questo Core. Cuor mio. — A2.Valma. L'alma 

SI fatto rimedio è scarso al mio gran mia. Tanto luce non iostene. Non può 

<lo]ore. Coti sta per benché, come in reggere a tanta luce. — Sosteneste per 

molti luoghi di molti scrittori antichi , sostiene. — 44. Qiàesta via con gli oc- 

6 in alcuni altri dello stesso Petrar- cM aj^risfi. Mirando costui, cioè il Poe- 

^' — 6. Trema, Si scuote, si com- ta, e introducendoglì nei pensiero la tua 

muove tutto , per la dolcezza, la tene- sembianza, ti apristi la via di tornargli, 

i^zza e simili. — 7. Andde. Uccide, come ora fai, nella immaginazione. 

Sonetto XVII. 

Scentl' «Ila dal cielo per consigliarlo «Ila virtù , a levar tosto P anima a Dio. 

Né mai pietosa madre al caro figlio, 
Né don::A accesa al suo sposo diletto 
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Dio con tanti sospir, con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio ; 

Come a me quella che '1 mio grave esigilo 
Mirando dal sno etemo aitò ricetto. 
Spesso a me torna con V usato a0étto ; 
E di doppia pietate ornata il ciglio , 

Or di madre or d' amante : or teme or arde 
D' onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
Quei che 'n questo viaggio fugga o segua,. 

Contando i casi della vita nostra, 

Pregando eh' a levar V alma non tarde : 
E sol quant' ella parla ho pace o tregua. 

Vano 5. So9p9tto, Cioè timor di ba foggire o cercare. — «15. Pregan- 

male ohe potoaee avvenire al figlio o do. Pregandomi. Levar, Innalcare i 

allo spoao. — 7. Utaio. Consueto. Dio. Non tarde. Io non tardi. — 

Solito. —><4 4. In ftfeilo viaggio. In 44. Quanto, Mentre. Intanto che. 

questa fìta. Fugga o iegua. Io deb- Finché. 

Sonetto XVllI. 

Tona pietoM t rioonforUrlo oo^ suoi consigli; «d ei bod poA non plegarriii. 

Se queir aura soave de' sospiri 
Gh' i' odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è in cielo, ed ancor par qui sia, 
E viva e senta e vada ed ami e spiri, 

Ritrar potessi ; o che caldi desiri 
Movrei parlando ! si gelosa e pia 
Torna ov' io son , temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndietro o da man manca giri. 

Ir dritto alto m' insegna : ed io che 'ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Gol dolce mormorar pietoso e basso, 

Secondo lei conven mi regga e pieghi, 
Per la dolcezza che del suo dir prendo, 
Gh' avria vertù di far piangere un sasso. 
Verso. 5. Donna, Signora. Par per via. — 9. * Leopardi poneva nna 
qui tia. Par che sia qui, cioè in terra, virgola dopo dritto, e spiegava : M'i»; 

— 5. Ritrar. Esprimere con parole, segna di andar diritto e all'alto. A »<" 

— 6. Mowei. Moyerei. Cioè in chi mi piace la lezione del sig. Garrer che 
ascoltasse. Gelosa. Paurosa del mio non ha quella virgola; e spieghiamo: 
male. Pia. Pietosa. — 7-8. JVon fra ir drittamente all'alto» cioè tendere 
via Mi itanehi. Che io non mi atanchi alle celesti cose senza voltarsi né d'oD> 
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partenè d' altra. * /nleiklo. Odo. Ascoi- Gonvieoe, è fona, che. Mi regga e pie- 
tà. — •l'I. Col dolee. E il suo dol- j^M.Gioò mi governi e proceda. — ^Z.La 
ce. — 42. Secondo let. A suo modo, dolcezza. Il piacere. Prendo. Ricevo. 
Secondo gl'insegnamenti and. Conom. — 44. Avria vertii. Avrebbe fona. 

Sonetto XIX. 

Morto Sennoodo, lo prega di far sapere a Laura l'ìnfelidU del no stato. 

Sennuccio mìo, benché doglioso e solo 
M' abbi lasciato, ì' par mi riconforto, 
Perché del corpo, ov*erì preso e morto, 
Alteramente se' levato a volo. 

Or vedi insieme l' ano e V altro polo, 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto ; 
E vedi '1 veder nostro quanto é corto : 
Onde col tao gioir tempro '1 mio duolo. 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton salati e messer Gino e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella schiera. 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i' vivo; e son fatto una fera, 
Membrando 'I suo bel viso e V opre sante. 

Verso 5. 1^2. Dal. Preeo. Frigio- epera. Nella sfera di Venere, pianeta 
niero.Jforlo. Dà ad intendere che qael degli amanti. — -l'I. Quella ichic' 
cbe si chiama vita, è più veramente ra. Delle anime amorose. — 45. Fat- 
ane morte.-— 4. 50'{«>aSo. Ti sei le- to. Diventato. Una fera. Un ani- 
Tato, cioè alzato. — 6. Vaghe. Rrran- male salvatico. — ^14. Membrando. 
ti. ^S. Colino gioir. Col pensiero Rimembrando. E V opre. E le sue 
da' taoi godimenti. — 9. In la terza opere. 

Sonetto XX. 

Mirando Ik dorella aaoqae e mori , va sfogando co' aospiri l'acerba saa pena. 

r ho pien di sospir qaest'aer tutto, 
D' aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in mano 
Mio cor in sul Gorire e 'n sul far fruito, 

£ gita al cielo, ed hammì a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano, 
Presso di se non lassan loco ascia Uo. 

Non é sterpo né sasso in questi monti, 

Non ramo o fronda verde in queste piagge, 
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Non fior in queste valli o foglia d* erba ; 
Stilla d' acqua non vien di queste fonti, 
Né fiere han questi boschi si selvagge, 
Che non sappian quant' é mìa pena acerba. 

Verso 4. Pini. Empiuto.— 2. Vik- condotto a tale, cioè in tale stato. — 

tpri colli. Da aspri colli. Dalle cime, 6. Sufttto. Repentino. ¥airtMt, Cioè 

dalle alture, di aspri colli . — 4 . /n tuf morire. Suppliscasi i tfo. CAe. Dipende. 

ff)rÌTt a 'n wX far frutto. Cioè nella dalla voce Iole. Di lonUmo, Cioè da 

mia età giovanile e nella matura. — questo mondo. — 8. JLoifaii. Lisciano. 

5. Ed hammi a tal eondutto. E mi ha — 45. Piort. Aeciisatì?o. 

Sonetto XXI. 

Allesso e* ooDowe quant' «Ut era saggia nel dimostrarli samara veno di lai. 

L' alma mia fiamma oltra le belle bella, 
Ch'ebbe qui '1 Giel si amico e si cortese, 
Anzi tempo per me nel suo paese 
È ritornata ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi, e veggio ch'ella 
Per lo migliore al mio desir contese, 
E quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella. 

Lei ne ringrazio e '1 suo alto consiglio. 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemi, ardendo, pensar mìa salute. 

leggiadre arti e lor effetti degni : 

L'un con la lingua oprar, l'altra col ciglio. 
Io gloria in lei ed ella in me vìrtute ! 

Verso 4 . Oltra, Più che. Fra. — viita. Un aspetto. Dolce e feUa. Or 

2. Qui, In terra. — 5. Anzi tempo benigna or aspra. — 9. Contiglio, 

per me. Cioè troppo presto per me. Provvedimento. — U. Àrdendo. Ar- 

JYe< suo paese. Cioè nel cielo. — A. Alla dando io. Bench'io ardessi d'amore, 

par sua s(eJ<a. Alla stella sna pari. Se- Mia talute. Alla mia salute. -^ 

gue un'opinione dei Platonici. Vuol -1 5-1 4. Questi effetti sono, che io acqui- 

dire al pianeta di Venere. — 6. Con^ stai gloria a lei, ed ella produsse virtù 

«eie.Contrastò. Resistette.— 7. Quelle in me ; V uno, cioè io, colia lingua l'al- 

vogHe, Quelle mie voglie. -- 8. Una tra, cioè Laura, cogli occhi. 

Sonetto XXII. 

ChiiDiivi crod«le quella obs goidaTBlo alla virli. Si panie, e la ringraùa. 

Come va '1 mondo! or mi diletta e piace 

Quel che più mi dispiacque ; or veggio e scaio 
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Che per aver salute ebbi tormento, 
E breve guerra per eterna pace. 

speranza, o desir sempre fallace, 
E degli amanti più ben per un cento l 
O qnant' era '1 peggior farmi contento 
Quella eh' or siede in cielo e 'n terra giace ! 

Mai '\ cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan si, ch'andar per viva 
Forza mi convenia dove morte erai 

Benedetta colei eh' a miglior riva 

Volse '1 mio corso, e l'empia voglia ardente. 
Lusingando, affrenò, perch'io non pera. 

Verso 2. Quel che ptà mi dùpia- fatto contento, cioè avesse soddisfat- 

•fue. Cioè il rigore usatomi da Lanra to, compiaciuto, a' miei desidera. — 

in 8oa YÌta. — 6. E cento volte, a cento 'lO-'l^ . Afidar dove morie era. Cioò 

(loppi, più fallacecbe mai. la speranza Cercar quello che avrebbe dato morte 

e il desiderio degli amanti!— 7. (^n- alP anima mia. — A2, Riva, Termi- 

^era'l peggior. Qnantopeggio sarebbe ne. — >! 5. L* empia voglia. V empia 

stato. Farmi eonterUo. Se mi avesse mia voglia. 

Sonetto XXIII. 

Tristo '1 dì e la notte , in soli' aurora gli par di vederla , e gli si doppia la pena. 

Quand' io veggio dal ciel scender l'Aurora 
Con la fronte di rose e co'crin d'oro, 
Amor m' assale ; ond'io mi discoloro , 
E dico sospirando : ivi è Laura ora. 

felice Titon ! tu sai ben l' ora 

Da ricovrare il tuo caro tesoro ; 

Ma io che debbo far del dolce alloro? 

Che se '1 vo' riveder conven eh' io mora. 

1 vostri dipartir non son si duri ; 

Gh' almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome : 
Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n' ha portato i penser miei 
Né di se m* ha lasciato altro che '1 nome. 

Verso 4. /«i. Cioè in cielo. — 6. Da 8. Vo*. Voglio. Conven. Conviene. — 

neoorare. Da ricuperare. Nella quale 9. i vostri dipartir. Le vostre separa- 

ricopererai. Il tuo caro tesoro. Cioè noni. Cioò di te e dell'Aurora. — 

ia tua donna, che è l'Aurora. — 7. Del ^3. N'ha portato. Si ha portato seco. 

dolce alloro. Vuol dir di Laura. — Penser. Pensieri. 



250 SONETTI E CANZONI 

Sonetto XXIV. 

M«ttfl fine a ptrltre di qulle grui« e di quelle beUem gIm gik aoB too pii. 

Gli occhi di ch'io parlai si caldamente, 
E le braccia e le mani e i piedi e 'I viso 
Che m' avean si da me stesso diviso 
E fatto singalar dall' altra gente ; 

Le crespe chiome d' ór paro lucente, 
E '1 lampeggiar dell' angelico rìso 
Che solean far in terra nn paradiso, 
Poca polvere son, che nnlla sente. 

Ed io por vivo ; onde mi doglio e sdegno, 
Rimase senza '1 lame eh' amai tanto, 
In gran fortuna e 'n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto : 

Secca è la vena dell'usato ingegno, 

E la cetera mia rivolta in pianto. 

Veno 4. Di che. Di evi. — 5. Sì. itesso. — A4. In gran forkma. Io 
Si fattamente. Da me f torto diviso, gran temiiesta. — 43. Usakt ingegno. 
Rapito a me stesso. Tratto faòr di me Consueto ingegno. 

Sonetto XXV. 

Tardi eoDOMC qaanto piacessero le >ae rime d' amore. Vurria più limarle , e noi paò. 

S' io avessi pensato che si care 

Fossin le voci de'sospir miei in rima, 
Fatte r avrei dal sospirar mìo prima 
In numero più spesse, in stil più rare. 

Morta colei che mi facea parlare, 

E che si stava de' pensier miei in cima , 
Non posso (e non ho più si dolce lima) 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

E certo o^ni mio studio in quel temp' era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d' acquistar fama. 

Pianger cercai , non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer ; ma quella altera, 
Tacito, stanco, dopo se mi chiama. 

Versi l>4. Se io avessi creduto che le voci de' miei sospiri in rima, cioè 
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qoeste mìe rime amorose, fossero per Solamente.— ^ 42. Non già del pianto 
essere nell' imi?ersale così gradite, io onore. Non già di ritrarre onore e ce- 
le STrei fatte insin da principio più lebrìtàdal mio pianto. — 43. Quella 
spesse di numero e piò rare di stile, altera. Gioò Laura. Alteraste perno- 
eioè neaTrei scrìtta più quantità, e pò- bile, alta e simili. — •14. Dopo le. 
stofi più stadio e più arte.— ^0. Pur. Dietro a se. A seguitarla. 

Sonetto XXVI. 

Morta laura, ei perdette ogm bene, e nalla più gli aYania, et» aoepirare. 

Solcasi nel mio cor star bella e viva, 
Gom' alta donna in loco umile e basso : 
Or son fatt' io, per l' attimo suo passo, 
Non par mortai ma morto ; ed ella è diva. 

L'alma d'ogni suo ben spogliata e priva, 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso : 
Ma non è chi lor duol riconti o scriva ; 

Che piangon dentro, ov'ogni orecchia è sorda, 
Se non la mia, cui tanta doglia ingombra, 
Ch'altro che sospirar, nulla m'avanza. 

Veramente siam noi polvere ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca e 'ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza. 

Terso 3. Son fatt' io. Io son dive- dentro di me. Ov'ogni orecchia i sor- 
cio. Per V ultimo tuo patso. Per la da. Se non la «ita, cui, Doye non pos- 
soa morte. — 4. Non pur. Non solo, sono essere uditi da alcuno, se non da 
—5- Lalma. L'alma mia. — 6. Catto, me, il quale. •— 4 4 . Che non mi resta 
Cioè privo. -~ 7. Dewian. Dovriano. niente altro che sospirare, e però non 
IkUa. Per la. — 8. Non è ehi. Non posso ni raccontare ni scrìyere il 
ci ha Diano che. Riconti. Racconti. — lor duolo. -"1 5. La voglia, V appe- 
9-40. Che. Perocché. Dentro. Cioè tito umano. 

SONETTO XXVII. 

S'egli non pensava cbe a lei, spera cb'or essa Tolgerk lo agoardo Terso «li lui. 

Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 
Pietà s' appressa, e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi o spera o teme. 

Poi che r ultimo giorno e l' ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente. 
Nostro stato dal ciel vede, ode e sente : 
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Altra di lei non è rìmaso speme. 

miracol gentile I o felice alma I 
beltà senza esempio altera e rara, 
€he tosto è ritornata ond' ella ascio ! 

Ivi ha del sao ben far corona e palma 

Quella eh' al mondo si famosa e chiara 

Fé la saa gran yirtate e '1 furor mio. 

Vene 4 . SoUano, Al temoo che iVon è rimato. Non mi è rimesta. 

Laura era in yita. — 5. E soìeTaDO Credo ohe il Poeta scrìTesee: nomi' é 

dira: Laura è per muoversi a pietà, rimato, — 'l'I. Ond' ella «feto. Colè 

e si pente di essersi indugiata tino a ond'ella usci. Cioò al cielo. — 42. Dei 

ora ad usarla. — 6. Cioè privarono di tuo ben far corona e palma, Premio 

lei questo moodo , la tolsero a questa del suo beoe opererei delle sue buoue 

vita. — 7. Notiro ttato. Il mio stato, opere. — 43.CAe. Aocnsativo. — 4 4. Fé. 

— 8. Altra, Altra che onesta , cioò Fece. Furor. Insania amorosa. Amor 

ch'ella veda, oda e scota il mio stato. Teementissimo. 



Sonetto XXVIU. 

Dolessi s torto ii* untrla; ed ora è pur oonteoto di awrife infcUoe per lei. 

r mi soglio accusare ; ed or mi scuso, 
Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Deir onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo eh' i' portai già molt' anni chiuso. 

Invide Parche, si repente il fuso 

Troncaste eh' atlorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio, e quell'aurato e raro 
Strale onde morte piacque oltra nostr' uso l 

Che non fu d' allegrezza a' suoi di mai ^ 
Di libertà, di vita alma si vaga, 
Che non cangiasse '1 suo naturai modo, 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai, 
Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta, e vivere in tal nodo. 

Verso 4 . i' mi toglio aecware. Io 7-8. ÀI mio laccio. Al mio legame, 

soglio dir male di me, e riprendermi Vuol dire a Laura. E quell* aurato 

della mia passione. — 2. E tengo, Emi e raro Strale. Vuol dir medesima- 

tengo. Pi'A caro. Pia caro che non mi meote Laura. Suppliscasi troneatte, 

terrei altrimenti. — 5-4 . Dell* onetta cioò spezzaste. Onae morte piac(^ oÌ- 

prigion. Per V onorata prigione oy'io tra nottr'uto. Vuol dire : in cui, fuor 

fui. Del dolce amaro Colpo. Cioè della delP uso naturale, la morte parve bella 

mia piaga amorosa. CMujo. Gelato. — ed amabile. — 9-44. Mi scuso, dico, 
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della mia passione amorosa^ anzi me ne eleggendosi di sempre trar gnai , cioè 

pregio, peroechò non ci fn mai anima piangere e sospirare, per lei, piuttosto 

cos'i Taga, cioè cnpida, a'snoi dì , eioò che cantare, cioè TÌvere in allegrezza , 

al tempo eh' ella Tisse, di allegrezza, di per qnalanqne altra ; e di menar la yitii 

libertà e di vita, che, conosciuta Laura, m tal nodo , cioè nell' amor di Laura ,. 

ooD aresse cannato natura e costume, e di questo amore morir ▼olentieri. 

Sonetto XXIX. 

Ftn tmmortaU quella donna in cai l' Onestà e la Bellena ai stavano in paee . 

Dae gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 
Che mai rebellìon l' anima santa 
Non senti poi eh' a star seco far giunte ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte : 
V una è nel ciel, che se ne gloria e vanta; 
L'altra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L' atto soave, e '1 parlar saggio umile, 

Che movea d'alto loco, e '1 dolce sguardo. 
Che piagava '1 mio core (ancor l' accenna ],^ 

Sono spariti: e s'al seguir son tardo, 

Forse avverrà che '1 bel nome gentile 

Consacrerò con questa stanca penna. 

Terso A, Erano. Si erano. Ag- Punto. Saette. — 40. Che movea 

gnmte. Congiunte. -^ 2. Con pace d* alto loco. Cioè che procedeva da 

fento. Con tanta concordia scambio- alto intelletto. — Ai, Jneor {'aecafi- 

vole. -.'5. Rebellion, Accusativo. — na. Il qual core porta ancora i segni di 

*' Poi che. Da che. Da poi che. — quelle piaghe. — A2.S'al tegutr ion 

6; L'ima. Goè Onestà. — 7. L'altra, tardo. Se io tarderò a seguirli. Cioè : 

Cioè Bellezza. Sotterra, che. Sotto se avrò ancora spazio dì vita. — 

terra, la quale. B*. I. Ammanta. Gno- 44. Comaererò, Renderò saero e im^ 

pre. — S. Onde. Dai quali occhi, mortale. 

Sonetto XXX. 

Riandando la sua vita passata si riseoota , • eonosea la propria miseria. 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi, 
E spento '1 foco ov' agghiacciando i'arsi, 
E finito il riposo pien d' affanni ; 

Rotta la fé' degli amorosi inganni ; 
E sol due parti d*ogni mio ben farsi, 
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L' ana nel cielo e V altra in terra starsi ; 
£ perduto '1 guadagno de' miei danni; 

r mi riscuoto, e troyomi si nudo 

Gh' i' porto invidia ad ogni estrema sorte : 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

mìa stella, o fortuna, o fato, o morte, 
per me sempre dolce giorno e crudo, 
Come m' avete in basso stato messo I 

Verso 2. Hanno i miei pemieri corpo di Laara. — 8. // guadagw 

sporti. Hanno dissipate, sparse al Ten- de* miei danni. Il fratto delle mìe pene 

to j le mie core e le mie speranze. — amorose. — 9. Mi riscuoto. Mi com- 

b. Suppliscasi: quando io mi volgo mnoTo tatto. Si nudo. Cioè d'ogni 

indietro a mirare. Rotta la fé' degli bene. — 40. Che ogni pia misero stato 

amoroH inganni. Cioò dileguate le mipar da anteporre al mio.-^ 4. IK. 

mie illusioni amorose. —7. L'una, Cioè per. —43. Vaol dire il giorno 

Cioè V anima di Laora. L'altra, Il in eui fa preso delP amor di Laara. 



Sonetto XXXI. 

Suwnit è la perdila di Laura , prrchò rare e somme erano le bellcue di lei. 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 

Volgea '1 mio core in questa parte e 'n quella ? 
Ov' è '1 bel ciglio e V una e V altra stella 
Gh' al corso del mio viver lume donno? 

Ov' è '1 valor, la conoscenza e '1 senno. 
L'accorta, onesta, umil, dolce favella? 
Ove son le bellezze accolte in ella. 
Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 

Ov' è r ombra gentil del viso umano, 
Gh' óra e riposo dava all'alma stanca, 
£ là 've i miei pensier scritti eran tutti ? 

Ov' è colei che mia vita ebbe in mano ? 
Quanto al misero mondo e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti I 

Verso 5. Stella. Qoè pupilla. — mia. — 44. E là *ve. E dove, cioè 

4. Denno, Diedero. -^ ìi. La cono- nel qua! viso. / miei peneier terìtr 

teenza. V intendimento. La scienza, ti eran tutti, Percbò tale era io 

Il sapere.— 7. ilceolfo. Raccolte. Adu- stato dell'animo mio, quale era 

nate. •— 8. Di me lor voglia fenno. qnel viso , o sereno o turbato. -~ 

Fecero di me quel che vollero , quel 45. QuafUo al miiero mondo. Snp- 

chea lor piacque. — 40. Ora. Aura, pliscasi manca, — 44. Fteno. Sa- 

Cioè refrigerio. ÀlV alma. All'alma ranno. 
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Sonetto XXXII. 

Invidit «Ut terra, al delo, alla morte qael bene, aeosa coi 0*000 poò vivere. 

Qaanta invidia io ti porto, avara terra , 
Ch'abbracci qaella cai veder m'ò tolto, 
E mi contendi l' aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra I 

Qaanta ne porto al elei, che chiude e serra 
E ri cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 
E per altrui si rado si disserra t 

Qaanta invidia a queir anime che 'n sorte 
Hann' or sua santa e dolce compagnia, 
La qual io cercai sempre con tal brama ! 

Quanl' alla dispietata e dura morte, 
Gh' avendo spento in lei la vita mia, 
Stassi ne* suoi begli occhi e me non chiama I 

Terso 3. HI eontondi. Mi cootra- diuerra. Piccolo essendo il numero 

9ti. Mi togli. — 5. Quanta ne porto, degli eletti. Rado ?ale rare Tolte. — 

Cioè quanta ìnfidìa porto. — S. Per 9. Quanta invidia. Sappliscasi porto, 

eltrui. Per altre anime. Si rado ti —42. Quanta, Qaanta invidia porto. 

Sonetto XXXIIL 

Bivede Valdiiosa, ebe i aooi oeehi rieoooseono quella atessa, ma ooo il sao eoore. 

Valle che deviamenti miei se' piena, 

Fiume che spesso del mio pianger cresci. 
Fere silvestre, vaghi augelli, e pesci 
Che l' una e V altra verde riva affrena ; 

Aria de' miei sospìr calda e serena. 
Dolce sentier che si amaro riesci, 
Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi V usate forme. 
Non, lasso, in me, che da si lieta vita 
Son fatto albergo d' infinita doglia. 

Quinci vedea '1 mio bene; e per quest'orme 
Tomo a veder ond'al ciel nuda è gita. 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

Verso <!. Se*. Sei. — 5-4. Fere ftfvef Ire. Fiere silrestri. Vaghi. Vaga- 
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bondi. Pesci Che Vwm e Valtra ver- io. — AO. Da. Cioè dooo.— 4^. Qntii- 

de riva affiena. Pesci contenuti tra le et. Di qai. Vedea. Veaevaio. Per fue- 

due rive, cioè nelle aoqoe, del fiume, f forme. Cioè per questo sentiero etica- 

— 5. De . Cioè per li. — 8. Utamita, io gik in altri tempi da Laura e da me. 
AtBuefaxione. Consuetudine. Abito fat- — 45. Onde. Il luogo onde. 

Sonetto XXXIV. 

LeroMi col p«iiai«ro «1 eido. U Tide, l'odi, •, bnto, ìk qaasi riaaie. 

Levommi il mìo pensier in parte ov'era 
Quella eh' io cerco e non ritroyo in (erra : 
Ivi, fra lor che '1 terzo cerchio serra. 
La rividi più bella e meno altera. 

Per man mi prese e disse: in questa spera 
Sarai ancor meco, se '1 desir non erra : 
r son colei che ti die' tanta guerra, 
E compie' mìa giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano : 
Te solo aspetto, e, quel che tanto amasti, 
E laggiuso è rimase, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque ed allargò la mano ? 

Gh' al suon de' delti si pietosi e casti 

Poco mancò eh' io non rimasi in cielo. 

Verso 4 . levomm». Alsommi. In al nostro Poeta. Se *l deiir non erra. 

parte. A un luogo. Vuol dire il cielo. Se il mio desiderio non m' inganna. — 

— 5. Fra lor che *l terzo cerchio ler- 7. DtV. Diedi. Tanta guerra. Tanto 
ra. Fra le anime cbe stanno nella sfera travaglio. — 8. Cioè uscii di vita imma- 
di Venere, cbe è la sfera degli amanti, turamente. — 9.La mia felicità non paò 

— 5. Spera. Sfera. — ^. Ancor. Un'al- esser compresa da mente umana. — 
tra Tolta, come fosti già in terra. Uso 4 4 .E. E cbe.Iajf^iuso.Laggin in terra, 
della Yoce ancora proprio e familiare Velo. Cioècorpo. — 4 5. Che. Peroccbè. 

Sonetto XXXV. 

Sfoga 1 no dolora con tottl qoi^ebo farooo tettimoi^ dotta mu panata foUeiU. 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a' pensier nostri amiche, 
E per saldar le ragion nostre antiche. 
Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, f rondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, 
Valli chiuse, alti colli e piagge apriche. 
Porto dell'amorose mie fatiche. 
Delle fortune mie tante e si gravi ; 
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vaghi abitalor de' verdi boschi, 

O ninfe, e voi che '1 fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce ; 

1 di miei far si chiari , or son si foschi 

Come morie, che '1 fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 
Yfrso -1. ÀI buon tempo. Cioè, peste. — 9. Intende degli uccelli. Va- 
j quando Lanra viveva. — 2. Fra. In. ghi sta per vagabondi. — AO. E voi. 
— 5. Saldar le ragion nottre anti- Vuol dire i pesci. Che. Accusativo. I 
I che. Pareggiare i nostri conti vecchi del quali . — 4 2-J^ . Si foschi Come mor- 
dare e delP avere, cioè delie tue prò- io, che'l fa.~C^i foschi come è fosca 
messe e de'miei patimenti dalPuna par- la morte, che è causa di ciò. — 44 . Ven- 
ie, e dall' altra dei contenti e dei oeni tura. Sorte destinata. Accusativo. Dal 
I da te provenutimi. — S.Fortone.Tem- di. Insin dal dì. 

' Sonetto XXXVL 

8* eli» non fosse morta sì giovane, egli avria cantato più degnamente le lodi di lei. 

I Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 

' Fu consumato, e 'n fiamma amorosa arse, 

Di vaga fera le vestigia sparse 

! Cercai per poggi solitari ed errai. 

, Ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 

[ D'Amor, dì lei, che sì dura m'apparse. 

I Ma r ingegno e le rime erano scarse 

' In quella elate a' pensier novi e 'nferrai. 

Qtiel foco è morto, e '1 copre un picciol marmo : 

\ Che se col tempo fosse ito avanzando, 

' Come già in altri, infino alla vecchiezza ; 

I Di rime armalo, ond'oggi mi disarmo. 

Con stil canuto avrei fatto, parlando, 

Romper le pietre e pianger di dolcezza. 

Verso 4. MenPre che. Finché. Il vaniliedeboli.— 40. i4i}<inzaRcfo. Cre- 

eor. Il mio cuore. Dagli amorosi ver- scendo. — \A. In cUiri. In altri aman. 

mi. Dalle pene dell'amore. Dalla pas- ti. — i2. Ond'oggi mi disarmo. Le 

Dione amorosa. •*- 5. Fera. Fiera, quali oggi abbandono. — ^Z. Canuto. 

Intende di Laura. — 4. Ermi. Borni- Senile. E. vuol dir maturato e pcrfe- 

ti; — 6. Vappar<e. Mi parve. Mi si zionato dal tempo. — 44. Bomper. 

dimoatrò. —■ 8. Ifovi e *nfermi. Gio- Rompersi. 

Sonetto XXXVII. 

La prega die almen di lassù gli rivolga tranquillo e pietoso lo sguardo. 

Anima bella, da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

17 
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Pon dal ciel mente alla mia vita escara, 
Da si lieti pensieri a pianger yolta. 

La falsa opinion dal cor s' è tolta 

Che mi fece alcnn tempo acerba e darà 

Taa dolce vista : ornai tatta secara 

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 

Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce, 

E vedravi on che sol tra V erbe e V acque 
Di taa memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace 1 tuo albergo e dove nacque 

Il nostro amor, vo' eh' abbandoni e lasce, 

Per non veder ne' tuoi quel eh' a te spiacqae. 

Verso 2. Che. Di coi. — 5. Pon sospetto tleiuio. — 40. Vedravi. Vi 
dai eiel mente. Poni mente dal delo. ▼eonl. —42-44. Voglio che tn sblMui- 
Goè volgi dal cielo V animo, il pensie- doni e lasei, cioè non voglio, non ehieg- 
ro. — &-7. La faka opinion aaieor go, che ta miri, il luogo dove è la tna 
f'é tolta Che mifeeetUimn tempo acer- casa e doro nacmie il^noetro amore ; ao- 
ba e dura Tua dolce «<ito. Si è dile- cioechè tn non abbi a Teder ne'tnoi (o 
guato dall'animo tno ^nel falso sospetto cittadini o parenti ) quel che in tna vita 
órca all'onestà de' miei desiderìi, che ti spiacqne, doè la poca nobiltà della 
nn tempo ti fn cagione di mostrarmiti patria, o forse la cormttaia. dai costo- 
dura e sdegnosa. Tntta teewra. Senza mi o altra coea similo. 

Sonetto XXXVIII. 

Dulenle, U cerea; • aon tnrandoU, eoncbinde tmt «Ila daoqo» mUU «1 eblo. 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al del con gloriosi passi, 
Tornando al sommo sole, in pochi sassi 
Chiuse '1 mio lume e '1 sao career terrestro : 

Ond'io son fatto un animai silvestre, 
Che co' pie vaghi, solitari e lassi 
Porto '1 cor grave, e gli occhi omidi e bassi 
Al mondo, eh' ò per me un deserto alpestro. 

Cosi vo ricercando ogni contrada 

Ov'io la vidi; e sol tu che m'affligi, 
Amor, vien meco, e mostrimi ond'io vada. 

Lei non trov'io ; ma suoi santi vestigi. 
Tutti rivolti alla superna strada, 
Veggio, lange da' laghi averni e stigi. 

Verso 4. Quel Sol. Cioè Laura. Dettro. Vero. Diritto. ~ 5. Tornando 
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aliommoiùìe. tornando a Dio. Cioè Alpestre. — 44. Vien. Vieni. Ond'io 
morendo.— 4. Career terrettro. Cioè vada. Per dove io debba andare. — 
corpo. Terre$tro è detto per terreitre. 4 5. Alla titpema strada. Alla strada 
-5.5ifoetfro. Sikestre.— 6. VagM. delcielo.— U. iMngeda' laghiawemi 
Erranti. — 7. Grane. Carico, colmo, e iUgi. E lontani dalla TÌa delF in- 
di tristena. — 8. Jl. Nel. ÀSpetWo, femo. 

Sonetto XXXIX. 

Bit «ra d bcUt , ch'e' si reputa indegno di STerU Tedntt , non die di lodarla. 

Io pensava assai destro esser sa V ale, 
Non per lor forza ma di chi le spiega, 
Per gir, cantando, a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m' assolve, Amor mi lega. 

Trovaimi all' opra vìa più lento e frale 
D'nn picciol ramo coi gran fascio piega; 
E dissi : a cader va chi troppo sale ; 
Né si fa ben per aom quel che '1 Giel nega. 

Mai non porla volar penna d' ingegno, 
Non che stil grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno. 

Seguilla Amor con si mirabil cura 

In adomarlo, eh' i' non era degno 

Pur della vista; ma fu mia ventura. 

Verso 4-4. Io mi credcTa aver in- na. Ala. — 40-14 . Grave. Tardo. Ove 
g«goo bastante (non per sna propria Natura Volò lenendo il mio dolce rù 
fona, ma per virtù di chi lo inspira, (ejjffio.Finoaanel punto a cai si solleyò 
cioè di Amore odi Lanra) a poter, can- la Natura fabbricando il mio dolce le- 
gando, andare eguale a quel bel nodo, game, che è Lanra. — 42. Seguilla. 
cioè agguagliare, esprimere desuamea- Cioè seguì la Natura. — 45. /n odor- 
te, quelle bellezze e quei pregi de' cui narlo. In adornare il mio dolce rite- 
nodi la Morte dalP un lato mi scioglie, gno, cioè Lanra. Dipende da ieguilla. 
dalP altro Amore mi lega. Àstai nel — 44. Pur della Disia. Né pur di ve- 
prìmo verso vale abbastanza. — 5. J(- derlo. Cioè di veder Laura. Ma fu mia 
''opra. Alla prova. Messomi all'opera, ventura. E se io la vidi e l'amai, fn 
l^ta. Vie. Assai. 6. — Fascio. Peso. — solo per mia fortuna, a non per mio 
8. Per. Da. — 9. Porta. Potria. Pen- merito. 

Sonetto XL. 

Tentò di ptnger le btlletie di lei , ma non ardiwe di farlo della tìHA. 

Quella per cui con Sorga ho cangiat'Arno, 
Con franca povertà serve ricchezze ; 
Volse in amaro sue sante dolcezze , 
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Ond'io già vissi, or me ne straggo e scarno. 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà V alte bellezze 
Finger cantando, acciocché V ame e prezze; 
Né col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d'altra, e proprie sue, 
Che 'n lei fur, come stelle in cielo, sparte, 
Par ardisco ombreggiar or una or dae : 

Ma poi eh' i' giungo alla divina parte, 

Gh' un chiaro e breve sole al mondo foe, 

Ivi manca 1* ardir, V ingegno e V arte. 

Verso4 . CoHSorgaho cangiala Àr» dette belleae. — 8. Ineamo. Cioè ar- 

ftO.Hocanfpatolerìved'Araocoii quelle rivo a ben colorire, a figorare al tìto. 

di Sorga. Cioè ho lasciato il soggiorno — 9* Le lode. Le lodi. Cioè i pregi, 

di Toscana per quel di Valcbiusa. -^ Mai non d'allra. Che non furono mai 

2. E ho cangiate le serre ricchezze, ohe proprie d' altra donna. — 40. Sparte. 

io poteva acquistare alla corte, con nna Sparse. "44. Ombreggiar. Vool 

libera povertè. — 5. Volee. Cangiò, dire disegnar grossamente , abbona* 

Cioè morendo. —4. Onde. Delle qnali. re. » 42. Poi eke. Quando. ÀUa dì- 

— S. Da poi. Di poi. Riprovato. Ri- vina parte. Vnol dire alle bellese 

tentato. — 6. Al ieeol che verrà. Ai dell'animo di Laura. — 45. Breee. 

futuri. Alla posterità. L'aule 6ellexxe. Perchè Laura ebbe vita corta. Fue. 

Di Laura. — 7. Lame e prette. Ami Fu. — 44. Jfonca. Mi manca. BG vie» 



e pregi (cioè il eeeol che verrà) le 

Sonetto XLL 

Laura è an miracolo; • però gli è impoiaibUe dascriversa raoeaUenac. 

L' alto e novo miracol eh* a' di nostri 

Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò *\ Giel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri ; 

Vuol ch*i' dipinga a chi noi vide, e 'I mostri. 
Amor, che 'n prima la mia lingua sciolse. 
Poi mille volte indarno all' opra volse 
ingegno, tempo, penne, carte e 'nchiostrì. 

Non sono al sommo ancor giunte le rime : 
In me '1 conosco ; e provai ben chiunque 
È infìn a qui , che d' amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacilo estime. 

Ch'ogni stil vince, e poi sospire: adunque 
Beati gli occhi che la vider viva I 
Verso 1 . L' alto e novo miracol. Cioè Laura. Accusativo , che dipomle 
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dal Terbo dipingo del Terso quinto. >— siine. — 4 0. £ provai ben, E lo prova 

2. Star seco. Cioò restar nel mondo bene in se, e ben lo conosce in se 

laogo tempo. Volte. Volle. — 3. Che, per prova, come io Io conosco in me. 

AocusatÌTo. Sol. Solamente. Ne. G. — — A^. Infin a giti. Fino a ora. — 

5. Ywl, Dipende da Amor, che sta 42. EiHme.lM estimi. Immagini esso 
Del verso seguente. IHpinga a chi noi vero, cioè la bellezza e la perfezione di 
vide, e 'l motlri. Dipinga e mostri a Laura. — 43. Che. Perocché. Ogni^ 
chi noi vide. — 9. Vuol dire : Parte eUlvinee. Esso vero vince ogni facoltà 
poetica non è ancora pervenuta a pò- di parole. Sotpire, Sospiri. Goòsospi- 
tere esprimere le cose somme, granois- rendo dica. 

Sonetto XLII. 

Primavera, lieta per tutti , il rattrista nel ricordargli il grave suo danno. 

ZeGro torna, e '1 bel tempo rimena, 
£ i fiorì e Perbe, sua dolce famiglia, 
E garrir Progne e pianger Filomena, 
E primavera candida e vermiglia. 

Ridono i prati, e '1 ciel si rasserena ; 
Giove s' allegra di mirar sua figlia ; 
L' aria e P acqua e la terra è d* amor piena ; 
Ogni animai d' amar si riconsiglia. 

Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
Sospiri, che del cor profondo traggo 
Quella eh' al ciel se ne portò le chiavi : 

E cantare augelletti, e fiorir piagge, 
E 'n belle donne oneste alti soavi , 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 

Verso. 4 . Rimena. Riconduce. — tura e Paspetto reciproco dei pianeti di 

2. Chiama Perbe e i fiorì, famiglia dì Giove e di Venere in tempo ai prìma- 

Zefiro , volendo significare che essi vera. — 8. Si ricontiglia. Riprende 

sono da lui quasi generati e allevati, partito. — 9-40. Tornano ipiU gravi 

-y3. E rìmena il garrir della rondine Sotpiri, Perchè in primavera io presi 

e il piangere del rosignuolo.— 4. Can- ad amar Laura, e in primavera ella è 

dida e vermiglia. Ba riguardo al va- morta. Del cor profondo. DalP intimo 

rio color dei fiori di primavera. — • del mio cuore. — 44. JVe. Cioò del mio 

6. Sua figlia. Venere, Dea della prì- cuore. — 14. Sono. Suppliscasi per me, 
mavera, che è la statone delP amore, parole che stanno di sopra nel verso 
Altri intendono in questo verso la posi- nono. Fere. Fiere. 

Sonetto XLIU. 

Il pianto dall' nsignoolo rammentagli quella eh* e' non credeva mai di perdere. 

Quel rosignuol che si soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte, 
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Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e acorte ; 

£ tutta notte par che m' accompagno 
E mi rammento la mia dora sorte : 
Ch' altri che me non ho di coi mi lagne ; 
Che 'n Dee non credevMo regnasse Morte. 

O che lieve é ingannar ehi s' assecura 1 

Qae'doo bei lumi, assai più che '1 Sol chiari, 
Chi pensò mai yeder far terra oscura ? 

Or conosch' io che mia fera ventura 

Vuol che vivendo e lagrimando impari 

Come nulla quaggiù diletta e dura. 

Verso 4 . Soave. Soayemente. — quanto liere, cioè, facile. Chi ^at- 

4 . Ptelof e. CompanioDefoli . Che nano- itcwra. Chi non ba sospetto alcuno. » 

▼ono a pietà. Scorte. Accorte. Cioè ar^ 44 . Peneò. Credette. Si aspettò. Far. 

tificiose. — h.Àceompagne. Accompa- Farsi. Divenire. -^42. Fera. Fiera, 

gni. — 6. JlanmiMilf . fiammenti. -— Crniele. Venima. Fortooa. Sorte. — 

7. Lagne. Lagni. — 9. che Itene. 43. impari. Suppliscasi io. 



Sonetto XLIV. 

Molla ▼' ha più , che lo riconforti , se non desiderar di morire per rìTederla. 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle, 
Né per tranquillo mar legni spalmati , 
Né per campagne cavalieri armati, 
Né per bei boschi allegre fere e snelle ; 

Né d' aspettato ben fresche novelle, 
Né dir d'amore in stili alti ed ornati, 
Né ira chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 

Né altro sarà mai eh' al cor m' aggiunga ; 
Si seco il seppe quella seppellire 
Che sola agli occhi miei fu lume e speglio. 

Noia m'ò il viver si gravosa e lunga, 
Ch' i' chiamo '1 fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu meglio. 

Verso 9. Jf aggiunga. Mi giunga. La morta. —44. Cui. Quella cui. Non 
— 40. 54. Talmente. Sìfattamente. — veder. Non vedermai. Non arer veduta 
4 4 . Speglio. Specchio. — 43.// fine. mai. Fu. Cioè sarebbe stato. 
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Sonetto XLV. 

Brama onlni « oolei che , priTanddo d> ogni bene , gli tolM aaòbe il eaor«. 

Passato è '1 tempo ornai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi : 
Passato è quella di eh' io piansi e scrìssi ; 
Ma lasciato m' ha ben la penna e '1 pianto. 

Passato ò '1 yiso si leggiadro e santo ; 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m' ha fissi , 
Al cor già mio, che segaendo, partissi, 
Lei, ch'avvolto l'avea nel suo bel manto. 

Ella '1 se ne portò sotterra e 'n cielo, 
Ov' or trionfa ornata dell' alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Cosi, discioUo dal mortai mio velo 

Ch'a forza mi tien qai, foss'io con loro, 

Fuor de'sospir, fra l'anime beate I 

Vera 4-2. Che. Nel q^ale. Da- —7*8. Che tegtwttdo, parHtii, Lei. 

mèo il quale. Tonio Con refrigerio. Che partissi segneado lei. — 4 2. Coei. 

Cwtnitte di maniera latina. Coo tanto Voce di desiderio. —•45. Post' io 

Jjfrigerio. — 6. ili cor m*ha /lin. con loro. Cioè eoo Lanra e il cnor 

^m'ha lasciati impressi nel cuore, mio. 

Sonetto XLVl. 

Daold di non arer presagiti i snoi danni nelP ultimo dì in ch'ei la vide. 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni. 
Al tempo lieto già pensosa e trista. 
Si intentamente nell' amata vista 
Requie cercavi de' futuri affanni ; 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni. 
Alla nova pietà con dolor mista. 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista : 
Quest' è r ultimo di de' miei dolci anni. 

Qua! dolcezza fu quella, o miser' alma I 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai l 
. Quando a lor, come a duo amici più fidi, 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
I miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 
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Verso 6. Alla nova pietà. Che ap- — 44. Deeea. Dorea. Persona prima, 

paria nel viso di Laura l'oltlma volta — 42. Pt&. I più. — 45. La piò fMbil 

che io la vidi. Nota, vale imioHia. — iolma. D dìù nobil peso, cioò la più 

7. Potei. Potevi. Eri. Ti eri. Ti fossi, preziose rene eh' io avessi. 

Sonetto XLVII. 

Morte gUelt rtpl , qaudo aensa Mutiti p«t«va inteitausni eoo «no IoL 

Tutta la mia fiorita e verde etade 

Passava ; e 'ntepidir sentia già '1 foco 
Cb' arse '1 mio cor ; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita» eh' alfin cade. 

Già incominciava a prender securtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De' suoi sospetti ; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade. 

Presso era '1 tempo dov'Amor si scontra 
Con Gastilate, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice stato, 
Anzi alla speme; e feglisi air incontra 
A mezza via, come nemico armato. 

Verso 2. Panava. Persona terza. 9. Dove. Nel quale. SiteonUra. Si rì- 
Sentia. Persona prima. — ^5-4. ÀI loco concilia e s' accompagna. — 4 4 .Chi lor 
Ove teende la vita. A auel punto in incontra. Quello che loro ace«de. 
cui la vita comincia a declinare. Ch'ai Che cosa avvenga loro. I lor casi. — 
fin cade. Che poi alP ultimo manca, si 43. Alla tpeme. Di esso felice stato , 
estingue. — h. A prender eecwrkh che in verità non era per anco pre- 
di;. A rassicurarsi. — 6. Lamia cara sente, ma sol vicino. Pegliti alt in- 
nemica. Cioè Laura. ^ 7. Da' fuo€ eonira. Gli si fece incontro per impe- 
tospetti. Dipende da tecwrtade. — dirlo. 

Sonetto XLVIII. 

S' ella or TÌT«sM , e> potrebbe liberamente sospirere , e ragionar seco lei. 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra ; ed erane in via forse ; 
Se non eh' e* lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua. 

Che, come nebbia al vento si dilegua, 
Cosi sua vita subito trascorse 
Quella che già co' begli occhi mi scorse, 
Ed or conven che col penser la segua. 
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Poco aveva a 'ndogiar ; che gli anni e '1 pelo 
Cangiavano i costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri V avrei detto 
Le mie lunghe fatiche, eh' or dal cielo 
Vede, son certo, e duolsene ancor meco ! 

Vcno 2. Ed erane in wa forte, ven. GoaTÌene. Penter. Pensiero. La 
EfoneioDeera in via. Vaol dire: e tegua. SappUscasi «o. Non potendo 
fone io non era lontano dal troyar pia esser guidato da'snoi oechi, mi 
paee e tregua del mio travaglio. — ^ convien seguitarla solo col pensiero. 
8. Se non efte. Ma. B* lieti pani. I — 9. Poco aveva a 'ndugiar. Bastaya 
mìa lieti passi. Cioè quelli che mi me- che la morte , oppnr Laura , si fosse 
Dirano Terso il conseguimento di detta indugiata solo un poco. — 40. Ca»- 
pace tregua. — 4. Chi. Quella che. gravano i cottumi. Suppliscasi in «io«, 
Vuol dir la morte. Adegua. Aggua- cioè in Laura e in me. òotpetto. Nome 
glia. — 5. Che. Perocché. — 6. Sua aggettiro. — 44 . Non fora. Non sa- 
etto. Aocusatiyo , che dipende da (ro- rebbe stato. — 45. Fatiche. Pene. 
teorte.— 7. Scorte. Guidò. — 8. Con- Affanni. — 44. Vede. Ella vede. 



Sonetto XLIX. 

Perdette in un panto quella cara pace che doveva essere fratto de'saoi amorL 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia langa e torbida tempesta 
Fra gli anni dell'età matura onesta, 
Che i vìzii spoglia, e vertù veste e onore. 

Già traluceva a' begli occhi '1 mio core, 
E r alta fede non più lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se' presta 
Il fratto di molt' anni in si poche ore 1 

Par vìvendo veniasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei, parlando. 
De' miei dolci pensier V antica soma ; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando, 
Cangiati i volti e V una e V altra coma. 

Verso 5. Fra gli anni. Negli an- lesta a quegli occhi. — 9. Pur vi' 

°i« Dipende dal primo verso. — vendo veniati ove. Solo che la yita 

4. Che si spoglia aei tìzj e si veste ci fosse durata , noi giungevamo a 

di virtà e di onore. — 5. A* begli un tempo nel quale. — 44. L* una 

otehi. Di Laura. — 6. E la ferma e V altra coma. La sua chioma o 

mìa fedeltà , che gih non era più mo- la mìa. 
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Sonetto L. 

Ut mi eoo» A tìt» Piaunagin ai Ltort, ebs 'nflao ti U ehUna q/uù gU fone pmaale. 

Al cader d'una pianta» che al avelae 
Come qoeUa che ferro e vento sterpe» 
Spargendo a terra le sne spoglie eccelse, 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe ; 

Vidi un' altra, ch'Amor obblelto scelse, 
Sobbietto in me Calliope ed Euterpe ; 
Che '1 cor m' avvìnse e proprio albergo felse, 
Qoal per tronco o per maro edera serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti, 
Che dei bei rami mai non mossen fronda ; 

Al ciel traslato, in quel suo albergo fido 

Lasciò radici, onde con gravi accenti 

È ancor chi chiami, e non è chi risponda. 

Veno A . D' ima pianta. Cioi di la vera Laura. — 44 . Vuol dire: che 

Laura Tlva. — 2. Ch§. AccnsatÌTo. mai non piegarono P animo di Laura 

Sterpe. Sterpi. Estirpi. Sradichi. — a' miei desiderj. JToffen sta per mot- 

4. Sterpe. Stirpe. Badiee. -^ 5. Un' al- «ero.— 42. Trattaio. TrasporUto. In 

ira. Un'altra pianta^ cioè Lanra im- quel tw albergo fido. In quello che 

maginata , la memoria di Lanra. Che. è detto nel settimo Terso , cioè nel mio 

AocnsatiTo. Obìfietto «eeite. Scelse per eaore. — 45. Badici. Goè la memoria 

nnoTo ogsetto ciie io afessi ad amare, di sé. Onde. Per fona delle qnali ra- 

— 6. E ohe le muse scelsero per sog- dici. Per la qnal cosa. Grani, Lamen- 

getto delle mie rime. — 7. PeUe. Sei teroli. Dolorosi. — 44. Vool dire: io 



fece. — 8. Qual. Come. Serpe. Verbo, chiamo par tattaria la mia donna, ma 
Serpeggia.^9. Quel vivo Lauro. Cioè ella non mi risponde. 

Sonetto LI. 

Tinto piò 0* innaaior* di Ltort nel cielo , qoanto meno ei dover» emerU qntggiù. 

I di miei più leggier che nessun cervo. 
Fuggir com' ombra; e non vider più bene 
Gh'un batter d'occhio e poche ore serene, 
Ch' amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo I 

Del tatto è cieco chi 'n te pon saa spene : 
Che 'n te mi fa '1 cor tolto ; ed or sei tene 
Tal eh' è già terra e non giunge osso a nervo. 

Ma la forma miglior, che vive ancora, 
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E vivrà sempre su nell'alto cielo, 
Di sae bellezze ogni or pilli m' innamora» . 
E vo, sol in pensar, cangiando '1 pelo, 
Qaal ella ò oggi e 'n qoal parte dimora ; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 

Versoi .Leggier^^eìom. — 2-3.Ptii gioato con nervo. —9. La forma mi- 
leu» Ch'vnbaUerd*oeeh4o,Bene di» glior. Cioè Io' spirito di Laura. — 
dorane più d' un batter d' oechio. — 44 . O^fflii or.Ogoora. Sempre. — 42. E 
4. Delle quali serbo nella mente la ri- to cangiando il pelo , cioè inTeochio , 
eordana dolce ed amara. — 7. Tene, solo in pensare, cioè pensando sola- 
Tiene. — 8. Tal éhe. Una che. JVo» mente , sempre. — 44. Qnal è a yede- 
gmg» omo a nervo. Non conjpanga re , cioè quale è divenuto, il suo corpe 
osso a nervo. Non ha osso che sia con- che già un tempo fn sì leggiadro. 



Sonetto Lll. 

Birefc VakhiiM. Tolto «U peri* di loL Peon al pasnto, e m ne nttrisU. 

Sento r aura mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparir onde '1 bel lume nacque 
Che tenne gli occhi miei mentr'al Giel piacque 
Bramosi e lieti, or li tien tristi e molli, 

caduche speranze 1 o pensier folli! 
Vedove V erbe, e torbide son l' acque ; 
E voto e freddo '1 nido in eh' ella giacque, 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli. 

Sperando al fin dalle soavi piante 

E da' begli occhi suoi, che '1 cor m' hann' arso, 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso ; 

Ch' arsi quanto il mio foco ebbi davante ; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 

Ver8o2./i6e{ lume. Vuol dire Lau- piedi di Laura, che ritornando colà 

n.— 3. Jfenlre. Finché. — 6. L'erbe» premessero quel terreno sotto al quale 

Qnest' erbe. L* aeque. Queste acque, io fossi sepolto. Yeggasi la terza stanza 

--7. Il nido. Il luogo di cui si parla della detta Canzone. — 42. ìA signor. 

nella Canzone undecima della prima Intende di Amore. Scarto. Avaro. 

^>rte. SnppliscÉsi é. In che. In cui. Pareo rimuneratore. — 45. Che. Pe- 

— 8. YoU%. Desiderai. Veggasi la se- rocche. Qwunto. Fino a tanto che. Il 

<^a stanza della Canzone detta di mio foco. Cioè Laura. Dooanla. Pre- 

Mpra. — 9. Dotte eoaiei piante. Dai sente. In vita. 
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Sonetto LUI. 

U viOa ddUa ctM di Lanra gli ricorda qutnt' ei fii CbUm, « qaaato è wàun. 

i questo '1 nido in che la mia fenice 
Mise r aurate e le purpuree penne ; 
Che sotto le sue ali il mio cor tenne, 
£ parole e sospiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice, 

Ov' è '1 bel viso onde quel lume venne, 
Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne? 
Sola eri in terra ; or se' nel Ciel felice. 

£ m' hai lasciato qui mìsero e solo. 

Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo ; 

Veggendo a' colli oscura notte intorno, 

Onde prendesti al Ciel T ultimo volo, 

£ dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

Verso 4 . In che. Io eoi. -^2. L'au- Cioè ardeodo io. —8. Sola. Siogolare. 

rate o 1$ purpuree penne. Vaol signi- Sansa pari . 5e'. Sei . — 44. Per te. Da 

ficare i colori e le bellezse dei capelli te.Dalfa tua presenza.Comeerato.Fat- 

e <deUe gnance di Laura. — 5. Che. La to sacro. Colo, Venero. — 42. À' colli. 

qud fenice. — 4. Anco. Ancora. An- Dipende da intomo. — 43. Onde. Dai 

clM oggi. Elice. Trae. — 7. Ardendo, quali colli. Al ciel. Verso il cielo. 

Canzone IH. 

Allagorieamenta dascrÌT« le virtù di lei , e ne piange le owrle ioniatura. 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra. 
Onde cose vedea tante e si nove 
Ch*era sol di mirar quasi già stanco, 
Una fera m' apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 6 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco, 
Che r uno e V altro fianco 
Della fera gentil mordean si forte. 
Che 'n poco tempo la menare al passo 
Ove chiusa in un sasso to 

Vinse molta bellezza acerba morte ; 
£ mi fé sospirar sua dura sorte. 

Allegorìe significative della vita e Verso 2. JVooe. Straordinarie. -* | 

della morte di Laura. 5. Fronte. Figura. Sembiaosa. Da. h- 
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le, SI bella, da. Far ordMr. Innamora- il tempo, pigliando il can bianco pel 

re.— 6. CaeeitUa, Inseguita. Dipende giorno , e il nero per la notte. — 

<b fera. Da duo veltri, im nero, un A4 . Molta belUzxa. Accnsativo. » 

Kfliieo. Intendono per ^esti dne cani 4 2. E la sua dnra sorte mi fece sospirare. 

Indi per alto mar vidi ana nave 
Con le sarte di seta e d' ór la vela, 
Tutta d' avorio e d' ebeno contesta ; 
£ '1 mar tranquillo e V aura era soave, 
£ 'I del qual è se nulla nube il vela ; 5 

£lla carca di ricca merce onesta. 
Poi repente tempesta 
Orientai turbò si V aere e V onde, 
Che la nave percosse ad uno scoglio. 
che grave cordoglio I io 

Breve ora oppresse e poco spazio asconde 
L' alte ricchezze a nuli' altre seconde. 

Verso 3. Dipende da nave, Ebeno Oneita. Onorata. Preziosa. — 8. Si. 
iU per ebano, contetta per fabbrica- Talmente. — U, Opprette, Sommer- 
ta- — 5. JE 'l del. Sappliscasi era. se. — 42. À nuli' altre, A nessone 
^uUa. Nessuna 6. Ella. Ella era. altre. 

In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d' un lauro giovenetto e schietto, 

Ch' un degli arbor parea di paradiso ; 

£ di sua ombra uscian si dolci canti 

Di vari augelli, e tanto altro diletto, 6 

Che dal mondo m' avean tatto diviso. 

£ mirandol io Gso, 

Gangioss'il cìel intorno, e tinto in vista, 

Folgorando '1 percosse, e da radice 

Quella pianta felice io 

Subito svelse : onde mia vita è trista ; 

Che simil ombra mai non si racqaista. 

Verso 4. Bofcftdto novo. Boschet- annerito, offoscato. — 40. QueUa 
to gioTSDe. — 2. Schietto. Dritto e pianta felice. Accasatiyo. — 44. 5ii- 
wnzanodi. — 8. Tinto in vieta. Cioè bito. In no subito. 

Chiara fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d'un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea, soavemente mormorando: 
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Al bel seggio riposto, ombroso e fosco, 

Nò pastori appressavan né bifolci, 5 

Ma ninfe e mase, a quel tener cantando. 

Ivi m' assisi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento 

E di tal vista, aprir vidi nno speco, 

E portarsene seco (.1 

La fonte e 'i loco: end' ancor doglia sento, 

E sol della memoria mi sgomento. 

Verso 2. Sorgea. Scaturìya . D'un, mormorar di jqvella fontana. — 8. Dot- 

Da un. — 4. 500j;f<o. Cioè luogo ) sito. e$%%a. Piacere. Premdea. RiceveTa. 

Ripotto. Segreto. Nascosto. Ritira- Sentiva. Persona prima. — 9. iprtr. 

to. — 5. Appreiiavan. Si appressava- Aprirsi. — 42. Sci dMa tnemoria. 

no. — 6. il quel tenor. Al tenore del A ricordarmene sobmeote. 

Una strania fenice, ambedue l'ale 
Di porpora vestita e '1 capo d* oro, 
Vedendo per la selva, altera e sola. 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai , fin eh' allo svelto alloro 5 

Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
Ogni cosa alfin vola : 
Che mirando le frondi a terra sparse 
£ '1 troncon rotto, e quel vivo umor secco, 
Volse in se stessa il becco io 

Quasi sdegnando ; e 'n un punto disparse : 
Onde '1 cor di pietate e d' amor m' arse. 

Verso •! . Una strania fenice. Ao- 5. Pemai. Credetti. Bli parre. — 

cusativo. Slrania è detto per maro- 6. Che la terra invola. Ingoiato dalla 

viglioia, tingolarCt ovvero oer fore- terra , come è detto nella stansa di 

stiera. — 5. Vedendo, Vedendo io. sopra. — 4^1. Sdegnando, Sdegaao- 

Altera e iota. Dipende da fenice, — dosi. 

Al fin vid' io per entro i fiori e V erba 
Pensosa ir si leggiadra e beila donna. 
Che mai noi penso chM'non arda e treme-. 
Umile in se, ma 'ncontr' Amor superba: 
Ed avea in dosso si candida gonna, ^ 

Si testa, ch'oro e neve parea insieme: 
Ma le parti supreme 
Erano avvolte d' una nebbia oscura. 
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Punta poi nel tallon d'un pìcciol angue, 

Come fior colto langue, io 

Lieta 8i dipartio, non che secura. 

Ahi nuir altro che pianto al mondo dura 1 

Verso -l . Pw «n(ro. Fra. ~ 6. Si detta donna. — 9. D* im. Da un. — 

(eito.Sì fattamente intessuta. — 7. £0 A\, Non solo trangnìlia e sicura , ma 
porti luprenM.Le parti superiori della lieta^ se ne morì. — \ 2. Dwra. Verbo. 

Canzon, tu puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 
Verso 2. M tignar. Cioè all'autore.— 5. FaUo, Cagionato. 

Ballata. 

Gli è nitigtto il dolon di dover sopravmen a lei , perch'elle il conosce. 

Amor, quando fioria 

Mia spene e '1 gnidardon d' ogni mia fede, 
Tolta m' è quella ond' attendea mercede. 

Ahi dispietata morte I ahi crudel vita! 

V una m' ha posto in doglia, 5 

E mie speranze acerbamente ha spente : 

L' altra mi ten quaggiù contra mia voglia ; 

E lei che se n' è gita 

Seguir non posso, eh' ella noi consente : 

Ma pur ogni or presente 10 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede, 

E qnal è la mia vita ella sei vede. 

Vero 4-2. Quando fioria Mia nei Sonetti quarantesimosettimo , qua- 

«pene e 'l giUdardon d* ogni mia rantesimottavo e quarantesimonono di 

fede. In sul più bel fiore delta mia questa seconda Parte. — 5. Onde. 

speranza e del premio di tutta la mia Dalla qnnìe, Attendea. Persona prima, 

fedeltà passata. Cioè in sulF appres- ~5.Ii'iina.Cioòlamorte. — 7. £'a^ 

sarsi del tempo nel quale io avrei pò- ira. La vita. Ten. Tiene. — 8. Lei. 

tato senza sospetti , e senza pregiudi- Colei , cioè Laura. — 9. Ella. Cioè la 

no della onestà, ramponar colla mia vita. Contente. Permette. — 40. Ogni 

lonna dell' amor mio , com' è detto or. Ognora. 

Canzone IV. 

Rammemore quelle grette eh' e' scorse in Laure sin dal primo di in ch'ei la Tide. 

Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core, 
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Che vorria far onore 

Alla 8oa donna che dal ciel n' ascolta. 

Come poss' io se non m' insegni, Amore, 

Con parole mortali agguagliar V opre 

Divine, e quel che copre 

Alta amiltate in se stessa raccolta? 

Nella bella prigione, ond'or é sciolta, 

Poco era stata ancor Talma gentile 10 

Al tempo che di lei prima m' accorsi ; 

Onde subilo corsi 

(Ch'era dell' anno e di mia etate aprile) 

A coglier Gori in quei prati d'intorno, 

Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. 15 

Verso 4 . Non adopre. Che non tivo. — 9. Nella bella prigione. 

faccia.— 2. Contrario effetto. Acev- Vool dir d«1 corpo. Ondo. Dalla 

aativo. ^1 core. A quello eoe vorrebbe quale. — -l'I. Quando io la TÌdi la 

il cuore. Dipenda da contrario. — prima volta. — 44. Vuol dire a 

8. Ch§. Il qnal core. — A, ìi'ateol* tar versi amorosi, pigliando colei per 
ta. Ci ascolta. — 7. Che. Accusa- 



Muri eran d' alabastro e tetto d' oro. 
D'avorio uscio, e fenestre di zaffiro, 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor, e gingnerà l' estremo. 
Indi i messi d'Amor armati uscirò •> 

Di saette e di foco: ond'io di loro. 
Coronati d' alloro, 

Pur com'or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, ;i) 

Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed i v'entro ogni penserò 
Scritto, e fuor tralucea si chiaramente, 
Che mi fea lieto e sospirar sovente 15 

Versi 4-2. Desoriveallegoricamen- foco. Dipeode da armali. — 7. Al- 

te lo membra, i capelli, i denti egli ludo al nome di Laura. — 8. Pur 

occhi di Laura, i» 5-4. Cioè quel cor- com* or fotte. Come se io li vedessi 

pò che fu cagione de' miei primi so- uscire eppunto ora. — 9. Dipende 

spiri amorosi, e sarà cagione altresì dalle parole un ieggio, che ataono 

degli ultimi. ^ 5. Indi. Di là. Cioè nel verso ajppresso. — 40. Vi «t ordra 

da tal corpo. — 0. IK ia»Ue e di nel me%%o. Nel mezzo di qucll'cdifi' 
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zio , che è fifrara elei corpo di Lanra. Lanra. Iv' entro. Cioè in questa co- 
lmeggio. Vnol dire il cuore. Altero, lonna. Suppliscasi ti vedea. Penserò. 
Nobile— 42-45. Dinanzi. Dinanzi a Pensiero. — 44. Tralucea. Cioè ©{jni 
qnesto segjrio vi si vedeva. Una colon- pensiero. — 45. Che spesso mi faceva 
M Criitallina. Vuol dire il viso di lieto e spesso tristo. 

Alle pungenti, ardenti e lacid'arme, 
Alla vittoriosa insegna venie, 
Contra co' in campo perde 
Giove ed Apollo e Polifemo e Marte ; 
Ov'è '1 pianto ognor fresco e si rinverde, 5 

Giunto mi vidi : e non possendo allarme 
Preso lasciai menarme 
Ond' or non so d' uscir la- via né V arie. 
Ma siccom'uom talor che piange, e parte 
Vede cosa che gli occhi e *l cor alletta, io 

Cosi colei perch' io son in prigione , 
Standosi ad un balcone. 
Che fu sola a' suoi di cosa perfetta. 
Cominciai a mirar con tal desio. 
Che me stesso e '1 mio mal posi in obblio. io 

Verri 4-2. Al veder qnell'armi, verdisce. Ponendo. Potendo. Aitar- 

«oè le saette e il fuoco, detti nel sesto me. Aiutarmi. — 7. Menarme. Me- 

yerso della stanza qui dietro, e quella narmi. — S. Onde. In laogo onde, 

insegna verde , cioè Palioro detto nel In una prigione da cui. D' utcir la 

^erso seguente della medesima stanza, via nò Varie. La via uè l'arte di usci- 

—3. Contra cui. Contro le quali armi re. — 9. Parte. Insieme. Al medesi- 

Ma ^uale insegna. — 4. Cioèqual si mo tempo. — 44. Colei, Accusativo, 

■>a più potente, pivi saggio, più fiero che dipende dalle parole cominciai a 

''più coraggioso uomo. — 5-6. Ov* ò'I mirar del verso penultimo delia stanza, 

rwnto ognor fresco e ti rinverde, Perch'io. Perla quale io. — 42.Ston- 

<>tttn(omtvidt. Conobbi di esser ginn- doti. Cioè standosi ella. Ad un bai' 

<o a termine che io non poteva schifar eone. Vuol dire : lontana d-a me , in 

di cadere io un affanno amoroso che luogo dove io non poteva altro che mi- 

ayrebbe avuto a esser continuo e insana- rarla. — 43. Dipende dal pronome 

^'ie. Rinterde è il medesimo che rin- colei dell' undecimo verso. 



l'era in terra, e *1 cor in paradiso, 

Dolcemente obbliando ogni altra cura ; 
E mia viva figura 

Far sentia un marmo e 'mpier di maraviglia ; 
Quand'una donna assai pronta e secura. 
Di tempo antica e giovene del viso. 
Vedendomi sì fiso 
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All' allo della fronte e delle ciglia, 

Meco, mi disse, meco li consiglia, 

Ch' i' son d' allro poder che lo non credi ; io 

E so far lieti e tristi in an momento, 

Più leggiera che '1 vento ; 

E reggo e volvo qoanto al mondo vedi. 

Tien por gli occhi, com' aquila, in qoel sole; 

Parte dà orecchi a queste mie parole. 10 

Verso 4 .E'Ieor.'EW m'iocaore era. cbilaNatare. — 6.GioMiie.6ioTme.— 

— 5. Ft^ura. Penona. 4 Far. Fani. «lO.D'aUropoder.Dibeninaggiorpote- 

Di?eDÌre. Seniia. Persona prima. E'm- re.— >4 5. Fofuo.Volgo.Aggiro. — U.ìn 

pter.Ed empiersi. — 3. Vna donna.Per quel sole. Cioè in Laara.---45. Parte. 

qaeftt donna intendono, ehi la Fortona, È insieme. E nel medesimo tempo. 

Il di che costei nacque» eran le stelle 
Che prodocon fra voi felici efietti, 
In luoghi alti ed eletti, 
V una ver l' altra con amor converse : 
Venere e '1 padre con benigni aspetti ^ 

Tenean le parti signorili e belle; 
E le loci empie e felle 
Quasi in tutto del elei eran disperse. 
Il Sol mai si bel giorno non aperse: 
L* aere e la terra s' allegrava, e V acque io 

Per lo mar avean pace e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi. 
Una nube lontana mi dispiacque ; 
La qual temo che 'n pianto si risolve, 
Se piotate altramente il cieV non volve. v^ 

Verso 4. Ver. Verso. Converti. Del tatto. Ditperte. Dileguate. — 

Rivolte. — 5. J7 '/ padre. E il padre 'l'I . Per lo mar. Cioò nel mare. Avea* 

di Venere. Vuol dire il pianeta di Gio- pace. Erano in calma, senza todIo, sen 

ve. —-6. Cioè stavano nelle parti prìn- za tempesta. Per li /lumi. Cioè no'fia 

dpalì del cielo. — 7. Cioò le stelle e i mi. — A2. Lumi. Astri. — 44. ili 

pianeti di maligni inflossi. 8. In tutto, tohe. Risolva. — '15. Fofee. Vo\g«. 

Com'ella venne in questo viver basso, | 

Ch' a dir il ver, non fu degno d' averla, 
Cosa nova a vederla, ^ 

Già santissima e dolce, ancor acerba, 
Parea chiusa in òr fin candida perla : 
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Ed or carpone, or con tremante passo 

Legno, acqua, terra o sasso 

Verde facea, chiara, soave ; e l'erba 

Con le palme e coi pie fresca e superba ;' 

E 6ortr co' begli occhi le campagne, io 

Ed acquetar i venti e le tempeste 

Con voci ancor non preste 

Di lingua che dal latte si scompagne; 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 

Quanto lume del ciel fosse già seco. 15 

Vereo 4. Come. Poicliè. — No- perba. Facea fresca e saperla. — 

«a. Straordinaria. Disusata. — 4 . Jn- AO.E fiorir, Suppliscasi faeea. A4. A- 

cor acerba. Benché ancor tenera e eqttekir. Acquetarsi. — 49. Che dal 

Umbina. — ^.Inòr fin. In oro fino, latte si seompagne. Cioè appena spop- 

-~7. Legno, acqua, terra o sano. pata. Seompagne in irece di teom- 

(^he ella toccasse. — 9. Fresca e su- pagni. 

Poi che crescendo in tempo ed in vìrtute 

Giunse alla terza sua fiorita etate. 

Leggiadria né beliate 

Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 

Gli occhi pien di letizia e d'onestate, 5 

E 'I parlar di dolcezza e dì salute. 

Tulle lingue son mute 

A dir dì lei quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha '1 volto di celesti rai , 

Che vostra vista in lui non può fermarse : io 

E da quel suo bel carcere terreno 

Di tal foco hai il cor pieno, 

Ch' altro più dolcemente mai non arse. 

Ma parmi che sua subita partita 

Tosto ti fia cagion d' amara vita. 46 

Verso 2. Alla terza sua fiorita per. — -IO Fermarse. Fermarsi. — 

<<afo. Cioè alla gioventù. —-5. Pien. 'l'I. Da. Per. A cagione di. Quel 

£raQ pieni. — 6. Di dolcezza e di suo bel carcere terreno. Vuol dire 

colute. Suppliscasi era pieno. — il suo corpo. — -15. Altro. Altro 

7>8. Mute a dir. Inette a dire, a cuore. -—'14. ParNla. Partenia. Cioè 

''gnificar degnamente. -— 9. Di. doò morte. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in eh' ella fila il nostro stame ; 
Trista e certa indovina de' miei danni : 
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Che dopo non rooiranni, 
^ Quella per eh' io ho di morir (al fame, 

Ganzon mia, spense Morte acerba e rea, 
Che più bel corpo occider non potea. 

Verso ^.Volubil. Girevole. — 2. 7fi danni. Delle mie calamita future. — 
che. Nella qual ruota. Il nostro stame. ^.Quella. Accusatìvo.Perehe. Per cui. 
Intende la nostra TÌta. — 3. Da' miei Percagion della quale. Fame.Desideriu. 

Sonetto LIV. 

Putè ben Morte privarlo dello belleiie di Laura , ma non della memoria di soe TÌrtò. 

Or hai fatto V estremo di tua possa, 

crudel Morte, or hai '1 regno d' Amore 

Impoverito, or di bellezza il fiore 

£ 'i lume hai spento, e chiuso in poca fossa ; 

Or hai spogliata nostra vita e scossa 

D' ogni ornamento e del sovran suo onore : 
Ma la fama e '1 valor, che mai non more, 
Non è in tua forza: abbiti ignude l'ossa; 

Che r altro ha '1 Cielo, e di sua chiaritale, 
Quasi d' un più bel Sol, s' allegra e gloria; 
£ fia '1 mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca '1 cor vostro in sua tanta vittoria, 
Angel novo, lassù di me pietate. 
Come vinse qui '1 mio vostra beliate. 

Verso S. Ora hai spogliata e 8cos« Ed esso spirito di Laura sarà al mon- 

sa, cioè privata, la nostra vita. — do de' buoni. — 42-44. Laura, no- 

0. Sovran. Sommo. Primo. Maggioro, vello angelo , sìa vinto , cioè aia prr- 

— S. In tua forza. In tuo potere, so , sia tocco , lassù in cielo il cuor 

In tua mano. — 9. !>' altro. Il re- vostro , in tanto suo trionfo , da alcu- 

sto , cioè lo spirito di Laura. Accusa- na pietà di me, siccome il cor mio fu 

tivo. Sua. Cioè dello spirito di Lau- vinto quaggiù in terra dalia vostia 

tu. — Ai. E fia'l mondo de' buon, bellezza. 

Sonetto LV. 

S' acqueta nel ano dolore vedendola beata in cielo, ed imroortal saHa terra. 

L' aura e V odore e '1 refrigerio e V ombra 
Del dolce lauro, e sua vista fiorila. 
Lume e riposo di mia stanca vita. 
Tolto ha colei che tutto '1 mondo sgombra. 

Come a noi '1 Sol, se sua soror V adombra, 
Cosi r alla mia luce a me sparila , 
Io cheggio a Morie inconlr' a Morte alta ; 
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Di si scari pensieri Amor m' ingombra. 

Dormito hai, bella donna, un breve sonno : 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti, 
Ove nel sao Fattor V alma s' interna. 

E, se mie rime alcuna cosa ponno, 
Gonsecrata fra i nobili intelletti, 
Fia del tao nome qai memoria eterna. 

Verso 2. Sua vista. La forma , chieggo di morire per esser libero 

l'asoetto d' esso lauro. — 4. Colei, dal cordoglio in cui vivo per la mor- 

Vaol dir la morte. — ^. À noi*l te di Laura. — 'l'I. Ove. la luogo 

Sol. Sappliscasi sparisce. Sua soror. ove. Colà dove. Nel cielo ove. Fra 

Sua sorella. Cioè la luna. — 6. Spa- ì quali spiriti. — 'l 2. Fonno. Pos- 

rita. Essendo sparita. — 7. Cioè : sono. 

Sonetto LVI. 

Nell'oltimo A in cb'ei la vide , tristo presagì a se stesso grandi sventare. 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri. 
Che pochi ho visto in questo viver breve, 
Giunl'era; e fatto '1 cor tepida neve. 
Forse presago de' di tristi e negri. 

Qaal ha già i nervi e i polsi e i pensier egri 
Cui domestica febbre assalir deve. 
Tal mi sentia, non sapend'io che leve 
Venisse '1 fin de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove, 
Lasciando i'miei qui miseri e mendici, 

Dicean lor con faville oneste e nove : 
Rimanetevi in pace, o cari amici, 
Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 

Verso 2. Che. Dei quali. — 5. £ rentMe.Venìsse spedito, sollecito. Cioò 

fatto H cor. E divenuto il mio cuore, fosse vicino. Non integri. Non interi. 

Sappliscasi era. — b. Qual. Come. Imperfetti. — O-'IO. Chiari e felici 

Sgri. Infermi 6. Cui. Quegli cui. Del lume onde. Fatti risplendenti e 

Domestica febbre. Febbre consueta , felici da quel lume da cui. — ^2. Lor. 

cioè quotidiana o terzana o quartana. Cioè agli occhi miei. — ^A.Rivedren- 

— 7-8. Mi sentia. Io mi sentiva. Leve ne. Ci rivedremo. 

Sonetto LVIL 

Cicoo non conobbe che gli sgnardi di lei in quel dì doveano essere gli ultimi. 

O giorno, ora, o ultimo momento, 
O stelle congiurate a 'mpoverirme! 
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O fido sguardo, or che volel ta dirme , 

Parteod' io per non esser mai contento? 
Or conosco i miei danni, or mi risento : 

Gh' i' credeva (ahi credenze Tane e 'nfirmel) 
Perder parte, non tutto, ai dipartirme. 

Quante speranze se ne porta il vento 1 
Che già '1 contrario era ordinato in cielo ; 

Spegner l'almo mio lume ond'io vivea; 

E scritto era in sua dolce amara vista. 
Ma 'nnanzi agli occhi m' era posto un velo, 

Che mi fea non veder quel eh' !' vedea , 

Per far mia vita subilo più trista. 

Verso 2. À'mpwerirme. A impo- bilito. — Ai, E teritto era. Sciò 

▼erirmì. — 5. SffiMfdo. di Laura. Fo- era altresì scrìtto. Sua. Del mio la- 

M, VolsTÌ. DtmM. Dirmi. — 4. Par^ me, cioè di Laura. VUta. Aspetto. — 

Und'io. Date.JfaJ.llaipià. — 5.jrt 42. JTersposlo. Mi staTa. — 4 S.Fra. 

riienlo. Bipiplio il sentimento, il sen- Facea. — 44. Sttbiio pUk triiUi. 

no. Ritorno m me stesso. — 6. in- Tanto più trista quanto che la morte 

/Irma. Inferme. — M diparlirme. di Laura mi sarewe riuscita improT- 

Al partirmi. — 9. Ordinato. Sta- yìss. 

Sonetto LVIII. 

E'doreTt antiveder U ino danno aU*inioUto sfaTiUaN degli oeehi di lei. 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parea : to' di me quel che tu puoi ; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Ch' arai quinci '1 piò mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più che pardo. 
Pigro in antiveder i dolor tuoi. 
Come non vedestu negli occhi suoi 
Quel che ved'ora, ond'io mi struggo ed ardo? 

Taciti, sfavillando oltra lor modo, 

Dicean: o lumi amici, che gran tempo. 
Con tal dolcezza feste di noi specchi. 

Il Ciel n' aspetta : a voi parrà per tempo ; 
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo ; 
E '1 vostro, per farv' ira, vuol che 'nvecchl. 

Verso 2. To'. Togli. Cioè prendi, yersi. — 5. Vdoeo. Che pur eoi dj 

Quel. Cioè quel piacere. — 5. Qm. tua natura veloce. — 7. Vedesiu. V^ 

111 terra. Da poi. Dopo. — 4. Arai, deeti tu. — 8. FmT ora. Vedi ora| 

Avrai. Quinci. Di qua. Jfover. Muo- Onde. Dipende da fuel, che Tud 
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dire la morte di Laura. — 9. Olir a 45. Vuol dire: ma colai che ei ha 

loriRodo. Più del loro usato. — ^O.Di- posti in terra, cioè Dio, ora ce ne 

cem. Agli ocGhi miei. Lumi. Occhi, ritoglie. -» ^14. E per farvi ira tqo- 

~ 'l'I. Fette di noi tpeeéki. Vi face- le che il yostro nodo invecchi . cioè 

Ite di noi, due specchi. — i2. Ne. che voi rimaoghìate in vita longo 

Ci. Per t$mpo. Troppo presto. — tempo. 

Canzone V. 

Yina lieto, • non viue che per lei. B'dovoT« daaqae saper moiire a rao tempo. 

Solea dalla fontana di mìa vita 

AUontanarme, e cercar terre e mari. 

Non mio voler, ma mia stella segaendo ; 

E sempre andai (tal Amor diemmi aita), 

In quelli esilii, qaanto e' vide, amari, 5 

Di memoria e di speme il cor pascendo. 

Or, lasso, alzo la mano, e 1* arme rendo 

All'empia e violenta mia fortuna, 

Che privo m' ha di si dolce speranza. 

Sol memoria m' avanza ; io 

E pasco '1 gran desir sol di quest' nna : 

Onde r alma vien men , frale e digiana. 

Verso 4. Solea. Persona prima. ì^ arme rendo. Cedo. Mi rendo per 

Dalla fonUma di mia vita. Da Lanra. vinto. — 8. Empia. Spietata. — 9. Di 

— 3. ifta ttella. 11 mio destino. — fi dolce speranza. Di quella detta di 

4. Andai. Si riferisce alla voce pa- sopra nel sesto verso , cioò di riveder 

scendo, che sta due versi più sotto. Lanra. — 40. IT avanxa. Mi resta. 

Tal Amor diemmi aita. Tale aiuto mi — 4 4 . 5o< dì qwtt' una. Cioè della 

diede Amore. — 7. Alzo la mano , e memoria sola. Dipende da patto. 

Come a corrier tra via, se '1 cibo manca, 
Conven per' forza rallentar il corso , 
Scemando la virtù che '1 fea gir presto ; 
Cosi, mancando alla mia vita stanca 
Quel caro nutrimento, in che di morso 5 

Die chi '1 mondo fa nudo e '1 mio cor mesto. 
Il dolce acerbo, e '1 bel piacer molesto 
Mi si fa d' ora in ora : onde '1 cammino 
Si breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere al vento, io 

Fuggo per pia non esser pellegrino. 
E cosi vada, s'è pur mio destino. 
Verso 4 . Tra via. fer via. —2. Conven. Conviene. -- 5. Scemando. Ver- 
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b(i neutro. Virlù. Fona. Fea, Faeea. 
— 5rC. Puel caro imfriiiMiiio. Cioè 
la «Jsta di Laura , o la tperanxa di 
«»sa %iiU. In che di meno IHi ehi 'l 
ifumdo fa nudo e'I mio cor meilo. lo 
cui diede di morto quella che fa ondo 
il mondo (cioè prìro del suo più bello 
ornamento, che era Laura) e meato il 
cuor mio. Vuol dire : che mi fu tolto 
dalla morte. — 7-9. Il doUe acerbo, 
e 'l bel piacer moletto Mi ii fa d'ora 
in ora. lì dolce mi diviene acerbo, e il 
piacer noioio ogni giorno più. Onde 'l 
cammino Si breve non fornir epero e 
pavento. Onde io dubito di non arri- 
vare a compiere il corso naturale della 



vita mnaiia. cbe è eou breve; e one- 
sto mio dubbio da on lato è una ape- 
ramta. perchè la TÌta m'è in odio, 
dall' altro è una paura , perocché la 
morte è no paaao pericoloao e terribi- 
le , ed io ho cbe temere ataai del mio 
atato sella tìU futura. ^^O^U. Io 
fuggo, cioè corro, con rapidameote 
come ai fede fuggir la nenbia o la 
polvere cacciata dal Tento , per non 
eaaer più pellegrino , cioè Terso il ter- 
mine della mia peregrinazione terreni. 
42. B eoli vaia. E così sia, cioè che 
io corra cosi pratamente al mìo fine , 
e che io non compia ii cono naturale 
della nostra TÌta. 



Mai questa morlal vita a me non piacque 
(Sassel Amor, con cui spesso ne parlo) 
Se non per lei che fu 'i suo lume e '1 mio. 
Poi che 'n terra morendo, al ciel rinacque 
Quello spirto ond' io vissi, a seguitarlo 
( Licito fosse) è 4 mio sommo desio. 
Ma da dolermi ho ben sempre perch' io 
Fui mal accorto a provveder mio stato, 
Gh' Amor mostrommi sotto quel bel ciglio, 
Per darmi altro consiglio : 
Che tal mori già tristo e sconsolato. 
Cui poco innanzi era *\ morir bealo. 



^0 



Verso 2. Sa$tel. Sei sa. Lo sa. — 

3. Suo, Cioè di questa mortai vita. 
— 6. Licito fotte. Maniera significa- 
tiva di desiderio. Inetto sta por lecito. 
È. È volto. — 8. il provveder mio 
italo. Cioè a prevedere la mia pre- 
sente miseria , e ripararla. 9. Che. Il 
quale stato. Accusativo. Sotto quel bel 
ciglio. Cioè sogli occhi di Laura. Veg- 



gasi il Sonetto precedente. •—'IO. Cioè : 
per consigliarmi di lasciar la vita in- 
nanzi che mi avvenisse questa disav- 
ventura che poi mi è aopragginnta. — 
•I 4-^1 2. Perocché non mancano di quel- 
li che aono morti miseri e sconsolati , 
i quali se fossero usciti del mondo on 

Eoco innanzi , avrebbero fatta una morte 
età. 



Negli occhi ov' abitar solea '1 jnio core, 
Fin che mia dura sorte invidia n' ebbe, 
Che di si ricco albergo il pose in bando. 
Di sua man propria avea descritto Amore, 
Con leltre di pietà, quel ch'avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando : 



IN MORTE DI MADONNA LAURA. 281 

Bello e dolce morire era allor quando, 
MorendMo, non moria mia vita insieme, 
Anzi viyea di me V ottima parte : 
Or mie speranze sparte io 

Ha Morte, e poca terra il mio ben preme ; 
£ vivo ; e mai noi penso eh' i' non treme. 
Veno5.Ie(<re.Lettere. — iO.Spar- 42. Ch'i* non treme. Senza tremare. 
te. Sparse. Disperse. Annullate. — Treme sta per tremi. 

Se stato fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 

L'avesse, desviando, altrove volto. 

Nella fronte a Madonna avrei ben letto : 

Al fin se' giunto d' ogni taa dolcezza 5 

Ed al principio del tao amaro molto. 

Questo intendendo, dolcemente sciolto 

In sua presenza del mortai mio velo 

E di questa noiosa e grave carne, 

Potea innanzi lei andarne io 

A veder preparar sua sedia in cielo : 

Or r andrò dietro omai con altro pelo. 

Vergo 2. Meco. Dipende da stato do. Disviandolo. — 6. Amaro. No- 

fotu. ÀI bisogno. In quel bisogno, me sostantivo. — 42. V andrò die- 

Allora che bisognava. Come vole- tro. Le andrò dietro. Andrò dietro 

va il bisogno. In quella occasione, a lei. Con altro pelo. Cioè con pel 

yoghezza.. Voglia. — a. Desvian' canuto. 

Canzon, s'uom trovi in suo amor viver queto, 

Di : muor mentre se' lieto : 

Che morte al tempo è non duol, ma refugio ; 

E chi ben può morir, non cerchi indugio. 

Verso 4 . S' w>m trovi in suo portuno. Refugio. Porto sicuro con- 

omor ^iver queto. Se trovi alcuno tro i mali che, vivendo, potrebbero 

cJic viva riposatamente amando. — sopravvenire. — 4. Ben può mo- 

2- Jfttor. Muori. Imperativo. — o.Àl rir. Può morir bene, cioè in istat<: 

iempo. A suo tempo. A tempo op- felice. 

Sestina. 

Misero, tanto più brama la morte , quanto più la eh' ei fii contento e felice. 

Mia benigna fortuna e '1 viver lieto, 
I chiari giorni e le tranquille notti, 
E i soavi sospiri, e '1 dolce stile 



Cke folca riwar i» veni e 'b riae. 
Volli snbilaflMBtc ia dof^ e '■ pianto 
Odiar rifa mi faano e braoiar BMite. 

?<fM/ S. r«W. CMTcrfiti. CmptA. 

Cnidele, acerba, inesorabil Morta, 
Cagfon mi dai di mai non esser lieto. 
Ma di menar toUa mia Tifa in pianto, 
£ i giorni oscuri e le dogliose notti 
I miei gravi sospir non vanno in rime , 
E '1 mio darò martir vince ogni stile. 
Vcno 5. Jfm «sano im rime. fom». - 5. FIm» ogni sfife. Noa poi 
NMfMoeotetU poni io rìau, cote da ciMr daU ad ÌDltodcra eoo piroU. 

Ov' è condotto il mio amoroso stile? 

A parlar d' ira, a ragionar di morte. 

U' sono i versi, n' son giunte le rime 

Che gentil cor udia pensoso e lieto? 

Ov' è '1 favoleggiar d' amor le notti ? 

Or non pari' io né penso altro che pianto. 
y$no 4. Oo'é condotto. A che goneralmeoto le penooe gentili. — 
è ridotto. _ B. fT tono. Ove soo 5. // faookggior (T amor le noi- 
gionti. — 4. Che, Accusativo. Gen- ti. Il panar le notti io ragionamenti 
Hi cor. Vuol dir Laura , ovvero d' amore. 

Già mi fu col desir si dolce il pianto. 
Che condia di dolcezza ogni agro stile, 
E vegghiar mi facea tulle le notti : 
Or m' ò '1 pianger amaro più che morte, 
Non sperando mai '1 guardo onesto e lieto, 
Alto soggetto alle mie basse rime. 
Verso h. Il guardo onetto e lieto. Di Laura. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 

Dentro a' begli occhi; ed or l'ha postò in pianto, 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 
Ond' io vo col penser cangiando stile, 
E ripregando te, pallida Morte, 
Che mi soltragghi a sì penose notti. 

Verso A , Segno, Vuol dir soggetto, gisndo lo stile come è in me cangiato il 
— S.aifiifiiidrando.Himembrando io. pensiero, cioè lo stato dell' animo, fitto 
— ^ .Col peneer cangiando etile, t^o- tristo e dolente | di lieto die egli era. 
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Faggìto è 1 sonno alle mie crude notti, 

E '1 suono osato alle mie roche rime, ' 

Che non sanno trattar altro che morte ; 
Cosi ò '1 mio cantar converso in pianto. * 
Non faa '1 regno d' Amor si vario stile; 
Ch' è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 

Verso 2. I7#alo.Consueto. — k.Con- vario e discorde da se medesimo come è il 
««rso.Motato. — 5-6.VdoI dire: oessan mio, che tanto è doloroso e tristo al pre- 
segnace di Amore ebbe mai ano stile così sente ^qoanto fu mai lieto in altro tempo . 

Nessun visse giammai più di me lieto ; 
Nessun vive più tristo e giorni e notti : 
£ doppiando 'I dolor, doppia lo stile, 
Che trae del cor si lagrimose rime. 
Vissi di speme ; or vivo pur di pianto, 
Nò centra Morte spero altro che Mòrte. 

Verso 3. Doppiando. Raddoppian- sento Sestina , la ^ale ha dodici stan- 
dosi. Doppia lo fCt^e. Si raddoppia il xe, dote le altre ne hanno sei. — 
mio stile, cioè il mìo dire. Ha ri- 4. DeZ cor. Dal mio cuore. — ìi. Pur, 
guardo al raddoppiamento della pre- Solamente. 

Morte m' ha morto ; e sola può far Morte 

Ch' i' tomi a riveder quel viso lieto. 

Che piacer mi facea i sospiri e '1 pianto, 

L' aura dolce e la pioggia alle mie notti ; 

Quando i pensieri eletti tessea in rime. 

Amor alzando il mio debile stile. 

Verso 4 . Jforto.Ucciso. — A.L'au- detti nel verso di sopra. Alle. Nelle. 
ra doke e lapioggta.Chiama aora dol- Dipende da piacer mi facea. — JS.Tei- 
ca i suoi sospiri, e pioggia il suo pianto, tea. Io tessea. 

Or avess' io un si pietoso stile 

Che. Laura mia potesse tórre a Morte , 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime : 
Ch' i' viverci ancor più che mai lieto. 
S'esser non può, qualcuna d*este notti 
Chiuda omai queste due fonti di pianto. 

Verso A . Acett^iQ. Forma desidera- — 5. S'esser non può . Se q[aesto è im» 

4va. Pietoso. Tenero. Atto a muover possibile. D'oste. Di queste. — 6. Cioè 

pietà. — ^.Com* Euridice Orfeo sua. ponga fine alla mia vita. Queste due 

Come Orfeo tolse a morte Euridice sua. fonti di pianto. Gioò questi occhi. 

Amor, i' ho molti e molt' anpi pianto 
Mìo grave danno in doloroso stile ; 
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Né da te spero mai men fere nolli ; 
E però mi soo mosso a pregar Morte 
Che mi tolta di qui, per fanne lieto 
Ov' è colei eh io canto e piango in rime. 

Veno 2. Jfio grave damto. Goè la ro ■là. Di qui. Dt qiMsU terra. Far- 
morte di Laura. — o. Fere. Fiere. Cm- me. Farmi. — 6. Ove. Colà ove. Di- 
peli. Aeerba. — 5. Tolta. Tolga. OvTe- peode dalle parole mi ioUa. 

Se si alto pon gir mie stanche rime, 

Ch' aggiungan lei eh' è fuor d' ira e di pianto, 

E fa '1 ciel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconoscerà '1 mutato stile, 

Che già forse le piacque , anzi che Morte 

Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 

Verso 4. Pon. Ponno. Possono, stile mutato, per la sua morte, di 

— 2. Ch* aggiunga^ Ut. Che ginn- lieto io doloroso. — h. Àtai dbe. 

jjano fino a colei. Dipende da fi Prima che. — 6. Chiaro a lei gior- 

alto. — 4. Rieonotcerà. Supplì- no. Sappliscasi faceeu, Fau, Fa- 

scasi éUa. Il mutato ttile. lì mio cesse. 

voi che sospirate a miglior notti, 

Ch' ascoltale d' Amore o dite in rime. 
Pregale non mi sia più sorda Morie, 
Porlo delle miserie e 6n dei pianto ; 
Muli una volta quel suo antico siile, 
Ch' ogni uom altrisla , e me può far si lieto. 

Verso 4. amanti che sospirate Snpplisélsi d'amore. — 5. Non. Che 
in più liete notti, cioè in istato più fé- non. — 5. Una volta. Per una volta, 
lice del mio. Ovvero, che andate sospi- Per questa volta. Quel suo anlieo sti- 
rando una sorte migliore di quel che le. Quel soo antico costume. Cioè di 
ò la vostra al presente. — 2.0 dite, far tutti tristi. 

Far mi può lielo in una o 'n poche notti : 
E 'n aspro stile e 'n angosciose rime 
Trego che '1 pianto mio Onisca Morie. 

Verso 4 . In una o *n poche notti, cemento , tra uno o pochi più gior- 
Cioè uccidendomi con malattia di uno ni. — 3. Il pianto mio. Accusa- 
o pochi più giorni. Ovvero sempli- tivo. 

Sonetto LIX. 

Invia tue rime al lepolero di lei, perchè la preghino di chiamarlo sedo. 

Ile, rime dolenti, al duro sasso 

Che '1 mio caro tesoro in terra asconde ; 
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Ivi chiamale chi dal ciel risponde, 
Benché '1 mortai sia in loco oscuro e basso. 

Ditele eh' i' son già di vìver lasso, 
Del navigar per queste orribili onde ; 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde, 
Dietro le vo pur cosi passo passo. 

Sol di lei ragionando viva e morta, 
Anzi pur viva, ed or fatta immortale, 
Acciocchò '1 mondo la conosca ed ame. 

Piacciale al mio passar esser accorta, 

Ch'ò presso ornai ; siami a l'incontro, e quale 
Ella è nel cielo, a se mi tiri e chiame. 

yeno 5. C/k». Quella che. Cioè ta. — 4 'l . Dipende dalla parola roj/t'o- 

l'aaima di Laura. — 4. 7/ fnortal. nando del verso oono. — ^2. Al mio 

O soo mortale. Cioè la sua parte mor- ptutar etser accorta. Por meote 

tale, il 800 corpo. — 7. Bicogliendo quando io passerò di questa vita. — 

^ lue iparte fronde. Cioè ramme- 'I3-'I4. Ch' è pretto ornai. Dipende 

iDorandomilesue bellezze e virtù. Dice dalle parole al mio pattar. Siami a 

fronde fw allusione alla pianta dell'ai- V incontro. Venf^ami , faccìamisi incon- 

loro, cb'è allegoria di Laura. Sparte tro. E quale Ella è nel cielo, a te 

invecediiparM. — 9. Viva e morta, mi tiri e chiame. E mi tiri e chiami 

Parte viva e parte morta. — -IO. Pur. a se , fatto tale, quale ella è nel cielo 

Solamente. Del tutto. Fatta. Divenn- cioè immortale e beato. 

Sonetto LX. 

Or ch'ella sa ch'ei fa onesto nell' amor eoo, vorrà al Rn consolarlo pietosa. 

S' onesto amor può meritar mercede, 
E se pietà ancor può quant'ella suole, 
Mercede avrò, che più chiara che '1 sole 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede. 
Che quello stesso eh' or per me si vole , 
Sempre si volse ; e s' ella udia parole 
vedea 'I volto, or l' animo e '1 cor vede. 

Ond' i' spero che 'oGn dal ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri: e cosi mostra, 
l'ornando a me si piena di piotate. 

E spero eh' al por giù di questa spoglia , 
Venga per me con quella gente nostra. 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 

Verso 2. Può. Ha tanta forza. — 5. Di me paventota. Cioè sospettosa, 
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dubbie, della onestà de' miti deBÌdMJ. giU ài qmeité $pogUa. Al mio par- 
5a,n0<cre<20. Non solameote crede, ma tir di queito eorpo. Nell'ora della 
sa. — 6-7. Quelh itetto ch'or per mia morte. Par giò vale deporre, 
meeitole, Sempre ti voUe. I mìei — 45. Per me. Terso me. la- 
desideri furono sempre così onesti emntro a bm. Per eeadormi in eie- 
come sono ora. Per vale (la, iooUe Io. Con q^iella genie nottra. Vuol 
sta per volle. A4. Tornando a me. dir colle anime degli amanti one- 
lo sogno in TÌsione. — 42. ÀI por iti. 

Sonetto LXI. 

Videi a in iromigiM qvtle spirito eelMia. E' voler* fcgnittrU: id «Ut iptii. 

Vidi fra mille donne ana già tale, 

Ch'amorosa paura il cor m' assalgo, 

Mirandola in immagini non false 

Agli spirti celesti in vista eguale. 
Niente in lei terreno era o mortale, 

Siccome a cui del ciel, non d'altro, calse. 

L' alma, eh' arse per lei si spesso ed alse, 

Vaga d'ir seco, aperse ambedue l'ale. 
Ma tropp' era alta al mio peso terrestre : 

E poco poi m' usci 'n tutto di vista; 

Di che pensando, ancor m'agghiaccio e torpo. 
belle ed alte e lucide fenestre 

Onde colei che molta gente attrista 

Trovò la via d' entrare in si bel corpo ! 

Verso 4. Vidi gi& fra mille donne mosa. D* ir eeeo. Cioè di pareggiarla 

una donna tale. — 5. In immagini nelle virtù. — 0. Era. Cioè quella 

non falle. Cioè, non per inganno della donna. ÀI. Rispetto al. — 40. Poco 

mia immaginativa, ma veramente. ^ poi. Poco appresso. Indi a poco. 

4. In vista. A vederla. In sembianza. JTufci 'n tutto di vieta. Morendo. — 

— 6. Come «quella che non altro ebbe 44. Di che. DelU qual cosa. Torpo. 

a cuore che il cielo. — 7. L'alma. Irrigidisco. — 42. Intende degli occhi 

Cioè, l'anima mia. Alte. Agghiacciò, di Laura. — 45. Onde. Perle qnsli. 



Sonetto LXil. 

Gli ita BÌ Osa nel cuore e negli occhi, eh'e'giange talvolta a erederla vira. 

Tornami a mente, ^nzi v' è dentro, quella 
Gh' indi per Lete esser non può sbandila, 
Qual io la vidi in su l'età fiorita. 
Tutta accesa do' raggi di sua stella. 

Si nel mio primo occorso onesta e bella 
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Yeggiola in se raccolta e si romita, 

Gh' i' grido : eli' è ben dessa ; ancora è in vita : 

E 'n don le cheggio sua dolce favella. 

Talor risponde e talor non fa motto. 

r, com' oom eh' erra e poi più dritto estima, 
Dico alla mente mia : ta se' 'ngannata : 

Sai che 'n mille trecento quarantotto, 
11 di sesto d'aprile, in l'ora prima, 
Del corpo uscio queir anima beata. 

Terso 2. Indi. Cioè dalla mia meo- fiorita 8. Cheggio. Chiedo. 5tMi 

te. lele. Fiome dell' obblivione. — dolce favella. Qualche saa parola. 
5. Qual. Dipende dalle parole (or- Che mi faccia adir la sua voce. — 
MSI» a mente. — 4. Cioè tutta splen- 40. Piit dritto eetitna. Più diritta- 
dente dei raggi della stella di amore mente, yeramente, sanamente, giadi- 
che è V astro di Venere, creduto aver ca. Riconosce il vero. — ^14. 5e' 'n- 
forxa e signoria sopra le persone amo- gannata. T'inganni. — 42. Che'n 
rose.— 5. Si. Tanto. Kel mio fnimo mille trecento quarantotto. Che nel- 
oeeorto. Nel mìo primo scontrarla V anno mille trecento quarantotto. — 
colla immaginazione. Orvero, quale 45. In t'ora. Nell'ora. — 44. Uscio. 
io la fidi la prima volta m tu V età Uscì. 

Sonetto LXIII. 

Natore, oitr*»! oostome, riunì in lei ogni belleaa, ma fecela tosto sparire. 

Questo nostro caduco e fragil bene, 

Gh'è vento ed ombra ed ha nome beltate, 
Non fu giammai, se non in questa etate, 
Tutto in un corpo ; e ciò fu per mie pene. 

Che natura non voi, né si convene, 

Per far ricco un , por gli altri in povertate : 
Or versò in una ogni sua largitale : 
Perdonimi qual è bella, o si tene. 

Non fu simil bellezza antica o nova ; 
Né sarà, credo; ma fu si coverta, 
Ch' appena se n' accorse il mondo errante. 

Tosto disparve : onde '1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo offerta 
Sol per piacer alle sue luci sante. 

Verso 4. Ciò, Che esso nella no- questa volta, yenò. Cioè la Natara. 

stra età si troyasse totto in nn eorpo. In ima. Cioè in Laura. Largitate. 

— 5. Che, Perocché. Si riferisce alle Liberalità. — 8. Qual, Qualunque 

parole non /Vi giammai tutto in un donna. Si tene. Si tiene , cioè si re* 

corpo. Fot. Vuole. — 7. Or, Ma pula, bella. — 9-^0. Non ci ebbe 
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mai al mondo, o Toglitii «i tan^ no- pimetr flUe <iM kiei imUe, Onde, cioè 
demi o Toglia» io antico, o noQ ò per essere sparita dal mondo quella 
avrà, credo, mai, nna bellena simile belleoa, io sono contento dì Tonir 
a questa (cioè alla bellena di Lavra): perdendo per la età la debole e iiu- 
ma ella visse sì ritirata e nascoata. perfetta TÌsta cbe il Cielo mi avea 
Coverto sta per coperta. — 12-44.0»- conceduta acciò solamente cbe io Te- 
de 'l cangiar mi gioca La paca vi- dessi gli occbi di Laura, e procaeciassi 
ita a me dal cielo offerta Sol per di piacer loro. 

Sonetto LXIV. 

Disinguuialo dall' uiMr suo ài quaggiù, rivolgeai adi aoiarla nel delo. 

O tempo, o del volabii, che fagsendo 

Inganni i ciechi e miseri mortali ; 

O dì veloci più che vento e strali , 

Or ab esperto vostre frodi intendo. 
Ma scaso voi, e me stesso riprendo : 

Che natura a volar v' aperse l' ali ; 

A me diede occhi : ed io pur ne' miei mali 
• Li tenni ; onde vergogna e dolor prendo. 

JB sarebbe ora, ed è passata ornai. 

Da rivoltarli in più secara parte, 

E poner Gne agi' infiniti guai. 
Né dal tuo giogo, Amor, Talma si parte, 

Ma dal suo mal; con che studio, (u '1 sai: 

Non a caso è virtute, anzi è beirarle. 

Verso -4. VoluhU. Girevole. Ro- 44. Poner. Porre. — 42. L'alma. 

tante.— 2. / ciechi e miseri mor- V alma mia. — 43-44. Ma solo si 

tali. Che non si accorgono del vostro parte da Laura ; e questo ancora, tu 

fugipr COSI ratto, e par che si aspet- sai con che studio ella il fa, cioè sai 

tino di avere a viver sempre. — 4. Ab che ella non si parte da Laura per 

esperio. Per esperienza. Per prova. — alcuna propria diligenza o per alcuno 

7-8. Pur ne'miet mali Li tenni, sforzo, ma per necessità e per caso, 

Vuol dire: non attesi ad altro che a cioè per esser colei partita dal moo- 

cose nocevoli all'anima mia. Pur vale do. Or la virtù non si acquista già 

tolamente, — 40. Vuol dire: di pen- per caso, ma per volontà e per disci- 

sare agli affari della salute eterna. — piina. 

Sonetto LXV. • 

Den a ragione ^'teneasi felice in amarla , se Dio se la tolse come cosa soa. 

Quel che d* odore e di color vincea 
V odorifero e lucido oriente. 
Frutti, fiori, erbe e frondi; onde 'I ponente 
D'ogni rara eccellenzia il pregio avea; 
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Dolce mìo lauro, ov' abitar solea 

Ogni bellezza, ogni virtute ardente, 
Vedeva alla saa ombra onestamente 
Il mio Signor sedersi e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in qaeir alma pianta ; e 'n foco e 'n gelo 
Tremando, ardendo, assai felice fui. 

Pieno era '1 mondo de' suoi onor perfetti ; 
Allor che Dio, per adornarne il cielo, 
La si ritolse : e cosa era da lui. 

Verso 4 . Quel. Qael dolce mio ha- te. Dipende da fnneea. Il ponente. Es- 

ro. Veggasi il verso quinto. — 2. Odo- sendo nata Laura in paese occidentale. 

rifero. Perchè i paesi orientali proda- — 4,11 pregio. Il maggiore, il primo, 

cono copia grande e squisite qualità di il principal vanto. — 8. il mio tignor. 

odori. Lueiio. PercLò dalle parti del- Amore. La mia Dea. Laura. — iÀ.La 

l'oriente viene il giorno. — 3. Frutti^ ii ritolte. Se la riprese. Cota era da 

fiorit trbe, e frondi. Cioè dell' orien- lui. Era cosa da lui, cioè degna del cielo. 



Sonetto LXVJ. 

li lol , che la piange, «U cielo, cbe la possiede, la conobbero mentre visse. 

Lasciato hai. Morte, senza sole il mondo 
Oscuro e freddo, Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 
Me sconsolato ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando ed onestate in fondo : 
Dogliom' io sol, né sol ho da dolerme ; 
Che sveli' hai di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 

Pianger l' aer e la terra e '1 mar dovrebbe 
L'uman legnaggio, che, senz'olla, è quasi 
Senza fior prato, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre l' ebbe : 
Gonobbil'io, eh' a pianger qui rimasi, 
E '1 del, che del mio pianto or si fa bello. 

Terso 4. Ed a me grave pondo, phn^en.Devrebbe. Dovrebbe. — 44.£ 

K grave peso a me stesso. — 6. ìiè eoi. l del. £ eonobbela il Cielo. Del mio 

Né iole 10. Ho da dolerme. Ho eagion pianto. Per la cagione del mio pianto, 

ài dolermi. — 7. Che. Perocché. Svel- che è la morte di Laura , volata a far 

l'hai. Hai svelto. —9. Pianger. Con- bello il del». 
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Sonetto LXVTI. 

a M«M A Ma averta lodata onm'aUa nodU, ptfobè ^ «a taqMMÌbile. 

Conobbi, quanto il Ciel |^i oecbi m'aperse, 
Quanto sMi» ed Amor m* altaron V ali, 
Cose nove e leggiadre, ma moitalì, 
Cb 'n nn soggetto ogni stella cosperse. 

L' altre tante, si strane e sk divèrse 
Forme altere, celesti ed immortali. 
Perché Bon fon all' intelletto egaali, 
La mia debile vista non sofferse. 

Onde qaant*io di lei partai né scrissi. 

Oh' or per lodi anzi a Dio preghi mi rende, 
Fa breve stilla d' infiniti abissi: 

Che stilo olirà T ingegno non si stende ; 
£ per aver aom gli occhi nel Sol fissi , 
Tanto si vede men, quanto più splende. 

Veni t -2. Qwmto. Per quanto. In 9. Né. 0. E. — 40. Che. Dipende da 

quanto. — 4. Che. Aocasatiyo. Le quali fet, che sta nel Terao antecedcole. Per 

cose. In «MI ioggetto ogni itella co- lodi anzi a Dio preghi mirande. Mi 

tperte. Tutte le stelle, tutti i cieli, co- contraccambia le lodi che io le poni, 

sparsero, cioè oengiwitaMenle «parse- preganlo per dm inoansi a Dio. — 

ro, posero, in an soggetto solo, cioè in Ai Breve. Picciola. — 42. Perocché 

Lanra. — 5-6. Vuol dir le bellezze spi- lo stile, la penna>, non può più di quelle 

rituali ed immortali di Laura. — 7. Al* cbe portano le facoltà dell' ingegno. — 



s portano le facoltà dell'ingegno.' 
VinUlMlo eguali. Cioè aUe ad esser 45. Per aver uom. Per quanto unoab- 
comprese dal mio intendimento. — bia^ tenga. — 44. Splende. Cioè il sole. 



Sonetto LXVIII. 

Le prega di eooioUrlo tlmen con la dolce e cara Tista della raa ombra. 

Dolce mio caro e prezioso pegno. 

Che nalora mi tolse e '1 €iel mi guarda, 
Deh cerne è tua pietà ver me ^ tarda, 
osato di mia vita sostegno? 

Già SQo' tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista, ed or sostien eh' i' arda 
Senz' alcun refrigerio : e chi '1 ritarda? 
Pur lassù non alberga ira né sdegno ; 

Onde qoaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti, 
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Si eh' egli é vinto nel suo regno Amore. 
Tq che dentro mi vedi, e '1 mio mal sentì, 
E sola pooi finir tanto dolore, 
Con la taa ombra acqueta i miei lamenti. 

Verso 2. CrttOrda. Castodiaoe, ser- ta, che sia pur d'animo pietoso. -^ 

ba.-S.Fer. Verso. — 4. rioto. Con- 40, ÀUruù Cioè ddl' amante. — 

sosto. — 5. 5uo' (fi /lar. Tu suoli fare. A^. Egli, ^oce di ripieno. Nel suo 

Ta facevi. — 6. Soitien. Sostieni, regno» Cioè nel caor delP amata, la 

Sofrri.Lasci. — 7. Chi'l rilarda? Cwh: ^ale resiste all'amore, per mo- 

chl ritarda il mio refrigerio? — 9.0n- strarsi dora e sdegnosa all'amante. 

de. Per le quali passiom d'ira e di — 42.50*1^'. Conosci i4. Ombra. 

sdegno. Quaggiuto. Quagifiù in terra. Cioè immagine che mi apparisca nel 

Un ben pietoso core. Una donna ama- sonno. 

Sonetto LXIX. 

È rapito fiiori di le , «•nUato e beato di ayorla Tedata , e sentita parlare. 

Deh qual pietà, qual angel fu si presto 
A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio? 
Gh' ancor sento tornar pur come soglio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto, 
Piena si d'umiltà, vota d'orgoglio, 
E 'n somma tal, eh' a morte i' mi ritoglie, 
E yivo, e '1 viver più non m' è molesto. 

Beata s'è, che può beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Intelletto da noi soli ambeduì. 

Fedel mio caro, assai di te mi dolo; 
Ma pur per nostro ben dura ti fui : 
Dice, e cos'altro d' arrestar il Sole. 

Verso 4 . Deh. Inleriecione di ma- che sfa nel terzo verso. Il cor. Il mie 

rsTiglia. —2. À portar sopra 7 oielo. cuore. — 6. Piena fi. SI piena. Vota. 

Ad annunziare a Laura. Jl mio cordo- Sì yota. — 7. Ritoglio. Bitolgo. — 

ylio. Quello significato nel Sonetto an- 9. Beata l'è. Beatasi è. È beata, 

teoedente, cioè dell'esser privo della —44. Intelletie. Intese. Àmbedui. 

visione di Laura in sogno. — Z. Che. Ambedue- — 45. Pur, Solo. — 

Poiché. Ancor. Di nuovo. Un'altra 44. Cos* altre. Altre cose. D'arre- 

'volta. Tornar. In sogno. — ^. Ad star. Da arrestare. Tali , sì dolci, da 

acquetar. Dipende dal verbo tornar, arrestare. 

Sonetto LXX. 

Montr'ei piange, eua aeeorre ad aaeiagargli le lagrime, e lo rioonforta. 

Del cibo onde '1 Signor mio sempre abbonda. 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco; 
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E spesso tremo e spesso impallidisco, 
Peosando alla soa piaga aspra o profonda. 
Ma chi né prima, simil, né seconda 

Ebbe al suo tempo, al letto in eh' io languisco, 
Yien tal ch'appena a rimirar l'ardisco, 
E pietosa s' asside in sa la sponda. 
Con quella man che tanto desiai. 

M'asciuga gli occhi, e col sao dir m' apporta 
Dolcezza eh' uom mortai non senti mai. 
Che vai, dice, a saver, chi si sconforta? 

Non pianger più ; non m' hai la pianto assai? 
Ch' or foslu vivo com' io non son morta. 
Verso 4. Ond^. Dì cai. Il Signor ti dà tatto in preda, si lascia traspor- 
mio. Amore. — 2. Lagrime e doglia, tare, al dolore, e non sa confortarsi? 
Il qaal cibo sono lagrime e doglia. — — 43. At$a%. Abbastanza. —44. Che. 
4. Sua. Cioè del cuore. — 5. CAt. Perocché. Fotltfotvoeom' io non «oi» 
Quella che. Cioè Laora. Né prima, morta. Fossi ta veramente vivo, come 
timil. Né prima, né simile. — • 8. In io in Tenta non son morta. Cioè 
su la tponda. Del letto. — 42. Che vivessi ta di qaella vita vera e im- 
giova , dice , il sapere , la sapienza , mortale che io vivo. Forma deside- 
se uno Dell' arversitè si sconforta, cioè rativa. 

Sonetto LXXI. 

E' morrebbe di dolor», s'ella ttlvolU noi «onsoluie oo'raol apparinanti. 

Ripensando a quel, ch'oggi il cielo onora. 
Soave sguardo, al chinar l'aurea testa, 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce, che m' addolciva ed or m' accora ; 

Gran maraviglia ho com' io viva ancora : 
Né vivrei già, se chi tra bella e onesta, 
Qual fu più, lasciò in dubbio, non si presta 
Fosse al mio scampo là verso l' aurora. 

che dolci accoglienze e caste e pie I 
E come intentamente ascolta e nota 
La lunga istoria delle pene miei 

Poi che '1 di chiaro par che la percola, 

Tornasi al ciel, che sa tutte le vie, 

Umida gli occhi e l' una e l' altra gota. 

Versi 4-2. A quel, ch'oggi il cielo sta. —6-8. Chi tra beUa e onetta, 

onora. Soave sguardo. A quel soave Qual fu più, lasciò in dubbio. Colai 

Bgaardo, ch'oggi onora il cielo. L'aU' che lasciò in dubbio se fosse più bella 

rea testa. Dell' aarea, cioè bionda, te- e più onesta, se avesse piò di bellczzi 
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più di ooestk. Non fi pretta Foue eoglienxe. Cioè salati e cose tali. Pie. 

alm%oteampolàf>ertoVaurora.lion Pietose. — 42. Poi che. Qaaodo.— 

fosse sì presta, cioè attenta, sollecita, 45. Tulle le vie. Di andare al cielo, 

a darmi soccorso, apparendomi in so- Ha rigoardo alle virtù avata ed ecci- 

gno \k in sul far dell' anrora. — 9. Ab- citate da Laura in sua vita. 

Sonetto LXXIL 

Il dolore di tTerU perdota è ù forte, che niente più Tarrk a mitigarglielo. 

Fa forse an teoapo dolce cosa amore 

(Non perch'io sappia il quando); or è si amara 
Che nulla più. Ben sa '1 ver chi V impara, 
Com' ho fati' io con mio grave dolore. 

Quella che fu del secol nostro onore, 

Or è del ciel che tutto orna e rischiara ; 
Fé mia requie a' suoi giorni e breve e rara, 
Or m' ha d' ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crudel Morte m' ha tolto; 
Né gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi e cantai; non so più mutar verso, 
Ma di e notte il duol neli' alma accolto 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 

Terso 2. Non perch'io tappia U la gran prosperità di ^el bello spirito 
fuondo. Non gì& che io sappia quando sciolto, cioè libero dai legami del cor- 
dò fosse. — 6. Ore. Suppliscasi ono- pò, può consolare il mio stato avrer- 
re. Del del che tulio orna e rischia- so. — 42. Fu già un tempo che io 
ra. Intendono del terzo cielo , cioè venni talvolta piangendo e talvolta can- 
tei cielo di Venere. ^ 7. Pe. Fece, tendo; ora io non so più mutar ver- 
i'fttoi giorni. In sua vita. Mentre so, cioè modo, stile; non so faro ai- 
tila visse. — 8. Fore. Fuori. — 9. Crii- tro che lamentarmi. — 43. Accollo, 
del. Si riferisce a MorU. —40-44. Né Raccolto. 

Sonetto LXXIII. 

PflDMndo che Uara è in Cielo, ti p^nte del sao dolor eeeenivo e si acqoeta. 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe, 
La mia lingua avviala a lamentarsi, 
A dir di lei per eh' io cantai ed arsi, 
Quel che, se fosse ver, torto sarebbe ; 

Ch' assai '1 mio stato rio quetar dovrebbe 
Quella beata, e '1 cor racconsolarsi 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
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Con colai che, vìvendo, in cor sempr' ebbe. 
E ben m' acqueto e me stesso consolo ; 

Né vorrei rivederla in questo inferno ; 

Anzi voglio morire e viver solo : 
Che più bella che mai, con l'occhio interno, 

Con gli angeli la veggio alzata a volo 

X' pie del suo e mio Signore eterno. 

Palinodia del preoedenU. nebbc. — 6. Quella òfola. Qoè la 

Verso 5. Per ch'io. Per la quale beatitudine di colei. B *l cor. E il mìo 

io. — QueL Cìoò che la gran prò- cuore dovrebbe..— 8. Colui. Cioè Dio. 

tperità di qutl bel ipirto tciolto non Che. Aecuiatito. Il quale ella. — 9. E 

puòconiolarilmiottatoawerto,^^ ben. E ?erainent«. E in effetto. " 

relè del Sonetto qui dietro. Torto. In- 40. Rivederla in quetto inferno, fii- 

giusto. Sconyenevole. Biasimetole. -^ vederla yÌTa in questa misera terra.— 

&. Aitai. Abbastama. Devrebbe, Do- 44. Solo* Goè sansa lei. 

Sonetto LXXIV. 

Erge tatti i «noi pensieri al cielo , dove Laon lo earoa , lo aspetta • lo ìstìU. 

Gli angeli eletti e V anime beate 
Cittadine del cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le for intomo 
Piene dì maraviglia e di piotate. 

Che luce è questa, qual nova beliate? 
Dicean tra lor ; perch' abito si adorno 
Dal mondo errante a quesf alto soggiorno 
Non sali mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo. 
Si paragona pur coi più perfetti ; 
E parte ad or ad or si volge a tergo 

Mirando s'io la seguo, e par ch'aspetti: 
Ond' io voglie e pensier tutti al ciel ergo ; 
Perch' io l' odo pregar pur eh* i' m' affretti. 

Verso 5. Pattò. Passò di questa tempo in qua. — 9. Aver Di avere, 
yita. — 8. In tutta quetta etate. In — 4 4 . £ parte. E parìmeate. E in- 
tutto questo secolo depravato. Da gran sieme. 

Sonetto LXXV. 

Chiedo in premio dell' tmor rao, ch'ella gli ottengt di vederU bea pretto. 

Donna» che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 
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Assisa in alta e gloriosa sede, 

£ d' altro ornata ehe di perle o d' ostro ; 

O delle donne altere e raro mostro, 
Or nel volto di lai,, che tutto vede» 
Vedi '1 mio amore e quella |uira fede, 
Per eh' io tante versai lagrime e *nchiostro ; 

E senti che ver te il mia core in terra 

Tal fu qoal ora è in cielo, e mai non volsi 
Altro da te che '1 Sol degli occhi tuoi» 

Dunque per ammendar la lunga guerra. 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi. 
Prega eh' i' venga tosto a star con voi. 

Terso 4. Col principio noitro. Quando tu eri ia terra. — 40. Qual 

Cioè con Dio. — 2. Come tua vita al- ora è in cielo. Qual è ora che tu sei 

^A richiede. Come st eonviene, come nel cielo. ¥ol»%. Volli. «-4 2. Àmmei^ 

è doTQto, alla santa TÌta che tu mena- dar. Ricooipefltare. la limya gwrra. 

sti. — 5. Moitro. È detto per prodi- La lunga e travagliosa passione. — 

gio.^i. Per ehe.Ver cm. — 9. Sen^ 44. Con wi. Con Dio e con te. Ot- 

ti. ConoKÌ. Ver. Vara©. J» terra. Taro, coft toì Beati. 

Sonetto LXXVL 

trito d' «gai coafòvto, ipera ch'ella gl'impetri 41 riTeAarla nak «lek». 

Da' più begli occhi e dal piò chiaro, vieo 
Che mai splendesse, e da' più bei capelli, 
Che facean l' oro e '1 Sol parer men belli ; 
Dal più dolce parlar e dolce riso; 

Dalle man, dalle braccia cbe conquìso. 
Senza moversi, avrian quai più rebelli 
Fnr d'Amor mai ; da' più bei piedi snelli ; 
Dalla persona fatta in paradiso, 

Prendean*vita i miei spirti: or n'ha diletto 
Il Re celeste, i suo' alati corrieri ; 
Ed io son qui rimase ignudo e cieco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto; 
Ch'ella, che vede tutt' i miei pensieri, 
M' impetro grazia eh' i' possa esser seco. 

Verso 5. Conquito, Cioè rinto, Jo- pia alieni dalP Amore, che mai fossero 
iaa.~.6-7. Quaijpiik ribelHFtkrd'À- al mondo, t**40. i mto* alati corrieri, 
nor nwi. 1 più ribelli ad Àmora, ciao i Gli angeli. ^ 44 . iiiip«ir<. Impetri. 
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Sonetto LXXVIL 

Spera e ersde gik liàao qod A U eb'eUt a m '1 ebiami p« TolarMM a UL 

E' mi par d' or in ora adire il messo 

Che Madonna mi mando a se chiamando : 
Cosi dentro e di for mi vo cangiando, 
E sono in non molt' anni si dimesso, 

Gh' appena riconosco omai me slesso : 
Tutto '1 vìver osato ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando : 
Ma pur dovrebbe il tempo esser da presso. 

felice quel di, che del terreno 

Carcere uscendo, lasci rotta e sparta 
Questa mìa grave e frale e mortai gonna; 

E da si folte tenebre mi parta. 
Volando tanto su nel bel sereno, 
Gh'i'veggia il mio Signore e la mia Donna! 

Verso 4. E*, Voce di ripieno. — Da pretto. Vicino. — 40. Latei. I« 

2. Monde, Mandi. — 5. For. Fuori, lasci. Sparta. Sparsa. Cioè distesa in 

— 4. Dimetto. Dismesso. Mutato. — terra. — 44 . Gontut. Veste. Cioè eai^ 

6. Utato. Consueto. — 7. D quando, ne. — 43. Tanfo ni. Tanto in alto. 

Cioè quando sarà che Laura mi chìa- Nel beltereno. Nell'etere paro. Negli 

mi a se. — 8. Dewrebbe. Dovrebbe, spazj dei cielo. 

Sonetto LXXVIIL 

L« parla in sonno do' suoi mali. Ella s'attrista. Eì Tinto dal dolora ai sTegKa. 

V aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira si spesso, ch'i' prendo ardimento 
Di dirle il mal eh* i' ho sentito e sento ; 
Che vivend'ella, non sarei stato' oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso, 
Che fu principio a sì lungo tormentò ; 
Poi seguo, come misero e contento. 
Di dk in di, d'ora in ora. Amor m' ha rosj. 

Ella si tace, e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me ; parte sospira 
E di lagrime oneste il viso adorna : 

Onde r anima mia dal dolor vinta, 
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Mentre piangendo allor seco s' adira , 

Sciolta dal sonno a se stessa ritorna. 

Yeni 4-2. L'awra mia iaera al tito per lei. — 7. Poi seguo, come. Poi 

mio itaneo riposo Spira H spesso, seguito dicendo come. — 4 0. Pur. Solo. 

Yaol dir cheLaara gli apparisce sì fre- Parte. Insieme. A an medesimo ten- 

qaentemeote nel sonno. Stanco vale pò. Eziandio. — ^2.Dàl dolor. Di ve- 

trooagliato, affannoso, inquieto. — der Laara a piangere. — -13. Seco. 

4. JYoAf are» «(atoofo. Non avrei ar- Seco medesima. S'adira. Di essere 

dito. Cioè di dirle il mal eh' i* ho sen- stata cagione a Laura di farla piangere. 

Sonetto LXXIX. 

Braan U notte die CrUt» tostonne per lai, o che Laura pare in quello loiteBM. 

Ogni giorno mi par più di mill'anni, 
Ch'i' segna la mia fida e cara dace, 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

E non mi posson ritener gì' inganni 
Del mondo, ch'il conosco: e tanta luce 
Dentr' al mio core infin dal ciel traloce, 
Ch' i' 'ncomincio a contar il tempo e i danni. 

Né minacce temer debbo di Morte, 
Che '1 Re sofferse con più grave pena, 
Per farme a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m' era data in sorte ; 

E non turbò la sua fronte serena. 

Terso 2. IHtce. Guida. Vuol dir 44. Parme. Farmi. Seguitar. Se- 

Laara.— 3. Mi condusse. Mi guidò, guitarlo. — 42. Ed or. E che ora. 

Hi fu scorta. — 6. Che. Perocché. ìfovellamente. Testé. Poco addietro. 

-— 8. Il tempo. Che ho male o inu- Non ha molto. — 43. IiUrò. Entrò, 

tibnente speso. E i danni. Che ho Di lei. Cioè di Laura. ~ 44. Ifon 

fatti all'anima mia. — 40. Che. Lsl turbò. Essa morte. Sua. Cioè di 

1«4U. Accusativo. /{ Re. Crbto. — Laura. 

Sonetto LXXX. 

DaceVella mori, d non ebbe pie vita. Diipretu dooqae ed afftonta la Morte. 

Non può far Morte il dolce viso amaro ; 

Ma '1 dolce viso, dolce può far Morte. 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge ond' ogni ben imparo. 
E quei che del suo sangue non fu avaro, 

Che col pie ruppe le tartaree porte, 
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Col 800 morir par che mi riconforta 
Dunqoe YÌen, Morte; il tao venir m' è caro. 

£ non lardar y eh' egU è ben tempo ornai ; 
E se non fosse, e* fu '1 tempo in quel ponto 
Che Madonna passò di questa vita. 

D' allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu' in via, e seco al fin son giunto; 
E mia giornata ho co' suoi piò fornita. 

Veno4 . Il doleevito. DiLaara. — Vìem. Imperativo. — 40. E te oon fosse 

3. Che bisogno c^ è, ^e bisogno bo io, ancor tenpo, n ogni aaoJo io sono già 
d' altre scorte, cioè d'altre guide, dì al« morto in qnel ponto. '— 42. Vn di 
tri esempj ed aiati, a ben morire? — non ^timt hmC. Non Umi pare no 

4. Scorge. Guida. Onde. Dalla qaalo. giorno. — 45. Fn*im via. Cioè vissi. 
—7 .Riconfort», Riconforti..— 8. Fte». ÀI fin. Cioè al termine delia nU. 

Canzone Vf. 

Gli rispparisee: e cerea, più che mu pUtoM, di oonaolarii» ad tciineUrio. 

Quando il soave mio fido conforto. 

Per dar riposo alla mia vila stanca, 

PoDsi del letto in sa la sponda manca 

Con quel suo dolce ragionare accorto ; 

Tutto di pietà e di paura smorto» i 

Dico: onde vien tu ora, o felice alma? 

Un ramoscel di palma 

Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 

E dice: dal sereno 

Giel empireo e di quelle sante parti to 

Mi mossi, e vengo sol per consolarti. 

Verso 4 . /{ fOMo «ito fid9 eon- M htto. Del mio letto. — 5. P^ 
forto. Cioè Laura. — 5. Ponti, Si («. Pietà. — d. Tien. Vien. — 
pone. Qoè apparendomi in sogno. 40. DI. Da. 

In atto ed in parole la ringrazio 

Umilemente, e poi domando: or donde 

Sai tu il mio statp? Ed dia : le trial' onde 

Del pianto, di che mai tu non se' sazio, 

Con r aura de' sospir , per tanto spazio & 

Passano al cielo e lurban la mìa pace. 

SI forte ti dispiace 

Che di questa miseria sia partita» 
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E giunta a miglior yita? 

Che piacer ti derria, se ta m'amasti io 

Quanto in sembianti e ne' tuo' dir mostrasti. 

Veno 2. Or dondt. Ma da che, da Tanto. — 8. Sia. Io sia. — 'l 0. CKe. La 

di« cosa, come. — 5. Per tanto tpa- qaal eooa. Dtvria. Davrìa. — 4 A. In 

zìo. Goè Tsrcando tutto lo spazio che $emb%antù In quel che appariya. Ne* 

è tra la terra e il cielo.— 7. Si forte, tuo'dir. Ne'taoi detti. Nelle tue parole. 

Rispondo : io non piango altro che me stesso, 

Che son rimàso in tenebre e 'n martire, 

Certo sempre del tuo al ciel salire 

Come di cosa eh' uom vede da presso. 

Come Dio e Natura avrebben messo 6 

In un cor giovenil tanta virlute, 

Se r eterna salute 

Non fosse destinata al suo ben fare? 

dell'anime rare, 

Ch' altamente viTesti qui fra noi, io 

E che subito al ciel volasti poi t 

^ano 5. IM tuo ai eiel tàtire. — 9. aoìma del numero delle ra- 

Che ta sa salita al cielo. -^ 4. Come re. ania>a rara, — 40. AltafMn- 

■00 è eerto di cosa ch'ai Tegga da te. Nobilmente. Virtaosamente. San- 

TicÌQo — $. Avrebben, Avrebbero, tamente. 

Ma io che debbo altro che pianger sempre, 
Misero e sol, che senza te son nulla? 
Ch'or foss'io spento al latte ed alla culla, 
Per non provar dell' amorose tempre ! 
Ed ella: a che pur piangi e ti distempre? 5 

Quant' era meglio alzar da terra l' ah ; 
E le cose mortali 
E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance ; 

E seguir me, s' é ver che tanto m' ami, io 

Cogliendo omai qualcun di questi rami I 

Verso 4. Che debbo altro che. Che ttempre. Ti diatemprì. Ti tiraggi. — 

litro debbo se non. Che debbo fare , 9. Librar. Pesare. Lance. Bilancia. 

utro che. — 5. Cioè foaai morto nella — 44 . Cogliendo. Dipende dalle pa- 

infaozia , sabito nato. Forma deside- role teguir me. Di quetti rami. Di 

ntÌT«. -. 4. JMl'amoroie tempre, anelli detti nei Tersi settimo e ottara 

G«è le stato amoroso. -^ 5. Ti di- della prima Starna. 
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r volea dimandar, rispond' io allora, 
Che Yoglion ìmporlar quelle due frondi. 
Ed ella: ta medesmo li rispondi, 
Tu la coi penna tanto Y una onora. 
Palma è vittoria; ed io, giovene ancora, 5 

Vinsi '1 mondo e me stessa : il lauro segna 
Trionfo, ond'io son degna, 
Mercè di quel Signor che mi dio forza. 
Or tu, s' altri ti sforza, 

A lui ti volgi , a lui chiedi soccorso ; lO 

Si che Siam seco al fine del tuo corso. 

Verso 2. Importar. Significare. Significa. Dinota. — 7. Onde. Di 

Quelle due frondi. Cioè qaei dne che. Della qaal cosa. — 9. Àliri- 

rami. •— 5. Ti ritpondi. Impera- Cioè il mondo, le passioni e simili. 

tiv». — 4. V una. V una di que- Ti t forza. Ti fa fona. — i\. Siche. 

ste due frondi. Cioè il lauro. — Acciocché. Del tuo eorto. Della toa 

5. GUwene. Giofane. — 6. Segna, vita. 

Son questi i capei biondi e V aureo nodo, 

Dico io, eh' ancor mi stringe, e quei begli occhi 

Che fur mio Sol? Non errar con gli sciocchi, 

Né parlar, dice, o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono, e 'n ciel mi godo : ^ 

Quel che tu cerchi, è terra già moli' anni: 

Ma per trarli d' affanni , 

M' è dato a parer tale. Ed ancor quella 

Sarò, più che mai bella, 

A te più cara, si selvaggia e pia, ^^^ 

Salvando insieme tua salute e mia. 

Terso 5. Jft. Voce che ridonda. — volta (e vool dire, dopo la risnrre- 

%. Quel che tu cerchi. Cioè il mio cor- zione della carne), sarò quella sì sei- 

pò. Già moWanni. Già da più anni, vaggia e pia, cioè quella donoa.8Ì dora 

— 8>44. Jf'é dato a parer. Mi è ad un tempo e sì pietosa, eh' io fai già 

conceduto di parere. Tale. Cioè vestita per salvare la tua salute e la mia ; a 

di eorpo. Ed ancora , cioè un' altra sarò più bella e a te più cara che mai. 

r piango ; ed ella il volto 

Con le sue man m' asciuga ; e poi sospira 
Dolcemente ; e s' adira 
Con parole che i sassi romper ponno : 
E dopo questo, si parte ella e 'I sonno. 
Verso 4. Potino. Possono. 
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Canzone VII. 

Aaon aocastto forma, nel diseolpani, il più splendido elogio di Ltore. 

Qaeir antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura e 'n cima sede. 
Ivi, com' oro che nel foco affina, 5 

Mi rappresento carco di dolore, 
Di paura e d'orrore. 

Quasi uom che teme morte e ragion chiede ; 
E 'ncomincio: Madonna, il manco piede 
Giovenetto pos' io nel costui regno : iO 

Ond' altro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai; e tanti e si diversi 
Tormenti ivi soffersi, 
Gh' al Gne vinta fu quella infinita 
Mia pazienza, e 'n odio ebbi la vita. 15 

Versoi. Cioè Amore. Antiquo, presento. Mi appresento. Comparisco. 

^lico. Empio. Spietato. — 2. Fatto — 8. Ragion. Giustizia. — -IO. Po- 

(itor. Essendo da mestato fatto citare, t* io. Posi io. Nel eottui regno. Nel 

•^Bo reina. Voci dir la Ragione. — regno di costui. — AA. Onde. Dalla 

|- In cima. Di nostra natura. Sede.^ oual cosa. Per la qnal cosa. Ovvero , 

Siede. — 5. i««.'€ioè innanzi alla Ra- dal quale, cioè da costui. — 43. Ivi. 

(ione. Affina. Si affina. — 6. Mi rap- Nel regno di costui. 

Cosi '1 mio tempo inOn qui trapassato 

È in fiamma e 'n pene ; e quante utili oneste 

Vie sprezzai, quante feste, 

Per servir questo lusinghìer crudele I 

£ qual ingegno ha si parole preste 5 

Che stringer possa '1 mio infelice stato, 

E le mie d' esto ingrato 

Tante e sì gravi e si giuste querele? 

Oh poco mei , molto aloè con fele I 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza iO 

Con sua falsa dolcezza. 

La qual m'attrasse all'amorosa schierai 

Che, s' i' non m' inganno, era 

Disposto a sollevarmi alto da terra : 
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E' mi tolse di pace e pose in gaerra. i5 

Verso A . In/In qui. Fido a ora. — ger. Dir pieaamente con brevità. — 
o.Vie. Cioè occapazioDÌ, atadj . Otum- 7. jy tito. Di qaasto. —9. Fek. Fie- 
le fette Quanti godimeoti. — B. Ha le. — 'IO. Amaro, Nome sostaotiro. 
ti p€troU prette. Ha parole ù appa- Aweua, AT?azsata. — 43. Era. Io 
recchiate, sì spedite. — 6. SÙrin- era. — '45. £ poie. E mi pose. 

Questi m' ha fatto men amare Dio 

ChM' non devea, e men carar me stesso : 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni pensiero. 

Di ciò m'è slato consiglier sol esso, 5 

Sempr* aguzzando il giovenil desio 

Air empia cote ond' io 

Sperai riposo al soo giogo aspro e fero. 

Misero! a che quel chiaro ingegno altero, 

E r altre doti a me date dal Cielo? <o 

Che vo cangiando 'I pelo, 

Né cangiar posso V ostinata voglia : 

Cosi in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel eh' l'accuso, 

Gh' amaro viver m' ha volto in dolce uso. ^^ 

Verso 2. Che. Dipeode da men. dalla sua tirannide. — 9. i éhe. Sop- 

Devea. Dovea. — 3-4. Ho metto pjiscasi : mi fono giocati e mi fio- 

Egualmente in non cale. Ho trasca- vano. Altero. Alto. Nobile. Egregio, 

rato ad no modo. Pentero. Pensiero. — 44 . Che, Poiché. Cangiando '/p^ 

— 6. Il giovenil detio. Suppliscasi io. Cioè invecchiando. — 4 5. intuito- 

mio. — 7. AlV empia cote. Vuol dir Del tutto. — 45. Volto. Convertito, 

la speranza. ^ 8. Al tuo giogo. Al 17io. Abito. Consuetudine. Assaefa- 

travaglio, del traTaglio, cagionatomi rione. 

Cercar m' ha fatto deserti paesi, 
Fiere e ladri rapaci , ispidi dumi, 
Dure genti e costumi, 
Ed ogni error eh' e' pellegrìDi intrica ; 
Monti, valli, paludi e mari e fiumi ; 5 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 
E '1 verno in strani mesi. 
Con pericol presente e con fatica : 
Né costui né queir altra mia nemica 
Ch' i' fuggia, mi lasciavan sol un punto : 'O 

Onde, s'i'non son giunto 
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Aszi temi» da morte JMserba e dora, 
Pietà celeste ha cura 
Di mia salute ; non <|iie8to tiranno, 
Cht del mio duol si pasce e del mio danno. io 
Vers» 4. ET. I. ^ 6. MiUe Uuh fra aoS.—g. QwAV altra mia nemi- 
emU. Cioè mille insidie, mille perì- ca. Laura. — MS Sol un punto. Ha 
eoli. Dipende da cercar . — 7. È mi solo momento. — ii. Non ton giunto. 
ba fatto cercare il Terso in mesi iose- Non s<»o etato gianto , cioè soprag- 
liti. Cioè m' ba condotto in paesi dove ginnto. — 42. Àuxi tempo. Prima de> 
il tempo del yerno si stende più che tempo. 

Poi che sao lui, non ebbi ora tranquilla. 
Né spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e pia non poDno 
Per erbe o per incanti a se ri trarlo. . 
Per inganni e per forza è fatto donno 5 

Sovra mie! spirti ; e non sonò poi squilla , 
Ov' io sia in qualche villa, 
Ch' i' non 1' udissi : ei sa che '1 vero parlo : 
Che legno vecchio mai non rose tarlo 
Come questi '1 mio core, in che s^ annida, io 
£ di morte lo sfida. 
Quinci nascon le lagrime e i martiri. 
Le parole e i sospiri, 
Di eh' io mi vo stancando, e forse altrui. 
Giudica tu, che me conosci e lai. 15 

Verso 5. Ponno. Possono.— ÌS>.È sno, passava tntte le notti vegliando. 

fatto. Si è fatto. É divenuto. Sappli- Ei. Cioè Amore. — 9. Legno vec- 

scasi costui, cioè Amoc«. Donno. Si- chio, Accusative. — 40. Come que- 

frnore. — 6. Poi. Cioè poiché egli sti 'l mio core. Suppliscasi rose e tut- 

fa fatto donno towa miei spirti, taoia rode. In che. In cui. — 44 . Di 

SquiUa. Campana. Segno delle ore. morte. A morte. — 42. Quinci. Di 

— 7. Ov* io sia. Dove che, dovnn- qui. Da ciò. — 44. Di che. Di coi. 

qoe, io mi trovassi. QtMiZefte.Qnalan- Con cui. Mi vo stancando, e forse 

que. Ftlla. Terra. Ciltà.—S.CA't" non altrui. Vo stancando me stesso, e 

l'udissi. Vuol dire che esso, da che forse anco gli altri. — 45. Tu. Tu, • 

\i&ore si fu insignorìto dell' animo Ragione. 

Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia : o donna, intendi V altra parte. 

Che '1 vero, onde si parte 

Quest'ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima età fu dato air arte b 
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Da vender paroletle, anzi menzogne: 

Né par che si vergogne, 

Tolto da quella noia al mio diletto, 

Lamentarsi di me, che pnro e netto 

Centra al desìo, che spesso il suo mal vote, 10 

Lui tenni, ond' or si dole, 

In dolce vita, eh' ei miseria chiama , 

Salito in qualche fama 

Solo per me, cbe'l suo intelletto alzai 

Ov' alzato per se non fora mai. ib 

Verso 4 . i< mto at)«0rtario. Amo- Essendo stato tolto, cioè trasferito, 
re. — 2. Intendi. Ascolta. VàUra — 9. Lamenlani. Di lamentarsi. Di- 
parto. Cioè V accusato, che sono io. — pende alalie parole ti vergogne. Puro 
3. Che. La quel parte. Onde ti parte, e netto. Si riferisce al pronome M, 
Dal quale si allontana. — 5-6. ÀH*arte che sta nel secondo Terso dopo questo. 
Da tender parolette, anzi menzogne. — 40. Sw>. Proprio. Vote. Vuole. - 
Vuol dire: all'arte degli aYTocati. — 42. In dolce vita. Dipende da lennt. 
7. Vergogne. Vergogni. — 8. Tolto. — 45. Non fora. Non si sarebbe. 

Ei sa che '1 grande Atride e V alto Achille, 

Ed Annibal al terren vostro amaro, 

E di tutti il più chiaro 

Un altro e di virtute e di fortuna, 

Gom' a ciascun le sue stelle ordinare, 5 

Lasciai cader in vii amore d' ancille : 

Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti n' elessi una 

Qual non si vedrà mai sotto la luna , 

Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; io 

E si dolce idioma 

Le diedi ed un cantar tanto soave. 

Che pensier basso o grave 

Non potè mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui gì' inganni miei. io 

Verso 2. ÀI terren vottro. All'Ita- Ancelle. — 9. Quta. Cioè tale, che ani 

lia. Amaro. Dipende da Annibal. — simile a lei. — 40. Benché. Se anche. 

3-4. E un altro più chiaro di tutti per Quando pure. — 44 . Si dolce idioma- 

rirtù e per fortuna. Intende di Scipio- Un dire, un favellar , sì dolce. — 

■•Affricano il maggiore. — 6. Ancille. 43. Grave. Molesto. SpiaceTole. 

Questo fu il fel, questi gii sdegni e Tire, 
Più dolci assai che di nuir altra il tutto. 
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Di buon seme mal frutto 

Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve. 

Si r avea sotto l' ali mie condutto, 5 

€h' a donne e cavalier piacea 'i suo dire ; 

E sì alto salire 

11 feci, che tra' caldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de' suoi detti conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco ; 10 

Gh' or saria forse un reco 

Mormorador di corti, un uom del vulgo: 

r r esalto e divulgo 

Per quel eh' egli 'mparò nella mia scola 

£ da colei che fu nel mondo sola. 15 

Terso 4. Fa. Fiele 2. Che di 8. Ferve. Vaol dire: è famoso 

nuli' altra U UUto. Che Pintiero godi- 9>4 0. De' tuoi detti eonterve Si fan- 

mento di qaalanqae altra donna. Nvl- no. Cioè si raccolgono e serbansi a me- 

l'altira sta per mun'alfra. —4. Jfe- moria o in iscritture i suoi detti. — 

fito. Premio. Chi 'ngrato terve. Chi 45. £ divulgo. E lo rendo famoso. — 

fa bene a un ingrato. ^ 5. Cioè: io 44. Per quel. Per mezzo, per virtù, 

l'aveva sì fattamente educato. — di quello. —4$. 5o^a. Senza pari. 

E per dir air estremo il gran servigio. 
Da mill' atti inonesti V ho ritratto ; 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile ; 
Giovene schivo e vergognoso in atto 5 

Ed in pensier, poi che fall' era uom ligio 
Di lei, eh' alto vestigio 
L'impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile. 
Da lei tene e da me, di cui si bìasma. io 

Mai notturno fantasma 
D' error non fu sì pien, com' ei ver noi ; 
Gh.'è in grazia, da poi 
Che lue conobbe, a Dio ed alla gente: 
Di ciò il superbo si lamenta e pente. i5 

Verso 4. E per dire in somma il 7-8. Alto vettigio Vimprette al co- 
gran benefizio che gli ho fatto. — 2. Al- re. Cioè gli si stampò profondamente 
ti. Azioni. — 5. Patto. Modo. — 4. Po» nel cnore. — 9-4 0. Quanto egli ha di 
Uo. Potè. — 6. Poi che fati* era. Di- raro e di gentile, tutto lo ha da quella 
venato che fu. Ligio. Devoto. -— donna e da me , dei quuli si biasima , 

20 
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cioè ti querela. Tene sta per IteiM.— poi che ei ha eonoaeìati , è in grtsii, 

42. Com' ei ver noi. Come egli è pieno cioè accetto e gradito , a Dio «1 agli 

di errore terso noi, cioè nel giudizio nomini. — 45. J? penU. E si dnole. 

che fa di noi. — 4IM4. Che solo da E gliene dispiace. 

Ancor (e qaesto è qoel che folto avanza) 
Da volar sopra '1 ciel gli avea dat' ali 
Per le cose mortali, 

Che 8on scala al Fatlor, ehi ben V estima. 
Che mirando ei ben fiso quante e quali ^ 

Eran'vìriati in quella saa speranza, 
D* una in altra sembianza 
Potea levarsi air alta cagion prima : 
Ed ei r ha detto alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in obblio con quella donna 40 
Gh' i' li die' per colonna 
Della sua frale vita. A questo, un strido 
Lagrìmoso alzo, e grido : 
Ben me la die, ma tosto la ritolse. 
Risponde : io no, ma chi per se la volse. i5 

Verso 4 . Ancor. Di più. Oltracciò. Tirtù si troTatano. in quella twi tpt- 
E quetio è quel che tutto ananxa. E ranza. In Lanra. — 7-8. Poteva, sa- 
questo è il piò. E questa è la cosa laudo su per le cose visibili , da aoa 
principale. — 2-4. Io gli avcTa date ad un'altra, innaixarsi fino a Dic- 
ali da Telare al cielo, innalzandosi ^r 40. Ora egli si è dimenticato di roe e 
via delle cose mortati , che a ben gin- di ouella donna. — 44 . Li die'. Gli 
dicerie , sono scala da salire al creato- diedi. — \2. A questo. Qui. — 
re. ~ 5-6. Che. Perocché. Quante e 44. Ben. Vero è che. — 4 5. Chi per te 
quoti Eran virtuti. Quante e qaali la volse. C\ù la ToUe per se. Cioè Dio. 

Al fin ambo convergi al giusto seggio, 

Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 

Ciascun per se conchiude : 

Nobile donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo : 5 

Piacemi aver vostre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Verso 4. Converti. Rivolti. Al sua parte. Dalla sua parte. Con- 

giusto seggio, AI tribunale della cMude. Conchiude dicendo. — 7. i 

Ragione. — S. Con tremanti. Snp- tonto liìe. A seiorre, a decidere, tanti 

pliscasi voci. — 5. Ciascun. Cia- lite, cioè lite sì diIBcile o di tanto 

acuoo de' due. Per se. Per la momento. 
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Sonetto LXXXL 

U n» gnTe etk e i saggi consigli di lei lo Citano riealran in s» stasso. 

Dicemi spesso il mio fidato speglio, 
L' animo stanco e la cangiata scorza 
E la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder più ; tu se' par veglio. 

Obbedir a Natura in tutto è il meglio ; 

Gh' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com' acqua il foco ammorza, 
D' un lungo e grave sonno mi risveglio : 

E veggio ben che '1 nostro viver vola, 
E eh' esser non isi può più d' una vòlta ; 
E 'n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei eh' è or dal suo bel nodo sciolta. 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu si sola, 
Ch' a tutte, s* i' non erro, fama ha tolta. 

Verso 4. Fidato. Fido. Speglio, poter contrastare a lei, cioè alla Na- 

Specchio. — 2. Scorza. Cioè corpo, tura. — 'iO. Stser. Cioè al mondo. Yi- 

— 4. JVon ti nateonder^ più. A te vere. — 44. Una parola. Intende di 

stesso. Non dissimnhr piò il vero a oualche docamento o ricordo morale 

te medesimo. — S. In tutto. Onnina- datogli da Lanra. — 42. Dal tuo bel 

mente. Dipende dalle parole è il me- nodo. Cioè dai lacci del corpo. — 

gito, non da obbedir.'^ 6. Che il 43. Ne^ tuoi giorni. Mentre visse, 

tempo ci toglie le forze, ne tforxa, da Sola. Singoiare. Senza pari. 

Sonetto LXXXII. 

Ha sì fiso in Laura il pensiero, che gli par d'esser in cielo, e di parlar seco lei. 

Volo con r ali de' pensieri al Cielo 
Si spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann' ivi il suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Talor mi trema '1 cor d' un dolce gelo , 
Udendo lei per eh' io mi discoloro, 
Dirmi : amico, or l' am' io ed or t' onoro. 
Pere' hai costumi variati e '1 pelo. 

Menami al suo Signor: allor m'inchino, 
Pregando umilemente che consenta 
Ch' i' sii' a veder e l'uno e l' altro volto. 
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Risponde : egli è ben fermo il tao destino ; 
E per tardar ancor vent' anni o trenta, 
Parrà a te troppo, e non fia però molto. 



Verso 2. Di hro. Di coloro. — 
5. C'haiin'ivi, Che hanno ìyì. Di- 
pende da loro. Il tuo tetoro. Il lor 
tesoro, che è Dio. — 4. Lateiando. Gioò 
avendo lasciato. Lo iquareialo velo. 
Cioè il loro corpo morto. — 6. Per- 
eh* io. Per cagioa della qaale io. — 
7. r am* io. Ti amo io. -- 8. Perchè 
hai yariati , cioè cangiati ^ i costami e 
il pelo. — 0. Menami. Mi mena. Per- 
sona terza. ÀI tuo Signor, Dinanxi a 
Dio.— 40. Pregando. Pregando Ini, 



cioè Dio. Consenta. Permetta. CoDee- 
da.— 44. 5(i'. Stia. Cioè mi fermi, ri- 
manga, in cielo. L'uno e l'altro volto. 
Cioè il Tolto di Dio e quel di Laura. 
— 42. Egli, Voce che soprahboada. 
Fermo. Fermato. StoMltto. // tw) de- 
ttino. Cioè che ta yenga a star quassù 
in delo. — 45. £ per tardar. E se 

Snesto tao destino, cioè V adempimento 
i esso, tarderà. — 44. Parrd. Sup- 
pliscasi questo tpazio di tempo, 9M- 
tta tardanxa , o cosa simile. 



Sonetto LXXXIII. 

Sciolto dsMaeei d'Amore, InliMtidito e sttnoo di soa Tìta, ritornasi a Dio. 

Morte ha spento qoel Sol eh' abbagliar soolmi, 
£ 'n tenebre son gli occhi interi e saldi ; 
Terra è quella ond' io ebbi e freddi e caldi : 
Spenti son i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di eh' io veggio '1 mio ben ; e parte duolmi. 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I miei pensier, né chi gli agghiacci e scaldi, 
Né chi gli empia di speme e di duol colmi. 

Fuor di man di colui che punge e molce, 
Cbe già fece di me si lungo strazio, 
Mi trovo in liberiate amara e dolce : 

Ed al Signor eh' i' adoro e eh' i' ringrazio, 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce, 
Torno stanco di viver, non che sazio. 



Verso 4. Abbagliar tuolmi. Mi 
snole abbagliare. Vaol dire, m'abba- 
gliaTa.— 2. Gli occhi interi e taldi. 
Gli occhi puri e costanti. Cioè gli occhi 
di Lanra. -- 5. IT fìreddi e caldi. No- 
mi sostantivi .—4. Or querce ed olmi. 
Cioè divenuti querce ed olmi, alberi 
ro«ri. — 5. Di oh* io veggio *l mio 
ben. Della qual cosa io ve^go il mio 
bene , cioè veggo T utile spirituale che 



me ne segue. Parte. Insieme. Al me- 
desimo tempo. Duolmi. Me ne duole. 
—6. JVon é. Non ci ha. E pavento» 
e baldi. Or paurosi ora arditi. — 
8. Colmi. Li colmi. — 0. Di colui. 
Cioè d'Amore.— 42. Al Signor. Vuol 
dire a Dìo. — 43. Pur Solo. Sempli- 
cemente. Folce. Regge. Sostiene — - 
44. Stanco di mver non che tasto. 
Non pur sazio ma stanco di vivera. 
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Sonetto LXXXIV. 

ConoiM i raol falli; m m dnol«; e prega Dio di salvarb dall' «taina pana. 

Ténnemi Amor anni ventano ardendo 

Lieto nel foco, e nel dool pien dì speme ; 
Poi che Madonna e '1 mio cor seco insieme 
Salirò al eie], dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error, che di viriate il seme 
Ha qaasi spento ; e le mie parti estreme, 
Alto Dio, a te devotamente rendo, 

Pentito e tristo de' miei si spesi anni*; 
Che spender si deveano in miglior uso, 
In cercar pace ed in faggir affanni. 

Signor, che 'n questo career m' hai rinchiuso, 

Trammene salvo dagli eterni danni ; 

Ch' i' conosco '1 mio fallo, e non lo scuso. 

Verso 5. Seco «nfteme.Insìemecoiì mie parti eitreme. L'ultima parte 

Ui.-rA,Dieeialtri anni piangendo, della mia vita. — 9. Si tpeei. Così 

Sappliscasi: tennemi Amore. — h.Ri- spesi. — 'IO. Deveano. Doveano. — 

prendo. Sgrido. Biasimo. — 7. Ha 42. In quetto career. Cioè in questo 

V*^ epento. Suppliscasi in me. Le corpo. 

Sonetto LXXXV. 

Si amilia dinaasl a Dio, e, piangendo, ne inplora la gratta al ponto di morte. 

1' vo piangendo i miei passati tempi 
I quai posi in amar cosa mortale, 
Senza levarmi a volo, avend' io V ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi, 
Re del cielo, invisìbile, immortale, 
Soccorri all' alma disviata e frale, 
E '1 suo difetto di tua grazia adempì : 

Si che, sMo vissi in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porto ; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che m' avanza 

£d al morir degni esser tua man presta. 
Tu sai ben che n' altrui non ho speranza. 
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Vergo 2. Poti. Spesi. — 3-4. iren- 44. Vana. Senza utilità. Lapariila. 

d'io l'ale Per dar forte di me fwn La mia partenza dal moado. Cioò 

ÒMftef empi. Bench'io avessi indole e la morte. Onetta. Onorevole. — 

disposizioni tali da poter forse fare «13. M morir. Al morir mio. Alii 

opere non ignobili. — 7. Àll'cUma. mia morte. Degni. Si degni. Euer 

All' alma mia. — 8. E supplisci il suo pretta. Esser pronta. Cioè porgere 

difetto colla taa grada.— )0. Lattan- aiuto. — 44. in aUrui. In altri che 

za. Cioò la mia dimora in terra. — in te. 



Sonetto LXXXVI. 

Ei deve U propria mItcsm alla virtaoM oondottt di Uort reno di Ini. 

Dolci durezze e placide repulse, 
Piene di casto amore e di pielate ; 
Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Voglie temprare (or me n' accorgo) e 'nsulse ; 

Gentil parlar, in cai chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate ; 
Fior di virtù, fontana di beliate, 
Gh' ogni basso pensier del cor m' avulse; 

Divino sguardo, da far V uom felice, 
Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice, 

Or presto a confortar mia frale vita ; 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, che altramente era ita. 

Verso4. Intuite. Stolte.— 5. CMa- Verso anello. Dipendeda ardila.Sidi- 

ro. Avverbio. Jle/Vifte. Risplendette, «dice. Sconviene. Sta male. — 42.i*re' 

-^8. Del. Dal. Jvulte. Svelse.— ilo. Pronto. Sollecito.— 43. la rodt- 

9. Da. Tale da. — 40. La «Mnle. La ee. Il principio. La canea. — 44. Ita. 

mia mente. — 44 . À quel. A /ar quello. Spacciata. Perduta. 

. Sonetto LXXXVII. 

Era »\ ptens^dl grazie, che, in sua morte, psrtini del mondo Cortesia, ed Amore. 

Spirto felice, che si dolcemente 

Volgei quegli occhi più chiari che 'l sole, 

E formavi i sospiri e le parole 

Vive eh' ancor mi sonan nella mente. 

Già ti vid' io d' onesto foco ardente 
Mover i pie fra V erbe e le viole, 
Non come donna ma com' angel sole, 
Di quella eh' or m' è più che mai presente ; 
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La qaal (o poi, tornando al tao Fattore, 
Lasciasti in terra, e qnel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir parti del mondo Amore 
£ Cortesia, e '1 Sol cadde del cielo, 
E dolce incominciò farsi la Morte. 

Verso 2. Volgei, Volgevi. — del sesto verso, mover «pté ICE 

5. D' onetio foco ardente. Si rife- quel toave velo. Gioò qnel bel corpo, 

lìsce al pronome io. — 7. Sole. Suppliscasi : latciasH in terra. — 

Snole. Vaol «lire in atto e in sem- 11. ri. venne. Ti toccò. — 12-^5. De/. 

bianza non umana ma angelica. — Dal. — r 44. Farti, A farai. A di- 

8. Di gfie{{a. Dipende dalle parole Tenirew 



Sonetto LXXXVIII. 

RìToIgeii ad Amore p«rdii lo alati a cantar degaamaste la lodi di Laora. 

Deh porgi mano all' affannato ingegno, 
Amor, ed allo stile stanco e frale, 
Per dir di qaella eh' è fatta immortale 
£ cittadina del celeste regno. 

Dammi, Signor, che '1 mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale; 
Se vertù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d'aver lei non fu degno. 

Risponde : quanto '1 Giel ed io possiamo 
£ i buon consigli e il conversar onesto. 
Tutto fu in lei di che noi Morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal dk eh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima : e basti or questo. 
Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi. 

Verso 4 . AH* affannato ingegno. 9-10. Risponde Amore: qoante doti e 

'uppliscasi mio. — 3. Fatta. Dive- qualità eccellenti possiamo dare il Cielo 

•lata. — 5-6. ilf tegno Delle sue lode, ed io, e quante ai acquistano per bnoni 

Cioè a pareggiare iaooi pregi. Lode sta conaigli, cioè per buona educazione, 

per lodi. Ove per te non tale. Al qual per senno e cose tali, e per conversa- 

segno egli, cioè il mio dire, non sale, rione onesta. — Ah Di che. Delle 

fioè non può salire, non arriva da quali cose. Priot. Privati. — 42.For- 

per se stesso. — 7-8. Se il mondo, che mapar. Bellezza uguale. JVon fu mai. 

non fu degno di aver lei , non ebbe Non fu mai al mondo. — 44. Scrivi. 

mai virtù né beltà uguale alla sua. — Imperativa. 
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Sonetto LXXXIX. 

Il MMlo CMlo S>m «if«lbll« (li ruMMoU i prepij • pi* (mi «fiinU 

Vago aagelletto che cantando vai, 

Ower piangendo il tao tempo passato, 
Vedendoti la notte e '1 verno a lato, 
E '1 dì dopo le spalle e i mesi gai ; 

Se come i tuoi gravosi affanni sai, 
Cosi sapessi il mio simile slato, 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai. 

I' non so se le parti sarian pari ; 

Che quella coi ta piangi è forse in vita. 
Di eh' a me Morte e '1 Giel son tanto avari : 

Ma la stagione e Fora men gradita. 

Gol membrar de' dolci anni e degli amari, 

A parlar teco con pietà m' invita. 

V«ni 5-4. Cioè Teggeodo sopra?- compagna. — A4. Di eh$. Della qaal 

▼enir la notte e il Yerno, e veggiendoti eosa. Vool dira: laddo?e quella co' io 

dietro le spalle, cioè trapassato, il gior- piango, è morta. — 4 2-45. Ma la pre- 

no e la beila stampone, bai. Vale UeU. sente stagione ed ora pooo grata , cioè 

—8 . Partir, DiTÌdere. Guai, Lamenti . la atagione del verno e Pora della lers, 

— %. Le para. Cioè la mia condizione e insieme la rimembransa degli anni 

e la tua. — 40. Quella. Cioè la tua miei dolci e di qnelli amari. 

Sonetto XC. 

La flMrts di Laura lovonsiglit a«flNdUar MriamanU m la vita «Tfwirt. 

La bella donna che cotanto amavi, 
Subitamente s' ò da noi partita, 
E, per quel eh' io ne speri, al ciel salita ; 
SI furon gli atti suoi dolci soavi. 

Tempo é da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, ch'ella possedeva in vita, 
E seguir lei per via dritta e spedita ; 
Peso terren non sia più che t' aggravi. 

Poi che se' sgombro della maggior salma, 
L'altre puoi giuso agevolmente porre. 
Salendo quasi un pellegrino scarco. 

Ben vedi omai siccome a morte corre 
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Ogni cosa creata, e qaanlo all' alma 
Bisogna ir leve al periglioso varco. 

A an amico , in morte di doont boro. Scarico. Ddla maggior Mima. 

amata da qoello. Del maggior peso. Della cara maggio- 

Y«r80 5. Per qnel ch'io ne tperi. re. Cioè della tua passione amorosa , 

Secondo die io ne spero. Meiel io- del. giogo d'amore. — 40. L'aitre. 

ìita. Soppliscasi è. — 4. Si. Tanto. L'altre salme, (rtufo ogeoolmeniepor- 

Talmente. — 5. Hicoorare. Ricnpera- re. Por giù, cioè depor, facilmente. 

re. — 7. £ seguir M. E da segair — 4 A. Salendo. Verso il cielo. Quoti. 

lei, andando Terso il cielo. Spedila. Come. — 4 2. Siccome. Che. — 44. Le- 

Libera. Senza impedimenti. Senza in- «e. Lìctc. Leggera. Gioò scarica di 

toppi. — 8. Peto terren. Cioè cara core mondane. ÀI perigUoto varco. 

terrena, mondana. — 9. Sgombro. Li- A qnel della morte. 

Canzone Vili. 

Pfliitlto, iaToca Maria, « U scongimra a Tol«r socoorrerio in vita «d in morta. 

Vergine bella, che di Sol vestita, 
Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, che 'n te sua lace ascose ; 
Amor mi spinge a dir di te parole : 
Ma non so 'ncominciar senza ta' aita, 5 

£ di colai eh' amando in te si pose. 
Invoco lei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. 
Vergine, s' a mercede 

Miseria estrema dell' amane cose dO 

Giammai ti volse, al mio prego t'inchina; 
Soccorri alla mia gaerra ; 
Bench' i' sìa terra, e ta del ciel regina. 

Alla Vergine Maria. te , che sei nna che. — 8. Chi, Sa 

Verso 2. Al tommo Sole. Cioè a uno. Se alcuno. Chiamò. Invocò. — 

Dìo.— 5. Jn le tua luce atcote. Pren- 9-4 4 . S'a mercede Miteria etlrema 

dendo carne nel tao grembo. — ìi.Tu'ai- dell' umane cote Giammai Uvolte. Se 

la. Aioto tao. — 6. E di colui. E mai alcnna estrema infelicità amena 

senz'aita di colai. Cioè di Cristo. — ti mosse a pietà. Al mio prego. 

7. Iwooco lei che. Invoco ^ella che. Alla mia preghiera. — 49. E tu. E 

Invoco nna che. Vuol dire: invoco tasii. 

Vergine saggia, e del bel namer nna 
Delle beate vergini prndenti, 
Anzi la prima e con più chiara lampa ; 
O saldo scado dell' afflitte genti 
Centra' colpi di Morte e di Fortana, 6 

Sotto '1 qaal si trionfa, non por scampa: 
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refrigerio al cieco arder eh* af vampa 

Qai fra' mortali sciocchi : 

Vergine, qae' begli occhi, 

Che vider tristi la spietata stampa io 

Ne' dolci membri del tao caro figlio, 

Volgi al mio dubbio stato y 

Che sconsigliato a te vien per consiglio. 

Terso A. E del M numer una. E il ^uale tondo , non solp si scampa , 

nna del bel numero. — 2. Accenna la cioè si sta o si viene io salvo, ma si 

parabola evangeliea delle cinque vergini trionfa . — 7. ÀI cieco ardor. Dell'amo- 

sagge e delle altrettante stolte. — 3. La re. Avvampa. Arde. — 40. Stampa, 

prima. La principale di loro. E con Ynol dir segni stampati , piaghe. — 

più chiara lampa. E quella che ha più «IS. SeontigUaio. Non avendo censi- 

ebiara lampada o lacerna. — 6. Sotto glie. Per. Per avere. 

Vergine pura, d' ogni parte intera, 
Del tao parto gentil figlinola e madre, 
Gh' aliami qaesta vita e l' altra adorni ; 
Per te il tuo figlio e qoel del sommo Padre, 
fenestra del ciel lucente, altera, 5 

Venne a salvarne in so gli estremi giorni ; 
£ fra tntt' i terreni altri soggiorni 
Sola to fosti eletta, 
Vergine benedetta, 

Che '1 pianto d' Eva in allegrezza tomi. iO 

Fammi, che pooi, della sua grazia degno, 
Senza fine o beata. 
Già coronata nel saperne regno. 

Verso 4 . D'ogni parte. Da ogni del mondo. Gli antichi scrittori eri- 
parte. Del tutto. InUra. Perfetta, ov- stiani dividevano la duraiione del mon* 
veroimmacolata.»- 2. Porto. Figlio, do in sei età, P ultima delle quali 
—5. Allumi. Illumini. L'altra. L'ai- stabilivano dalla venuta di Cristo al 
tra vita.— 4-6. Per te, o Bnestra del giudizio 6nale. — 40. Tomi. Volgi, 
cielo, per te come per finestra del —44. Cìke puoi. Che ben Io puoi, 
cielo, il figlino! tuo e del divin Pa- Sua. Cioè del tno figlio. — 12. beata 
dre, venne a salvarci nell'ultima etk senza fine. 

Vergine santa, d'ogni grazia piena, 
Che per vera ed altissima nmiltate 
Salisti al ciel, onde miei preghi ascolti ; 
Tu partoristi il fonte di pieiate, 
E di giustizia il Sol, che rasserena h 
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Il secol pien d' errori oscari e folti : 
Tre dolci e cari nomi ha' in te raccolti , 
Madre, figlinola e sposa ; 
Vergine gloriosa, 

Donna del Re che nostri lacci ha sciolti, iO 

E fatto '1 mondo libero e felice ; 
Nelle cui sante piaghe, 
Prego eh' appaghe il cor, vera beatrice. 
Verso 7. Ea*. Hai. -^ 40. JkmiM. ^K^.Ch' appaghe il cor. Che (a ap- 
Signora. — A^.E fatto. E che hafatto. paghi il mio cuore. 

Vergine sola al mondo, senza esempio ; 

Che 'I Giel di tue beUezze innamorasti ; 

Gai né prima fa, slmil, nò seconda ; 

Santi pensieri, atti pietosi e casti 

Al vero Dio sacrato e rivo tempio 6 

Fecero in tua virginità feconda. 

Per te può la mia vita esser gioconda , 

S' a' tuoi preghi, o Maria, 

Vergine dolce e pia, 

Ove '1 fallo abbondò la grazia abbonda. io 

Con le ginocchia della mente inchine 

Prego che sia mia scorta, 

E la mia torta via drizzi a buon fine. 
Verso 3. A coi ninna fu prima, cioè mente. Certo , scrÌTendo così , ayreb- 
spperìore di eccellenza, né sifflilej nò se- be scrìtto meglio. Mareggiamo (co- 
oonda. Che non avesti né prima nò si- me mi ha fatto notare in Bologna il 
mila né seconda. Veggasi il quinto e conte Marcbetli , delP amicizia del 
sesto Terso del Sonetto settantesimo di quale mi tengo molto onorato ) che 
qnesta seconda Parte. — 4. Ripetasi nel suo testamento esso Poeta ado- 
cui, e prendasi per accnsatÌTo. Atti, però la medesima non lodeyole tra- 
Cìoò^ azioni , opere. Pietoti. Pii. — slazione che qni sì legge , dicendo 
5. Dipende da fecero, che sta nel Terso flewie ammee genibut; benché fosse 
segnente. Al. Del. Saerato, ^acro. — sano del corpo, e però avesse potuto 
8. 5'a'(uotpregrM.Seperlitooi pre- piegare ancne le ginocchia effettive 
ghi. — 9.Pta.Pietosa. — HO. Ooe.Cioò se avesse voluto. Jnehine. Chinate.^ 
in me ove. £a grazia. La grazia divina. Piegate. — ^12. Che eia. Che tu sii. 
^U . Un moderno crede che il Poeta Scorta. Goida. — 43. Via. Cioè vìag- 
scrivesse : con le ginocchia e con la gio, canunino. 

Vergine chiara e stabile in eterno, 
Di questo tempestoso mare stella, 
O' ogni fedel noccbier fidata guida ; 
Pon mente in che terribile procella 
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r mi ritrovo, sol, senza governo, 5 

£d ho già da vicin l' alttme strida. 

Ma par in te V anima mia si fida ; 

Peccatrice, i' noi nego, 

Vergine ; ma ti prego 

Che '1 tao nemico del mio mal non rida : iO 

Ricorditi che fece il peccar nostro 

Prender Dio, per scamparne, 

Umana carne al tao virginal chiostro. 

Verso 2. Di fuetto ^petioio fiMiteo.IldiaTolo. — 'l'I-IS. Sofren- 

mare. Cioè della vita umana. — 5. Fi- gali che i nostri peccati feeero ebe 

data. Fida. -—4. Pon mente. Mira. Dio, per sakaroi, prese carne oma- 

Attendi. .— 6. Ed ho già Ticino il nau- na nel tao chiostro , cioè utero, ver- 

fragio, la perdizione. — 40. il tuo ginale. 

Vergine, quante lagrime ho già sparte, 

Quante lusinghe e qaanti preghi indarno. 

Pur per mia pena e per mio grave danno I 

Da poi eh' i' nacqui in su la riva d' Arno, 

Cercando or questa ed or queir altra parte, 6 

Non è stata mia vita altro eh' affanno. 

Mortai bellezza, atti e parole m'hanno 

Tutta ingombrata l' alma. 

Vergine sacra ed alma, 

Non tardar, eh' i' son forse all' ultim' anno. io 

I di miei, più correnti che saetta, 

Fra miserie e peccati 

Sonsen andati, e sol Morte n' aspetta. 

Versoi .^jiarfo.Sparse.—S.Pur. altro.— 44 . Correnii. Fugaci. Veloci. 
Solo. Non per altro che. —5. Cioè an- —43. Somen. Se ne sono. If aspetta^ 
dando or qua or là, da un paese a un Ci aspetta. Goè m'aspetta. 

Vergine, tale è terra e posto ha in doglia 
Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne; 
E di mille miei mali un non sapea ; 
E per saperlo, pur quel che n' avvenne 
Fora avvenuto ; eh' ogni altra sua voglia 6 

Era a me morte ed a lei fama rea. 
Or tu, Donna del ciel, tu nostra Dea 
(Se dir lice e conviensi). 
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Vergine d'alti sensi , 

Tq vedi il tolto ; e quel che non potea io 

Far altri, è nulla alia tua gran virtute, 

Por fine al mio dolore ; 

Che a te onore ed a me fia salute. 

Verso 4-43. Vergine; è divenuta propria. Or ta, Signora del cielo, 
ferra e mi ba lasciato il cuore in af* tu nostra dea , se egli è lecito e 
fanno una che vivendo lo tenne sì- conveniente di così chiamarti. Ver- 
milniento in pianto; e che dei mali gine d'alto sentimento, tu veai ogni 
che io sosteneva per lei non sapeva cosa; e quello che colei non poteva 
appena uno di mille ; e quando più fare, io dico il por fine al dolor mio, 
ne avesse saputo, non sarebbe però egli ò come nulla a rispetto della tua 
stata verso di me altra da quel che gran potenza ; e questo atto , in cam- 
elia fu; che il trattarmi ella altrimenti, bio di far nocumento o disonore ad 
non sarebbe potuto essere senza morte alcuno, sarà di onore a te , a me di 
dell'anima mia né senza infamia sua salute. 

Vergine, in coi ho tutta mia speranza 

. Che possi e vegli al gran bisogno allarme, 

Non mi lasciare in su l' estremo passo : 

Non guardar me, ma chi degnò crearme; 

No '1 mio valor, ma V alla sua sembianza 5 

Gh' ò in me, ti mova a curar d'uom si basso. 

Medusa e V error mio m' han fatto un sasso 

D' umor vano stillante ; 

Vergine, tu di sante 

Lagrime e pie adempì *\ mio cor lasso; io 

Ch'almen l'ultimo pianto sia devoto, 

Senza terrestre limo. 

Come fu '1 primo non d' insania vóto. 

Verso 2. Al grtm bUogno, Nel Vuol dir Laura. — 8. Stillante 

mio gran bisogno. Jtforme. Aiutarmi, d' umor vano. Cioè di lagrime stolte. 

— 5. In tu Vettremo pauo. Vicino — > iO. Àdetnfd. Empi. Riempi. — 

all'estremo della vita. — 4. Crear- 'l'I. CAe. Sicché. Acciocché. — 42. Cioè 

me. Crearmi. — 5. L' alta iua sem- ««nza affetto mondano. Terretiro jper 

bianza. Goè l'immagine, la simili- terresfre. — «15. Come il primo, cioò 

todine , di ehi degnò crearme. — il primo mio pianto, non fu vóto d' in- 

6. Turar. Aver cura. — 7. Meduta. sania, cioè di follia. 

Vergine umana e nemica d'orgoglio. 
Del comune principio amor t' induca ; 
Misererò d' un cor contrito , umile : 
Che se poca mortai terra caduca 
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Amar con sì mirabil fede soglio, 6 

Che devrò far di te, cosa gentile? 

Se dal mio stato assai misero e vile 

Per le tae man resargo, 

Vergine, i' sacro e porgo 

Al tao nome e pensieri e 'ngegno e stile, iO 

La lingua e '1 cor, le lagrime e i sospiri. 

Scorgimi al miglior guado ; 

E prendi in grado i cangiati desiri. 

Verso SL Del eùmume principio, vrà. — 8. Betwrgo. Risorgo. — 

DelDostrocomaoo creatore. 7* tndiiea. 42. Goidami alla miglior fia. — 

Ad etaadire la mia preghiera. -^ 46. Prmidi tn grado. Aggradiiei. / 

3. Miierere, Abbi miserieordia. — eamgioH duiri. L'arer io caDgiato 

4. Poca mortai terra caduca. Cioè deBÌderj, Tolgendomi dalle con di 
uà corpo umano. -— 6. Deorò. Do- qnaggiù alle celesti. 

Il di s' appressa, e non potè esser lungo ; 
Si corre il tempo e vola, 
Vergine unica e sola ; 
£ '1 cor or coscienza or morte punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 6 

Uomo e verace Dio, 
Gh' accolga il mio spirto ultimo in pace. 

Verso 4 . Il dì. L'ultimo mio dì. mente. — A. E'I cor. E il mio coore 
Potè. Paote. Paò. -^ 2. Si. Sì fatta- -- 7. Spirto. Respiro. 



PARTE TERZA. 



N VITA E IN MORTE DI MADONNA LAURA. 



ABCtOHBMTO GBIVBBAIJB DB> TBIONFI. 

Lo scopo del Poeta nel comporre questi Trionfi è qtiello stesso 
ch'egli ebbe nel Can%onieref cioè di ritornare di quando in quando 
col pensiero or al principio , or al progresso , ed or al fine del suo 
innamoramento, pigliando poi frequente occasione di tributar lodi 
ed onori alV unico e sublime oggetto dell'amor suo. 

Onde giungere a quello scopo , immaginò di descrivere l' uomo 
ne'varj suoi stati, e prender quindi ben naturale argomento di parlar 
di se steseo e della sua Laura. 

L'uomo nel primiero suo staio di giovine%%a è vinto dagli appe» 
UH, che possono tutti comprendersi sotto il vocabolo generico di 
amore, o di amor di se stesso. 

Ma, fatto senno, vedendo egli la disconvenien%a di tale suo sta' 
to, eolla ragione e col consiglio lotta contro quegli appetiti, e li vince 
col mcMO della castità, tenendosi cioè lontano dal sodisfargli. 

Tra questi combattimenti e queste vittorie sopiraggiunge la morte, 
che, rendendo eguali i vinti e i vincitori, li toglie tutti dal mondo. 

Ma non perciò eUa ha tanta for%a di disperdere anche la memo 
ria di quell'uomo, che eolle sue illustri ed onorate a%ioni cerca di 
sopravvivere alla stessa sua morte. E vive egli infatti per una lunga 
serie di Hcoli eoHa sua fama. 

Se non che il tempo giunge a cancellar anche ogni memoria di 
guest' uomo, il quale in fine non trova di poter esser sicuro di viver 
sempre , se non godendo in Dio e con Dio della sua beata eternità. 

Quindi l'Amore trionfa dell'uomo; la Castità trionfa di Amore; 
la Morte trionfa di ambedue; la Fama trionfa della Morte; il Tempo 
trionfa della Fama; e l'Eternità trionfa del Tempo. 
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Trioabr folM qnd cfatH mlg* tion: 
E vidi A qttl MrT«cgÌ0 «d a ^tl aorli 
Ed a dia •Crado Tt adi ifbatmm, 
Trtm/o ifÀmtan, Gap. IT. 



Capitolo I. 

la qae«t« prlaa capitolo riforitet u fogno, la eoi tMo Amora trioBfinta, a parla do* prigioai 
di lai; iatrodoeenda oa amico a signiflcargUaDa l Boni. 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fa principio a si lunghi martiri^ 

Scaldava il Sol già 1' uno e T altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Titone 6 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni e '1 pianto e la stagione 
Ricondotto m' aveano al chioso loco 
Ov' ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra l'erbe, già del pianger fioco, io 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce. 

Pur com' un di color che 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. \i 

Io che gioir di tal vista non soglio. 
Per lo secol noioso in ch'io mi trovo. 
Vóto d'ogni valor, pien d'ogni orgoglio; 

L'abito altero, inusitato e novo 

Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi : 20 
Ch' altro diletto, che 'mparar, non provo. 

Questi TrionE noa sono altro che Tempo, e in ultimo la relioioDe della 

V181001 rappreseaUtiTO dei casi di Divinità. Delle cose istoriohe o fave 

Laura e di eeio Poeta, secondo ohe lose, toccate dal Poeta in questi Trion- 

nell uno nell' altra in diversi tempi fi , non mi fermerò ad esporre distin 



trionfarono, eioè signoreggiarono, tamento se non le più pellegrine, jo- 

I "i*if ' i' ^'•'''^» *• Morte, lo sta- glio dir qnelle delle qnaU io giudi- 

dio della Fama, il pensiero della fiao- cherò che si abbia o poca o ninoa 

choxsa e vanità delle fatiche e delle notizia comunemente, 
opere umane incontro alla potenza del Verso K . Cioè nel tempo di prima- 
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ìera. — o. Àti lunghi martiri. Cioè —•42. Dentro, Deotro a questa luce. 
alla mìa passione amorosa. • — 5. Del Àuai dolor. Molto dolore. Con breve 
Tawro. Segno celeste. La fanciulla di gioco. Con poco piacere. — ^15. Un 
Titone. La giovane donna di Titone. «««ortoso e sommo duce. Cioè Amore. 
l'Aurora. — 6. Gioèitrascorreya ilcie- — ^4. Pur come. Appunto come, 
lo. Vuol dir che era V ora del matti- Propriamente come. Né più nò meno 
no: e dice (^ela^o" avendo riguardo al come. Che. Accusativo. — -15. À. 
fresco che si prova in sul far del gior- Con. Condttce. Suol condurre. Con- 
no. — 8. Al chiuso loco. Vuol dire duceva. — <! 6. GftoiV. Godere. Dì tal 
a Yalchiusa. — 9. Feudo. Carico. Po* «ts(a. Di sì fatti spettacoli di trionfi, 
so. Il cor. 11 mio cuore. — 'IO. Fra ^9. Vtibito. Vuol dire universalmente 
l'arie. Dipende dalle parole vinto dal la forma di quello spettacolo. — 
lofmo, che stanno nel verso appresso. 20. Gravi. Gravati. 

Qaattro destrier via più che neve bianchi ; 
Sopr' un carro di foco ou garzon crudo 
Con arco in mano e con saette a' fianchi, 

Centra le qna' non vai elmo né scudo : 26 

Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 
Di color mille, e tutto Y altro ignudo : 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parte presi in battaglia e parte uccisi. 

Parte feriti di pungenti strali. so 

Vago d' udir novelle, oltra mi misi 

Tanto eh' io fui nell* esser di quegli uno 
Ch' anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar s' alcuno 

Riconoscessi nella folta schiera 55 

Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi : e s' alcun v' era 
Di mia notìzia, avea cangiato vista 
Per morte, per prigion crudele e fera. 

Verso 22. Quattro deitrier. Snp- uno. Ubo dell' essere, cioè della con- 

pliscasi mirai o vidi o cosa tale. Via dizione di quelli. — 53. Anzi tem- 

piit. Vie più. — 25. Le qua'. Le pò. Prima del tempo. Di. Da. Dal- 

quali. — 27. E tutto l'altro. E la.— 56. Cioè d'Amore. Digiuno. 

tatto il resto del corpo. Suppliscasi Sitibondo. Avido. Insaziabile. — 

otea. — 5^. Vago. Desideroso. Cu- 38. Notizia. Conoscenza. Vista. 

pido. — 32. Nell'eiser di quegli Aspetto. 

Un' ombra alquanto men che 1' altre trista 40 

Mi si fé incontro, e mi chiamò per nome, 
Dicendo : questo per amar s' acquista. 

Ond' io, maravigliando « dissi: or come 

21 
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r^onosci me, eh' io te non riconosca? 

Ed eì : questo m' avvien per V aspre some 45 
De' legami eh' io porto ; e l' aria fosca 

Contende agli occhi tuoi : ma vero amico 

Ti sono ; e teco nacqui in terra losca. 
Le sue parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quel che 'i viso mi celava: ^o 

E cosi n' ascendemmo in luogo aprico ; 
E cominciò : gran tempo è eh' io pensava 

Vederti qui fra noi; che da' prìm' anni 

Tal presagio di te tua vista dava. 

Ver»o42. Qwito per amar t'ac- Terbi. Quel ch»'l omo mj eelana. 

quitta. Questo, cioè lo stato in cui ta Cioè : chi egli si fosse. Noa si trova 

ci vedi, è il fratto dell'amore. Questo detto poi mai dal' Poeta il none di 

è quel che si guadagna ad amare. — questo amico, e non è facile iodoTÌ- 

44. Ch'io ie non rieonotea. Senza narlo. — 54. ATe. Particella riempi- 

che io riconosca te. — 4b. Questo. Che tifa. Aprico. Cioè alto ed aperto, da 

tu non mi riconoschi. — 47. Contende poter bene scorgere tutta quella geo- 

agli occhi tuoi. Cioè : ti vieta di pò- te. — 52. Pentaioa. Cradeva. Bli 

termi riconoscere. — 48. Tosca. To" aspettava. — 53. Qui fra noi- 

scena. — 49. Antico. Già noto a me Cioè servo di Amore. Da' pH- 

in altro tempo, ovvero da gran tempo, m' anni. Io6no da' tuoi primi an- 

— 50. Seoperton. Mi scopersero. U ni. — 54. Toi praagio. Accusa- 

mi che viene appresso, serve a due tivo. 

E' fu ben ver ; ma gli amorosi affanni bb 

Mi spaventar si eh' io lasciai l'impresa ; 
Ma squarciati ne porto il petto e i panni: 

Cosi diss'io ; ed ei, quand'ebbe intesa 
La mia risposta, sorridendo disse : 
figliuol mio, qual per te fiamma è accesa! 60 

Io non r intesi allor ; ma or si fìsse 
Sue parole mi trovo nella testa, 
Che mai più saldo in marmo non si scrisse. 

E per la nova età, eh' ardita e presta 

Fa la mente e la lìngua, il dimandai : & 

Dimmi per cortesia, che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tu '1 saprai 

Per te stesso, rispose, e serai d'elli; 
Tal per te nodo fassi ; e tu noi sai. 

E prima cangerai volto e capelli, 70 

Che 'J nodo di eh' io parlo si discioslia 
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Dal collo e da' tuo' piedi ancor ribelli. 

Verso 55. Rispoade il Poeta. — propria esperienza. Serai d* elli. Sa- 

$6. L' impreta, Vaol dir la sequela rai di loro , uno del loro nomerò, 

di Amore. — 63. Che mai non si scris- — 69. Fatti. Si fa. Si prepara. 

se, non fa acritta parola alcuna più — 70. Cangerai. Per vecchiezza, 

saldamente in marmo. — 64-65. E — 74. Che. Dipende dalla voce 

per qaeW ardire e quella prestezza di prima del verso addietro. — 

mente e di lingua che suole essere in 72. Dal eolio. Dal tuo collo. Àn- 

giovani come io era, lo interrogai. — cor ribelli. Fin qui ribelli ad 

68. Per te ttetto. Da te stesso. Per Amore. 

Ma per impìr la taa giovenil voglia^ 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che cosi vita e libertà ne spoglia. 75 

Qaest' è colai che '1 monde chiama Amore ; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fia tuo, come nostro signore ; 

Mansueto fanciullo, e fiero veglio : 

Ben sa eh' il prova ; e fiati cosa piana so 

Anzi miir anni ; e 'nfin ad or ti sveglio^ 

£i nacque d' ozio e di lascivia umana ; 
Nudrito di pensier dolci e soavi ; 
Fatto signor e dio da gente vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi 85 

Leggi mena sua vita aspra ed acerba,. 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che'n si signorile e si superba 

Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra' fiori e l' erba. 90 

Verso 73<. Ma per soddisfare al tao ti sarà manifesto. Piati vale li fia. — 

giovanile desiderio , cioè di saper che 84 . Anzi mUV anni. Piima di millo 

gente sia questa. Impir per empir. — anni. Avanti che sieno passati miUe 

74. Prima. Primieramente. Del mag- anni. Modo di dire, che vale di qui a 

giare. Del nostro principe. Cioè di non mollo. Infin ad or, Infin da ora. 

Amore. — 75. Vita e libertà ne tpo- Ti tveglio. Ti ammonisco, ti avviso , 

^/ù». Ci spoglia di vita e di libertà.— acciocché ti abbi l'occhio, ti tenga 

76. Che. Accusativo. — 78. Quando in guardia. — 85. Q%uU'. Chi. Alcu- 

cgli sarà signore di te come è già si- no. Morto. Ucciso. — Sd. Vista. 

gnore di noi. — 79. Cioè, dolce in Aspetto. Prima. Avanti agli altri. 

principio, ed acerbo in progresso e in Che. Accusativo. — 9(K Legò tra' 

fine. Veglio. Vecchio. — 80. Ben ta. fiori e V erba. Fece serv» con lusiuglie 

Ben lo sa. j? fiati eota piana. E ciò e piaceri. 

Or di lui si trionfa : ed è ben dritto. 

Se vinse il mondo ed altri ha vinto lui. 
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Che del sao viocitor si glorie il vitto. 

V altro è '1 suo fìglio : e pur amò epstui 

Più giustamente: egli è Cesar Augusto, 95 

Che Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron é i terzo, dispietato e 'ngiusto : 
Vedilo andar pien d' ira e di disdegno : 
Femmina '1 vinse ; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buon Marco d' ógni laude degno, iOO 

Pien di filosofia la lingua e '1 petto : 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto,. 
L' un è Dionisio e V altro è Alessandro : 
Ma quel del suo. temer ha degno effetto. i03 

V altro è colui che pianse sotto Antandro 

La morte di Creusa, e '1 suo amor tolse 
A quel che '1 suo figliuol tolse ad Evandro. 

Verso 94 . Di lui ti trionfa. Cioè: no di Fera io TessagUa. — 4 05. Quel- 
Amore trionfa di lui. j^ 6en dritto. È Intende di Alessandro, qcgìso per 
benrasione, ragionevole, giusto. — opera della moglie, stanca de^ colai 
92. AUri. Cioè Amore. — 95. Che sospetti. — 406. Coluti. Vnol dire 
il vinto, cioè il mondo, si glorii del Enea. Antandro. Città delia Misia 
sao vincitore, cioè si rallegri della appiè del monte Ida. — 407. Il tuo 
rotta di costui. — 96. AUrui. Al ma- amor. Lavinia. Il pronome iito si ri* 
rìto Tiberio Nerone. — 400. Marco y ferisce a Turno, accennato nel verso 
Marco Aurelio. — 402. Il fa qui ttar seguente. ~ 4 08. .i qwl. Cioè a Tor- 
a te^no. Cioè: lo tìen soggetto. — no. Che Htwi figliuol tolte ad Etaf^ 
4 05. Pien. Pieni. — 4 04 . Dtontf «o. Ti- dro. Cioè che uccise Pallaute, figliuolo 
ranno di Siracusa. Alettandro. Tiran- d' Evandro. 

Udito hai ragionar d' un che non volse 
Consentire al furor della matrigna, 
E da' suoi preghi per fuggir si sciolse : 

Ma quella intenzion casta e benigna 
L' uccise ; si V amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna. 

Ed ella ne morio ; vendetta forse iìh 

D'Ippolito, di Teseo e d'Adrianna, 
Ch' amando, come vedi, a morte corse. 

Tal biasma altrui che se stesso condanna ; 
Che chi prende diletto di far frode. 
Non si de* lamentar s' altri V inganna. 120 

Vedi 1 famoso, con tante sue lode, 
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Preso menar fra due sorelle morte : 

L' ana di lai , ed ei dell' altra gode. 

Jolaì eh' é seco, è qael possente e forte 

Ercole, eh' Amor prese ; e l' altro è Achille, 125 
Ch' ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Verso 409. D'un. Cioè d'Ippoli- cuni , biasimando altrui , vengono a 

«>. Volse. Volle. — UO. Al fwror, condannar se stessi. — \\9. Di far 

All' amor forsennato e furioso. Della frode. Come fece Teseo ad Arianna. 

fMtrigfM. Cioè ài Feàn.^^À A. Per , — 420. De*. Dee. Debbo. S' aUri . 

Mgir ti teioUe. Si liberò fuggendo. V inganna. Come accadde a Teseo , 

— 442. Quella. Quella sua. Inten- ingannato da Fedra. — À2\.Ilfamo- 

iion. Deliberazione di non consentire io. Cioè Teseo. Con. Non ostante, 

alla matrigna « di fuggirsene. — Lode. Lodi. Cioè virtù e fatti eroici. 

445. Si. Sì fattamente. L' amor, Ac- — 422. Menar. Esser qui menato da 

CQsativo. Torte. Cangiò. — 445. Mo- Amore in trionfo. Due torelle. Arian- 

rto. Morì. Femlèfto. In vendetta. A na e Fedra. — 423. L'una, cioè 

vendetta. — 446. D' Àdrionna. Arianna, è invaghita, è spasimata, 

D'Arianna, abbandonata già da Teseo, di lui, ed esso dell'altra, cioè 

per amor ai Fedra. — 447. Come «e- di Fedra. — 425. Che. Accusa- 

tft. Poiché ella è qui fra noi. — 14 8. Ai- tivo. 

Qaeir altro è Demofonte, e quella è Fllle: 
Queir è Giason, e queir altra è Medea, 
Gh' Amor e lui segui per tante ville. 

E quanto al padre ed al fratel fu rea, 130 

Tanto al suo amante più turbata e fella ; 
Che del suo amor più degna esser credea. 

Islfìle yieo poi ; e duolsi anch' ella 

Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto : 

Poi vien colei e' ha '1 titol d' esser bella. i35 

Seco ha '1 pastor che mal il suo bel volto 
Mirò si fiso ; ond' uscir gran tempeste, 
E funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar, fra 1' altre meste 

Enone di Paris, e Menelao i4f* 

D' Elena; ed Ermion chiamare Oreste, 

E Laodamia il suo Protesilao, 

Ed Argia Polinice, assai più fida 
Che r avara moglier d' Anfiarao. 

Verso 429. Lui, Cioè Giasone, rocche ella si pensava di esser tanto ^ 
yHle. Terre. Città. — 450. Quanlo. più degna dell' amor suo, quanto più 
QoaBto più. — 454-452. Tanto più miqnamente e spietatamente si era por- 
fu cormociata e crudele con Giasone tata col padre e col fratello proprio , 
luando egli V ebbe abbandonata, pe- per salvare e seguitar lui. —454. Goè, 
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dell' amor di Medea, donna di nasione di bellena. — - 450. Il poihr. Pari- 
barbara, per la quale Isifile fu abban- de. Mal. Infelicemente. — 459. Io- 
donata dall' amor suo, cioè di Giasone, fuenlor. Lamentarsi. — 440. Di Po- 
—4 55. Coki. Vuol dire Elena. C/ha'l rif . Di Paride. Dipende da I 



Utol d'etter bella. Cioè, che ha fama — 444. L'avara moglior d^Ànfia- 
di beltà principale, la principal fama rao. Enfile. 

Odi i pianti e i sospiri, odi le strida 146 

Delle misere accese, che gli spirti 

Renderò a loi che 'n tal modo le guida. 
Non porìa mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur, ma Dei, gran parte 

Empion del bosco degli ombrosi mirti. 150 

Vedi Venere bella e con lei Marte, 

Cinto di ferri i pie, le braccia e '1 collo ; 

E Plutone e Proserpina in disparte. 
Vedi Giunon gelosa, e '1 biondo Apollo, 

Che solea disprezzar V etate e V arco 166 

Che gli diede in Tessaglia poi tal- crollo. 
Che debb' io dir? in un passo men varco : 

Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò ; 

E di lacciuoli innumerabil carco, 

Vien catenato Giove innanzi al carro. 160 

Versi 446-447. Àeeeie. Innamo- ne. — 457. In «m pauo mm var- 
rate. Gli tpirU Renderò a lui. Ben- co. Vuol dire : stringerò il tatto in 
dettero l' alma ad Amore. Vuol dire : due parole. Jfeii Tale mena. — 
morirono per amore. — 448. Poria. 458. Prtp'ùm. Prigioni. Gli Dei di 
Potrei.— 449. Pur. Solo.— 450. Dei Varrò. Gli Dei menzionati da Var- 
boeeo degli ombroti mirti. Del bosco rene in una sua opera della genealo- 
di Amore. —455. £.' e/ale e Coreo, già degli Dei. — 459. Innum»- 
Cioè, l'età fanciullesca e Parco d'Amo- rabil, lonumerabili. — 460. Ca- 
re.- 456. 7a< eroico. Cioè tal colpo, tenato. Incatenato. Al carro. Di 
Accenna l' amore di Apollo verso Dal- Amore. 

Capitolo lì. 

Ntrra on raglonimento tviito ood Hihìdìns e oon Sofoniabi; dopo 11 qaile ne rapporta vn 
altro tenato oon^Selouoo. Apprasto per uno oomporasiune dimostro lo grande moltitudine 
degli amanti oh> egli non riconobbe} e ooncbiode nominandone alenni ohe raffigurò. 

Stanco già di mirar, non sazio ancora. 
Or quinci or quindi mi volgea, guardando 
Cose eh' a ricordarle ò breve V ora. 

Giva '1 cor di pensier in pensler, quando 

Tutto a se '1 Irasser duo eh' a mano a mano 6 
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Passavan dolcemente ragionando. 

BJ ossemi '1 lor leggiadro abito strano, 
E '1 parlar peregrin , che m' era oscuro, 
Ma l'interprete mio mei fece piano. 

Poi eh' io seppi chi eran, più securo io 

M' accostai lor ; che V an spirito amico 
Al nostro nome, l'altro era empio e duro. 

Fecimi al primo: o Massinissa antico, 
Per lo tao Scipione e per costei, 
Cominciai , non t' incresca qael eh' io dico. io 

Mirommi, e disse: volentier saprei 
Chi la se' innanzi, da poi che si bene 
Hai spiati ambodao gli affetti miei. 

Verso 2. Or quinci or quindi. Or pio e duro. Gioò nemico. Suppliscasi 

di qua or di là. — 3; £ brete V ora. al nosUrp nome. — 43. Fecimi. Mi 

Il tempo mi mancherebbe. — 5. Il accostai. — ^14. Cottei. Cotesta tua 

troiter. Trassero il mio cuore, cioè il compagna. — 43. Non f ineretca quel 

mio spirito. À mano a mano. Insieme. eh*io dico. Non ti spiacciano le mie pa- 

Aparo. Di pari. — 7. Àbito. Porta- role. — 47. innanzi. Prima che tu mi 

mento. — 9. V interprete mio. Quello dica altro. Dipende da taprei. Da poi 

spirito detto nel verso quarantesimo e che. Poiché. — 48. Spiati. Cioè cono- 

nei susseguenti del Capitolo di sopra, scinti. ilmMuo. Ambedue. Gli affetti 

— 44 . Che. Dei quali. — 42. Alno- miei. Cioè, Pamor che io porto a Sci- 

»tro nome. Al nome italiano. Era em- pione e a questa mia compagna. 

L* esser mio, gli risposi, non sostene 

Tanto conoscitor ; che cosi lange 20 

Di poca damma gran luce non vene. 

Ma tua fama real per tutto aggiunge, 
E tal che mai non ti vedrà, né vide. 
Gol bel nodo d' amor teco congiunge. 

Or dimmi, se colui 'n pace vi guide 25 

(E mostrai '1 duca lor), che coppia è questa, 
Che mi par delle cose rare e fide? 

La lingua tua al mio nome si presta. 

Prova, diss'ei, che '1 sappi per te stesso: 

Ma dirò per sfogar l' anima mesta. 50 

Avendo in quel somm' uom tutto '1 cor messo, 
Tanto eh' a I^lio ne do vanto appena , 
Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 

A lui fortuna fu sempre serena ; 



328 TRIONFO D*AHOBE. 

Ma non già quanto degno era 1 valore, 36 

Del qnal, più eh' altro mai, Valma ebbe piena. 

Veni 49-24. Vuol dire: io non de. Gaidi. — 26. // dncalor. Il doce 

BOD degno , risposi , che tu cooosca loro. Cioè Amore. Che eoppia è 91*0- 

V ener mio , cioè che tu sappi già chi età. Cioè : chi siete Toi due. — 28. Al 

io mi sia ; peroochè da poca Damma mio wtme. Al proferire il mio nome, 

non può venir molta luce cosi lontano, come ta hai fatto. — 29. Per. Da. — 

cioè il mio piccolo nome non può es- 54 . In quel tomm* w>m. Intende di 

ser giunto insino a te. 5oflene. So- Scipione Africano maggiore. TikUo 'l 

stiene. Vene. Viene. — 22. Per Im(- cor. Cioè tutto V amor mio. — 

to. Da per tutto. In ogni luogo. Àg- 32. Tanto che appena io cedo a Le- 

^iMi^e. Giunge. — 25-24. E con- lìo , suo famoso amico, il Tanto di 

giunge a te con liei nodo di amore an- aTore amato qv^l eotMno uomo più 

che tali, anche di quelli, che mai non di me. — 53. Lor. A quelle inae- 

ti hanno yeduto né ti vedranno. — gne. -^ 36. CV aUro. Ch' altro 

23. Se. Così. Voce di desiderio. Guit- uomo. 

Poi che r arme romane a grand* onore 
Per l'estremo occidente faron sparse, 
Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 

Nò* mai più dolce fiamma in dao cor arse, 40 

Né sarà, credo: oimè I ma poche notti 
Far a tanti desìr e brevi e scarse. 

Indarno a maritai giogo condotti ; 
Che del nostro furor scuse non false, 
E i legittimi nodi furon rotti. 45 

Quel che sol più che tutto il mondo valse. 
Ne diparti con sue sante parole ; 
Che de' nostri sospir nulla gli calse. 

E benché fosse onde mi dolse e dolo, 

Pur vidi in lui chiara virtute accesa; 00 

Che 'n tutto ò orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa : 

Però di tanto amico un tal consiglio 

Fu quasi un scoglio all'amorosa impresa. 

Verso 37. À. Con. -^ 59. I^ ag- — 48. NuUa gli calte. Qoè non fece 
;timte e ne congiunte. Sopraggiunse conto alcuno. — 49. E benché qne- 
e strinse insieme noi due, cioè questa sto suo dipsrtirci fosse cosa di cui 
mia compagna e me. — 43. CondoU mi dolse e duole. * H Muratori , at- 
ti. Suppliscasi /ìimmo.— 44-43. Pe- tenendosi al Cnd. Estense^ leggeva: 
rocche le scuse non false, cioè le buone E benché fette onde; aoè tacesse 
ragioni, del nostro furore, cioè del- cosa per cui; lezione che al Marsand 
l'amor nostro, furono rotte, cioè piacque sopra l'altra.* — 34. In 
avute per nulla, erotti i nostri 1e||it- iuiio. Del tutto. — 34. ^{ramo- 
timi nodi. — 46. Quel. Cioè Scipio- rota impreta. Suppliscasi di noi 
ne. — 47. Ne dipartì. Ci disgiunse, due. 
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Padre m' era in onor, in amor figlio, :^5 

Fratel negli anni ; ond' ubbidir convenne, 
Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 

Cosi questa mia cara a morte renne : 
Che vedendosi giunta in forza altrui. 
Morir innanzi che servir sostenne. g ) 

Ed io del mio dolor ministro fui : 

Che '1 pregator e i preghi fur si ardenti, 
Ch' offesi me per non offender lui ; 

E mandale '1 venen con si dolenti 

Pensier, com' io so bene, ed ella il crede, 65 
E tu, se tanto o quanto d' amor senti. 

Pianto fu il mio di tanta sposa erede : 
In lei ogni mio ben, ognà speranza 
Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca omai se trovi in questa danza 70 

Mirabil cosa ; perchè '1 tempo è leve: 
E più dell' opra che del giorno avanza. 

Verso 55. Padre. Cioè snperiore. il mio «ssere erede, cioè la eredità 

In onor. In dignità. — 59. Forza, ch'io ebbi, di taota sposa.— 69. Per 

Potere. Altrui. Cioè de'Romani. » non perder fede. Per non mancar ili 

M. Innansi. Piuttosto. >^62. il pre* fede a Scipione. — 70. /n fuetto 

gafor. Cioè Scipione. — ^A. Mandale, danza. Vuol dire: tra questa gente 

Le mandai. — 65. Come. Dipende che va dintorno al carro di Amore. — - 

dalla partÌGella fi del Terso di sopra. 74 . Mirabil eota. Qualche cosa mi- 

— -66. 56 tonto guanto d'amor len- rabile da vedere. Leve. Veloce. — 

ti. Se hai punto di conoscenza d' amo- 72. Vuol dire : ed ò più quel che ti 

re , di sentimento d'amore. — 67*. Il resta a vedere, che non è lo spazio del 

mio di tanta tpota erede. Spiegano : giorno che ci rimane. 

Pien di pietate er'io, pensando il breve 

Spazio al gran foco di duo tali amanti; 

Pareami al Sol aver il cor di neve: 75 

Quando udii dir su nel passare avanti : 

Costui certo per se già non mi spiace; 

Ma ferma son d' odiarli tutti quanti. 
Pon, dissi, '1 cor, o Sofonisba, in pace; 

Che Cartagine tua per le man nostre so 

Tre volte cadde; ed alla terza giace. 
Ed ella : altro vogF io che tu mi mostre : 

S' Africa pianse, Italia non ne rise ; 

Domandatene pur V istorie vostre. 
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Intanto il nostro e ano amico si mise, 8& 

Sorridendo, con lei nella gran calca ; 
£ fur da lor le mie loci divise. 

Gom' uom che per terren dubbio cavalca, . 
Che va restando ad ogni passo, e guarda, 
E '1 pensier dell' andar molto diffalca, 90 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti ; di che ancor m' aggrada 

Saper quanto ciascun e 'n qual foco arda. 

Verso 74. Sposto. Tempo. Sup- — 85. Nottro. Gioò dei Lattoi. Vaol 

pliscaBÌ eoneedulo, o cosa simile. — dir Massiaissa. — 87. Le mi9 ktei, l 

7K. Cioè: il mio caoresi stemperaya miei occhi.— -89. Retianio. Fermali- 

per compassione, e struggeyasi come fa dosi. — 90. E il sospetto , il timore , 

fa neve al sole. —76. Udii dir. Dalla che egli ha, diffalca molto dell'andare, 

compagna di Massinissa , cioè da Sofo- cioè toglie molto alla prestesza del- 

nisba. 5tt nel. In snl. — 78. Perma. P andare, ritarda molto l'andare. — 

RisolnU. iy odiarli MU quanti, 92. Gli amanti. Le ombre degli amanti 

D' odiar tatti i Latini.— 79. Pon. Poni, cbe io scontrava per via. Di che. Dei 

Imperativo.— 82. Motlre. Mostri. — qaali. 

r vidi un da man manca fuor di strada, 

A guisa di chi brami e trovi cosa 95 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 

Donar altrui la sua diletta sposa i 
sommo amor, o nova cortesia I 
Tal eh' ella stessa lieta e vergognosa 

Parea del cambio, e givansi per via ioo 

Parlando insieme de'lof dolci affetti, 
E sospirando il regno di Seria. 

Trassimi a quei tre spirti , che ristretti 
Erano per seguir altro cammino, 
E dissi al primo : i' prego che m' aspetti. m 

Ed egli al suon del ragionar latino. 
Turbato in vista, si ritenne un poco ; 
E poi, del mio voler quasi indovino, 

Disse: io Seleuco son, e questi è Antioco 

Mio figlio , che gran guerra ebbe con voi ; IK) 

Ma ragion contra forza non ha loco. 

Vene 94. Un. Seleuco re di Siria, questi aveva coneeputo di Stratonica , 

^\ quale scoperta la cagione della in- moglie di esso Seleuco e matrigna di 

fermitk del figliuolo Antioco , e cono- Antioco , di buona voglia , per campar 

sciata non essere altro che P amore che la vita del figliuolo, si privò della 
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donna sua , e doDÒgliela. — 96. On- man manca fuor di t^ada. — 1 07. Si 

de. Della qoale. Per la quale. — ritenne. Si fermò. — 408. Del mio 

99 EUattetsa. La sposa. — 402. // voler. Del mio desiderio, che era di 

regno di Soria. Conquistato dai Ro- saper chi fossero essi. — 440. Con 

mani. — 404. Àlk'o cammino. Ao- voi. Cioè coi Latini. — 444. Non ha 

davano , come ha detto di sopra , da loco. Non Tale. 

Qoesta, mia prima, saa donna fa poi ; 
Che per scamparlo d' amorosa morte 
Gli diedi ; e 4 don fa lìcito fra noi. 

Siraionica ò '1 suo nome ; e nostra sorte, 1I5 

Come vedi, è indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fa contenta costei lasciarmi il regno, 
Io i mio diletto, e qaesti la saa vita, 
Per far, via più che se, V un V altro degno. 120 

E se non fosse la discreta aita 

Del fisico gentil, che ben s'accorse, 
L' età saa in sol fiorir era fornita. 

Tacendo, amando, qaasi a morte corse : 

E r amar forza, e '1 tacer fa vii-tuie ; i2b 

La mia, vera pietà, eh' a lui soccorse. 

Cosi disse ; e com'aom che voler mate. 
Col fin delle parole i passi volse, 
Ch' appena gli potei render salate. 

Terso 444. iAeito. Lecito. Fra che di se stesso. Via pOt. Viepiù. As- 

noi. Per le leggi e le usanze nostre, sai più. — 424. Fotfe. Fosse stata. 

— 448. Loiciarmi il regno. Cioè di Discreta. Avyeduta. Saggia. — 422.Ff- 

lasciare il titolo di regina. — 44 9. io. iico. Medico. S* accorte. Da che proce- 

Sappliscasi: /Wt contento lateiare. desse il male di Antioco. — 423. For- 

QùetH. Antioco. Suppliscasi: fki con- nita. Finita. — 425. Forza. Necessi- 

t0A(o lateiare^ cioè disposto , pronto, tè. — 426. La mia. Suppliscasi /V*. 

a lasciare.— 420. Perchè ciascuno di — 427. Mute. Muti. — 429. Che. In 

noi faceva assai più conto dell' altro guisa che. Salute. Il saluto. 



Poi che dagli occhi miei V ombra si tolse, i30 

Rimasi grave, e sospirando andai; 

Che *\ mio cor dal sao dir non si disciolse ; 
Infin che mi fa detto : troppo stai 

In an pensier alle cose diverse ; 

E '1 tempo, eh' è brevissimo ben sai. i36 

Non menò tanti armati in Grecia Serse, 
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Qoant' ivi erano amanti ignudi e presi ; 

Tal che V occhio la vista non sofferse. 
Vari di lingae e vari di paesi , 

Tanto che di mille on non seppi '1 nome, i40 

E fanno istoria qae' pochi eh' io ' ntesi. 
Perseo era Y uno, e volli saper come 

Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bmna i begli occhi e le chiome. 
E quel vano amator che, la sua propia ii5 

Bellezia desiando, fu distrutto; 

Povero sol per troppo averne copia ; 
Che divenne un bel fior senz' alcun frutto : 

E quella che, lui amando, in viva voce, 

Fecesi '1 corpo un duro sasso asciutto. i5 < 

Verso 434. Grave. PeDsieroso. — tanta moltitadine. — 444. F(mno 

433. Mi fu detto. Dall'ombra mia ùtorift. Cioè : sarebbero dateria ba- 

compagna, detta di aopra. Troppo fio*, stante a volami intieri. — 442. Era 

Troppo tempo ti fermi. — 434. ÀI- V uno. Era ano di que'pothi. — 

le cote diverie. Rispetto alla molti- 445. B, Uno altro di que* pochi 

tndine e diversità delle cose cbe hai era. Quel vano mnator. Narcisso. 

da vedere. — 435. E ben sai che il — 449. B quella. Cioè la ninfa Eco. 

tempo è brevissimo. — 437. Preti*. In «iva voce. Snpplìscasi eangiato. 

Prigioni. — 438. La vista non tof' — 450. Feceit 'l corpo. Divenne il 

forte. Cioè : non potè comprendere sao corpo. 

Ivi queir altro al mal suo si veloce 

Ifi, ch'amando altrui, in odio s'ebbe ; 
Con più altri dannati a simil croce ; 

Gente cui per amar viver increbbe : 

Ove raflSgurai alcun moderni, 455 

Gh' a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni eterni, 
Alcione e Geice, in riva al mare 
Far i lor nidi a' più soavi verni: 

Lungo costor pensoso Esaco stare, 460 

Gercando Esperia, or sopr'on sasso assiso, 
Ed or j3ott' acqua, ed or alto volare: 

E vidi la crudel figlia di Niso 

Fuggir volando; e correr Atalanta, 

Di tre palle d' ór vinta, e d' un bel viso : 166 

E seco Ippomenes, che, fra cotanta 
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Turba d' amanti e mìseri carsorì, 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Verso 454. Ivi. Sappliscasi era. qaarto dopo il presente. — iùO. Lwn- 

— 455. Croce. Pena. Syentora. -^ go. Cioè presso. Stare. Suppliscasi 
454. f «ver ffureòde. Dispiacque, yen- vidi. — 464. Etperia. Nome della 
ne in odio, la Tita; e però si uccisero donna amata da Esaco. — ' 465. La 
essi medesimi. — 455. Àlevn. Alcuni, erudel figlia di Nito. Scilla , trasfor- 

— 457. Che. Accusativo. —4 59. Far. mata in lodola. —4 65. Di. Da. D' òr. 
Sappliscasi vidi, che sta nel Terso D'oro. D'tm. Da un. 

Fra qoesti favolosi e vani amori 

Vidi Aci e Galatea, che 'n grembo gli era, 170 
E Polifemo farne gran romori ; 

Glaaco ondeggiar per entro quella schiera, 
Senza colei cui sola par che pregi, 
Nomando un' altra amante acerba e fera ; 

Garmente e Pico, un già de' nostri regi, i75 

Or vago augello; e chi di stalo il mosse, 
Lasciogli '1 nome e '1 real manto e i fregi. 

Vidi '1 pianto d' Egeria ; e 'n vece d' osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra , 
Ghe del mar siciliano infamia fosse; iso 

E quella che la penna da man destra, 
Come dogliosa e disperata scriva, 
E 'i ferro ignudo tien dalla sinestra ; 

Pigmalion con la sua donna viva ; 

E mille che 'n Gastalìa ed Aganippe iS5 

Vidi cantar per V una e Y altra riva ; 

E d'un pomo beffata al fin Gidippe. 

Verso 473. Coki. Scilla 6g1ia di alla bellezza delle penne di quell'uc- 
Forco. -^474. Chiamando crudele e cello che in latino si chiama pieui e in 
fiera un' altra amante di lui , cioè Gir- italiano picchio. — 478. Offe. Os- 
ca, la qnale per gelosia trasformò sa. — 479. Àlpettra. Alpestre. — 
Scilla in sasso oyrero in mostro mari- 4 84 . Quella. Canace. Che la penna. 
so. — 475. De* nostri regi. Degli an- Suppliscasi tien, che sta nell'ultimo 
ticbi re d'Italia. — 476. Vago. Vaga- verso della terzina. -> 4 82. Come. In 
bendo. B ehi di italo H moite. E atto di chi. — 483. Sinettra. Sini- 
qnella che trasformollo , che fu Circe, stra. —484. Con la ì%m donna viva. 
^477. Il nome. Il suo nome di Pico. Cioè , colla sua statua cangiata in don- 
fi 'l real manto e % fregi. Ha riguardo na. — 4 87. D* «n. Da un. 
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Capitolo III. 

AccMOA prima àa» impedimanti eha gli toglierano il poter doaundara ehi foMe una nnovi 
Mbiera d> amanti, • poi eoma l' amico tno glioM diede eonlena. ApptveM pnsde eagioae 
di raoooalan «orna agli ■* iuaaaaorò, a di ohi; aoggiogneado gli «nètti di qaeito inato»» 
raflMito. Poecia dUtandati ual aigaificara eoma Laura innaaiorata non loMe, e qvali fo»- 
Mro.la ballama di leL pa ultimo manibita paititamanta quali aoea agli, par aipaiiflan, 
aappla iatomo la vita dagli amanlL 

Era sk pieno il cor di maraviglie, 

Ch'io stava come V uom che non può dire, 
E tace, e gaarda par eh' altri '1 consiglio : 

Quando l'amico mio: che fai? che mire? 

Che pensi ? disse ; non sai tu ben eh' io 

Son della turba, e mi convien seguire? 

Frate, risposi, e tu sai l'esser mio, 

E r amor di saper, che m' ha si acceso. 
Che r opra è ritardala dal desio. 

Ed egli : i' t' avea già tacendo inteso: 10 

Tu vuoi saper chi son qnest' altri ancora ; 
r tei dirò, se '1 dir non m' è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora ; 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco. 
Che del vii Tolomeo si lagna e plora. i5 

L'altro più di lontan, quell'ò '1 gran Greco; 
Né vede Egisto e Y empia Clitennestra : 
Or puoi veder Amor s' egli è ben cieco. 

Veno A . Il cor. Il mio cuore. — guardare e di andar oltre. Dal detio. 

5. Contigue. Consigli. —4. V amico Di sapere. ^ 40. Tacendo. Tacendo 
mio. Cioè aneli' onóbra mia compa- tu. — 42. Conteso. Impedito. — 
gna, detta di sopra. Mire. Miri. — 43. // quale. Accusativo. — 4$. Pio- 

6. Seguire. Seguitare il cammino. — ra. Piange. — 46. // gran Greca. 

7. Frate. Fratello 9. L'opra. Di Agamennone. 

Altra fede, altro amor: vedi Ipermestra; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme all' ombra ; 20 
Leandro in mare ed Ero alla fìnestra. 

Quel si pensoso è Ulisse, aflab il ombra» 
Che la casta roogliera aspetta e prega, 
Bla Circe, amando, gliel ritiene e 'ngombra. 

L'altr'è '1 figliuol d'Amilcar: e noi piega 25 

In cotant'anni Italia tuUa e Homa; 
Vii femminella in Puglia il prende e lega. 
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Quella che '1 suo signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina: 
Come in atto servii se stessa doma! 30 

'L'altra è Porzia, che 'i ferro al foco affina: 
Queir altra è Giulia ; e duolsi del marito 
Ch' alla seconda fiamma più s' inchina. 
Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 
Che non si pente, e d' aver non gì' incresce 35 
Sette e sett' anni per Rachel servito. 

Verao 20. AU' ombra. Del gelso, rasoio, e che avuta notizia della morte 

~23. Che. Accosativo.— 24.ilmaii- di Bruto, si uccise ingoiando carboni 

do. Amandolo. Ingombra. Impedisce, ardenti. Veggansi gli Storici. * Alenai 

— 25. Il figUuol d^Àmilear. Anni- testi hanno invece: L'altra è Porzia 

baie. Noi fnega. Cioè noi doma. '"— che *l ferro e *l foco afj^fM; cioè, cui 

28. Quella. Isicratea. Il svo tignor. il ferro e il fuoco affinano , vale a dire 

Mitridate suo marito. Con breve ehiO' rendon perfetta in amore. E qualche 

ma. Colla chioma tagliata , a uso di Codice: Ch'ai ferro e al foco affina; 

aebiavft. — 30. In atto temil. In cioè si fa perfetto esempio di cooiu- 

figara ed opere da serva. — 31 . Por- gale amore. * — 32. Giulia. Moglie 

ita. Moglie di Marco Bruto. Che *l di Pompeo.— > 33. ÀUa ieeonda fiam- 

ferro al foco affina. Piglii^po il che ma. Intende di Cornelia , seconda mo- 

per accusativo , e spiegano le altre pa- glie di Pompeo. — 34. J/ gran padre. 

relè io questo modo : il ratoio di' Al patriarca Giacobbe. Schernito. De- 

^one, prepara, ai carboni ardenti ; luso da Labano. — 35. E d' aver 

avendo riguardo chePorzia, per amore non gl'increice, E non gli duole di 

del marito, si ferì una volta con un avere. 

Vivace amor, che negli aJBTanni cresce! 
Vedi '1 padre di questo, e vedi l' avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David e sforzalo a far l' opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par eh' oscuri e copra 
Del più saggio figliuol la chiara fama, 
E '1 parta in tutto dal signor di sopra. 45 

Ve' l'altro, che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar, ch'ai suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Via più forte che saggio, che per ciance 60 

In grembo alla nemica il capo pone. 

^redi qui ben fra quante spade e lance 
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Amor e '1 sonno ed nna vedovella 

Con bel parlar e sue pulite guance 

Vìnce Oloferne ; e lei tornar soletta 5& 

Con una ancilla e con Torribil teschio, 

Dio ringraziando, a mezza notte in fretta. 

Verso 58. IK^fi^ilo. Di Giacobbe, ga. Allonlani. Alieni. Dal tignar di 

— 59. Di tua magion. Della terra topra. Da Dio. — . 46. V^. Vedi. 

d'Aran. •~4'l. L'opra. Cioè Fadnl- L'altro. Ammone, figlio altresì di 

terio di Bersabea. — 45. Onde. Di Daride. — 47. Frate. Fratello. — 

evi. Per cui. — 42. Simile neb- 48. Si richiama. Si querela di Am- 

bia. Cioè la passione dell'amore. — mone. — 50. Via. Vie. Assai. — 55. £ 

44. Dèi piò, taggio figliaol. Gioò di lei tornar. Suppliscasi «edi.^Só.in- 

Salomone. — 45. Parta. Disginn- eUla. Ancella. 

Vedi Sichen, e '1 suo sangue, ch'ò meschlo 
Della circoncision e della morte ; 
E '1 padre colto e '1 popolo ad un vescbio : 60 

Questo gli ha fatto il subito amar forte. 

Vedi Assuero ; e 1 suo amor in qual modo 
Va medicando acciocché 'n pace il porte. 

Dair un si scioglie e lega air altro nodo : 

Cotale ha questa malizia rimedio, 65 

Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor diletto e tedio. 
Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 
Ch' amor e crudeltà gli han posto assedio. 

Vedi com^arde prima, e poi si rode, • 70 

Tardi pentito di sua feri late, 
M arianne chiamando che non l'ode. . 

Vedi tre belle donne innamorate, 
Procri, Artemisia, con Deidamia; 
Ed altrettante ardite e' scellerate, 75 

Semiramis e Bibli e Mirra ria ; 

Come ciascuna par che si vergogni 
Della lor non concessa' e torta via. 

Verso 58. Metehio. Mescolato. Mi- gionato. Il tubilo amar forte. L'a- 
ste. — 60. E 'l padre. Emor , padre sersi subitamente e gagliardamente in- 
di Sichen. Ad un vetehio. Ad un vi- naroorato della figliuola di Giacobbe, 
schio. A uno stesso laccio. A nna me- di nome Dina. — 62. Jl tuo amor. 
desima astuzia. Veggasi la Scrittura. Accusativo. — 63. Aeeioechè 'n pm 
— 64 . Ovetto. Accusativo. Fallo. Ca- il porle. Per portarlo in pace. Porte 
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i DTece dì porti, — 64. Si scioglie dal- stanti vi. — 75. Ed allrettanie. E tre 

Tno nodo, cioè ripudia Vasti, e si altre. — 77. Come. Dipende da vedi, 

lega all' altro, cioè ai oongiange in che sta quattro versi pitli sopra. Cia- 

matrimonio ad Ester. •— 65. Questa sewM. Ciascuna di queste tre ulti- 

maiixia. Questo male, cioè dell' amo- me. — 78. Dei loro amorì e piaceri 

re. — 68. IMee ed amaro. Nomi so- nefandi. 

Ecco qaei che le carte empion di sogni, 

Lancilotto, Tristano e gli altri erranti, so 

Onde conven che '1 vulgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isotta e V altre amanti, 
E la coppia d'Arimìno, che 'nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Cosi parlava: ed io, com' uom che teme S5 

Futuro male e trema anzi la tromba, 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 

Avea color d' uom tratto d' una tomba : 
Quando una giovinetta ebbi da lato, 
Pura assai più che candida colomba. 90 

Ella mi prese ; ed io eh' arei giurato 
Difendermi da uom coperto d' arme, 
Con parole e con cenni fui legato. 

E come ricordar di vero parme, 

V amico mio più presso mi si fece, 95 

E con un riso, per più doglia darme, 

Dissemi entro le orecchie : omai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace. 
Che tutti Siam macchiati d' una pece. 

Versi 79-80. Intende dei cavalieri della battaglia. Prima del perìcolo. — 
erranti, gran materìa di faTole e di 87. Hcwe. Quando. ilfri. Alcuno. Pre- 
romanzi. — 84 . Credo che yoglia signi- me. Assale. Incalza. — 89. Una giove- 
fieare: per li quali esempj e per le netta. Vuol dir Laura. — 9A. Arei. 
qaali norelle e storie frìvole e favo- Avrei. — 92. Difendermi. Di potermi 
loM, conviene che il volgo , il quale difendere.— 94. E come mi par vera- 
noD è meno errante dell'intelletto, di niente di ricordarmi. — 96. Darme. 
4Qel che tali cavalierì fossero erranti Darmi. — 97. Ti lece. Ti lice. Ti è 
«ella persona, s'inclini agli amorì , alle lecito. Puoi. — 98. Con ehi H piace. 
coocupiseeme e alle lascivie. — 85. la Con qualunque vuoi di costoro. — 
(oppia d^ Arimino. Francesca e Pao- 99. Vuol dire^. poiché sei divenuto 
io da Rimini , cantati da Dante. — dei nostri , cioè servo d' Amore come 
S6. Anzi te tromba. Prima del segno 



Io era un di color cui più dispiace loo 

Dell' altrui ben che del suo mal, vedendo 
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Chi m' avea preso, io liberiate e 'n pace. 

E, come tardi dopo '1 danno intendo, 
Di sue bellezze mia morte facea, 
D* amor, di gelosia, d' invidia ardendo. ios 

Gli occhi dal suo bel viso non volgea, 

Gom' aom eh' è infermo e di tal cosa ingordo 
Ch'ai gusto è dolce, alla salute ò rea. 

Ad ogni altro piacer cicco era e sordo, 

Seguendo lei per si dubbiosi passi, no 

Ch' i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 
E '1 cor pensoso, e solitario albergo 
Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo 1 15 

Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro; 
Tante ne squarcio, n'apparecchio e vergo. 

Verio402. Chi m* avea preio. Co- do. — 404. Faeea. PenoDa prima, 
lei che m'avea preso. Cioè Laora. in li- —444. Qualar, Ogni yolfa eoe. — 
b$riat€ e 'n pace. Si riferisce a vaden- 447. V$rgo, Scrivo. 

Da indi in qua sc^ che si fa nel chiostro 
D'Amor; e che si teme e che si spera, 
A chi sa legger, nella fronte il mostro. iio 

E veggio andar quella leggiadra e fera , 
Non curando di me né di mie pene, 

- Di sua virtttte e di mie spoglie altera. 

Dall'altra parte, s'io discerno bene, 

Questo Signor, che tutto '1 mondo sforza, ì2j 
Teme di lei ; ond' io son fuor di spene : 

Ch' a mia difesa non ho ardir nò forza ; 
E quello in ch'io sperava, lei lusinga, 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non è chi tanto o quanto stringa ; 130 

Cosi selvaggia e ribellante suole 
Dall' insegne d'Amor andar solinga. 

E veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole : 135 

Le chiome accolte in oro o sparse al vento ; 
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Gli occhi , eh' accesi d' an celeste lume, 

M' inOamman si, eh' io son d' arder contento. 

Verso US. Che H f». Quello che le. Cioi qu^h in di? io iperava. Scor- 
si fa. — 423. Altera. Dipende dal %a. Sboccia. Scorteccia Scortica. — 
verbo andar, che sta nel primo Terso 4 50. Nessuno ci ha che tanto o qnan- 
della terzina. — 425. Queiio Sigfutr. to, cioè ponto, strìnga , cioè toconi di 
Amore. — 428. Quello. Cioè Amore, amore, costei. — 436. Àeeolte. Rac- 
In che. In cui. — 429. Che. Il qua- colte. 

Chi porìa '1 mansaelo alto costume 

Agguagliar mai parlando e la virtate, . 440 

Ov' è '1 mio slìl quasi al mar picciol fiume? 

Nove cose e giammai più non vedute, 
Né da veder giammai più d' una volta, 
Ove tutte le lingue sarìan mute. 

Così preso mi trovo ed ella sciolta ; i46 

E prego giorno e notte (o stella iniqua I) 
Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amor! ma benché obliqua, 
Servar conviensi ; però eh' ella aggiunge 

' Di cielo in terra, universale, antiqua. 150 

Or so come da se il cor si disgiunge, 
E come sa far pace, guerra e tregua, 
E coprir suo dolor quand' altri 'I punge. 

E so come in un punto si dilegua 

E poi si sparge per le guance il sangue, i55 

Se paura o vergogna avvìen che '1 segua. 

Verso 439. Poria. Potrìa. — delle leggi e degli ordini del governo 

444. Ove. Rispetto alla quale. Quasi di Amore in genere. Obliqua, Torta. 

al mar pieeiol fiume. Come un picciol Ingiusta. — 4 49. Servar convienti. 

fiume rispetto al mare. — 444. Tutte Conviene osservarla, sottostarvi. Però 

le lingue. Qualunque lingua che vo- che. Perocché. Aggiunge, Arriva. Si 

lesse lodarle o descriverle. Sarian stende. — 434. In un pmUo. In 

mute. Parrebbero come mute. — un medesimo ponto. Si diUgua. Fug- 

^47. IKifittfe. Cioè di mille preghi.-' gè dalle guance. — 436. Segua. In- 

'148. Dura legge d'Amori Intende segua. 

So come sta tra' fiori ascoso l'angue; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme ; 

Come senza languir si more e langue. 
So della mìa nemica cercar l' orme, 160 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 

L' amante nell' amato si trasforme. 
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So fra tanghi sospiri e brevi rìsa 

Stato , voglia, color cangiare spesso ; 

Viver, stando dal cor l' alma divisa. 466 

So mille volte il di ingannar me stesso ; 

So, seguendo '1 mio fuoco ovonqu' e' fogge, 
Arder da longe ed agghiacciar da presso. 

So com'Amor sopra la mente rogge, 

£ com'ogni ragione indi discaccia; 170 

£ so in qoante maniere il cor si strogge. 

So di che poco canape s' allaccia 

Un' anima gentil, qoand'ella è sola, 
£ non è chi per lei difesa faccia* 

Verto 458. Fra due. Fra dae af- di. Cioè dalla mente. — 472. Vaol 

letti pensieri centrar] . Fra il ai e il dire: so qnanto poco si richiede, 

no. ^4 59. 5efiza languir. Per ma- quanto poco basta, a fare innamo- 

lattia corporale. — 462. Troifor- rare. -^ 475. Sola, Cioè seoia la 

me. Tiruformi. — • 467. il mio foco, guardia della ragione. — 474. Non 

Cioè la donna ehMo amo. — 470. in- è. Non ci ha. 

So com' Amor saetta e come vola ; 175 

£ so com' or minaccia ed or percote : 
Come ruba per forza e come invola ; 

£ come sono instabili sue mote ; 

Le speranze dobbiose e '1 dolor certo ; 

Soe promesse di fé come son vote ; . iso 

Come neir ossa il suo foco coperto 
£ nelle vene vive occulta piaga, 
Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 

In somma so com' ò incostante e vaga, 
Timida, ardita vita degli amanti; 
Ch' un poco dolce molto amaro appaga : 

£ so i costumi e i lor sospiri e canti 
£ '1 parlar rotto e '1 subito silenzio 
£ '1 brevissimo riso e i lunghi pianti, 

E qual ò '1 mei temprato con V assenzio. 

Verso 477. iMola. Cioè roba di 485. Vita. La yita. — 486. Un poco 

nascosto. — 478. Attribuisce ad Amo- dolce. Un poco di doloe. Amaro. Nome 

re la ruota, come sogliono i poeti at- sostantiTO. Appaga. Hicompensa. — 

tribnirne alla Fortuna. — 480. Fé, 487./eoffum<.IIorocostnmi.— 490.B 

Fede. — 485. Aporia. Manifesto. — - come il loro mèle, cioè il piacere ch« 

484. Vaga. Instabile. Mutabile. — essi hanno; è temperato colPassenxio. 
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Capitolo IV. 



N«riinca che come fa inntinorato si dimestied subito eoo tatti gli «Uri consorti saoi , de> qotli 
eoooMM le pene e i ea4*, e dio Tid« aleoni poeti tiy erosi, di yarie nastoni. Quindi, colta 
opportanitk, piagne la murte di Tommaso da Messina; e commenda Lelio e Socrate, saoi 
•mieis«mi. Poi ritorna alla saa materia, narrando per qaali vie e a qaal luogo egli e i 
nooi compagni prigioni fossero menati in tri<»ifo» 

Poscia che mia fortana in forza altroi 
M' ebbe sospinto, e lotti incisi i nervi 
Di libertate ove alcun tempo fai ; 

Io, eh' era più salvatico eh' e' cervi, 

Ratto domesticato fai con tatti 6 

I miei infelici e miseri conservi : 

E le fatiche lor vidi e' lor latti, 

Per che torti sentieri e con qual arte 
All' amorosa greggia eran condotti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, io 

S' i' ne vedessi alcan di chiara fama 
per antiche o per moderne carte. 

Vidi colai che sola Earidice ama, 

E lei segae all'inferno, e per lei morto. 

Con la lingaa già fredda la richiama. i5 

Alceo conobbi, a dir d'amor si scorto ; 
Pindaro, Anacreonte, che rimesse 
Avea sae muse sol d'Amore in porto. 

Verso 4 . In forza. In potere. — alcun famoso scrittore antieo o moder' 

2. Inciii, Tagliati. Suppliscasi ebbe, no. — io. A dir d'amor fi eeorto. 

-^5. Ooe. Nella quale. J^cun tempo. Sì buono, si yaloroso, poeta d' a- 

Olà un tempo.— 4. fi'. I. — ìi. Ratto, more. — 47. Ritnesie. Messe in 

Amrbio. Prestamente. — 6. Coiuer- terra. — 48. Sol d'Amore in 

«{.DiAmore. — T.fi*. Ei. — 9. Eran porto. Vuol dire che Anacreonte 

condotti. Erano stati condotti. — non cantò altro che di materie amo- 

1M2. Cercando se mi venisse veduto rose. 

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse 

Compagni d'alto ingegno e da trastallo, 20 

Di qaei che volentìer già '1 mondo elesse. 

L' an era Ovidio e l' altr' era Tibullo, 
L'altro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente, e F altr' era Catallo. 

Una giovene greca a paro a paro 25 

Coi nobili poeti già cantando ; 
Ed avea an suo stil leggiadro e raro. 
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Cosi or quinci or qaindi rimirando, 
Vidi in ana Gorìta e verde piaggia 
Gente iche d' amor givan ragionando. 30 

Ecco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggia ; 
Ecco Gin da Pistoia; Guitton d'Arezzo, 
Che di non esser primo par eh' ira aggia. 

Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo ; 

Onesto Bolognese ; e i Siciliani, 35 

Che fnr già primi, e quivi eran da sezzo; 

Sennuccio e Franceschin, che fur si umani, 
Com'ogni uom vide: e poi v'era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Verso 'IO. Pormi. Ptnni ohe. •— Gnidi. OomÌo Cartlointi e Guido Gai- 

20. Da irattulh. Cioè scrittori di mcelU , Tertificatorì. Pre%xo. Bipota- 

Tersi leggieri e da passatempo. .— tione.— 55./5{etiiant. iTertificatori 

24 . Che, Cioè , la eoi lettura . ^ sieiliaiii. — 56. Primi. Io rìpntazio- 

25. Una giovene gnea. Saffo. Gio- ne. Da tn%o. Da altimo. Nelraltimo 
vene sta per giovane. — 28. Or quinci laogo.Ullimi. — 57. ^ennueeio «Frati- 
or i/uindi. Or di qua or di là. — eMeMn. Stati amici del poeta. — SS.ITfi 
54 . Selvaggia. Amata da Gioo da Pi- drappello, Inteado dei TCrsifioatori 
stoia. — 35. Primo. Principale de'poeli proTCozali. — 59. Volgari, Idiomi, 
italiaoi. Aggia. Abbia. — 54. i duo Strani. Forestieri. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d'amor; ch'alia sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

Eran vi quei ch'Amor si leve afferra, 

L' un Pietro e l' altro ; e '1 men famoso Arnaldo; 
E quei che fur conquisi con più guerra, 45 

l' dico r uno e l' altro Raimbaldo, 

Che cantò pur Beatrice in Monferrato ; 
E '1 vecchio Pier d'Alvernia con Giraldo ; 

Folchetto, eh' a Marsiglia il nome ha dato, 

Ed a Genova tolto , ed ali' estremo 50 

Cangiò per miglior patria abito e stato; 

Gianfrè Rodel, eh' usò la vela e '1 remo 
A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 
Che per cantar ha '1 fior de' suoi di scemo ; 

Amerigo» Bernardo, Ugo ed Anselmo ; a 

E mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 
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Verso 43. leve. Di leggieri. Age^ 
volmento. — 44. Vun Pietro e l'al- 
tro. Pietro Vida! e Pietro Negeri. E *l 
men famoto Arnaldo. Dice H «len fa- 
moto rispetto all' altro Arnaldo meato» 
tato piò sopra. — 45. Conquiti. Cioè 
domi, vinti, da Amore. Conpiik guer- 
ra. Cioè più difficilmente che i dae Pie- 
tri e il minore Arnaldo, i qoali, come 
ha detto di sopra, Amor ti leve affer- 
ra. — Ài.' Che eanlòi il Carrer legge 
che cantar.*-- 49-54. Folchetto, il 

!|aale essendo di nasata genovese, il» 
astrò colla propria fama Marsiglia, 
dove abitò, e che in ultimo prese abito 



monacale. — 52-b3. Ch'usò la vela 
e *l remo A cercar la tua morte. Im- 
barcatosi per andare a trovar la con- 
tessa di Tripoli , della quale era in- 
namorato, infermò per via, e gianto 
colà dove era indirizzato, tratto della 
nave, spirò nelle braccia della con- 
tessa. — 54. Scemo. Scemato. Ab- 
breviato. Dipende dalla voce ha. Va- 
gasi la trentesimanona novella del 
Decamerone. — 57. Cioè, arme di 
cai sì valsero negli assalti di Amo- 
re. Veggasi la decima Canzone della 
prima Parte , in principio della tersa 
stanza. 



E poi convien che 'i mio dolor disUngua , 
Volgimi a' nostri, e vidi '1 baoa Tomasso, 
Gh' ornò Bologna , ed or Messina impingua. 

O fugace dolcezza I o viver lasso ! 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi, 
Senza '1 qoal non sapea mover un passo ? 

Dove se' or, che meco eri pur dianzi? 
Ben è '1 viver mortai, che si n'aggrada, 
Sogno d' infermi e fola di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada, 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 
Con lor più lunga via convien eh' io vada. 

O qual coppia d' amici 1 che né 'n rima 
Porla né !n prosa assai ornar né 'n versi, 
Se, come de', virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi. 
Andando tutti tre sempre ad un giogo ; 
A questi le mìe piaghe tutte apersi. 



60 



6i 
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Verso 58. E poi , cioè poiché, con- 
vien pore che io distingna, cioè speci- 
fichi ed esponga distintamente, il mio 
dolore, cioè la mia disavventura (che 
è la morte di quel Tommaso che è no- 
minato qui sotto), dirò che io. — 
59. A' nottri. Alle ombre degli italia- 
ni. — Mettina imping%M. Vuol dire: 
è sepolto in Messina. — 62. Chi mi ti 
tolte. Parla al detto Tommaso. — . 
63. Senza 'l qual. Dipendo dal pro- 



76 

nome ti del verso precedente. Non ta- 
pea. Io non sapeva. — 65. Ben. In 
verità. Si. Tanto. Ke. Ci. — 67. Poco 
tempo era che io aveva lasciate le Yane 
occupazioni della moltitudine, e preso 
a seguire i buoni studj.— 68. Socrate 
e Lelio. Accenna sotto questi nomi due 
amici suoi , di cui non sappiamo i no- 
mi veri. In prima. La prima volta.— 
69. Vaol dire che egli è vissuto con 
questi due amici (i quali a me pare che 
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fof8«ro ipcora io vita quando P autore dheni. Pare^ die aia parlar fignra- 

■crìveTa) più lungo tempo che col pre- to, e Toglia significare divene acien- 

detto Tomrouo. — 70. CAe. AocvMti> se e dottrine. — 74. Ad un gio- 

Yo.<— 74 . Paria. Potrei. Aitai ornar, go. Ad una sola e medesima dma. 

Lodareabbastann.~72.D4'.Dee.Del>- Cioè alla sapienza • alla virtù. — 

be. JViida. SÌDcera.Scbietta. Senza erti- 75. Le mie piaghe. Cioè i miei trava- 

fizi. Ovrero senza altre doti j)rocedenti gli, o i miei difetti, aperti. Soopern. 

dalla fortana o sSmili. ~ 75. MonH Palesai. 



Da costor non mi può tempo né luogo 
Divider mai (siccome spero e bramo) 
Infin al cener del funereo rogo. 

Con costor colsi '1 glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie so 

In memoria dì quella eh' i' tant' amo. 

Ma pur di lei che 'I cor di pensier m' empie, 
Non potei coglier mai ramo nò foglia ; 
Si fur le sue radici acerbe ed empie. 

Onde benché talor doler mi soglia, S5 

Com' uom eh' é offeso, quel che con quest' occhi 
Vidi , m' é un fren che mai piA non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da socchi, 
Veder preso colui eh' é fatto Deo 
Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 90 

Ma prima vo' seguir che di noi feo : 

Poi seguirò quel che d' altrui sostenne : 
Opra non mia, ma d'Omero o d'Orfeo. 

Versi 79-81 . Accenna la corona di dia, cioè di poema alto e magnifico e 

lauro che gli fu posta in Campidoglio, non di Tersi umili e piani. — 89. Cfh 

Ami lemfio. Pnma del tempo. Trop- Uài. Cioè Amore. Deo. Dio. «— 90. Bin- 

pò presto. — 82-83. Vuol dir che Lau- tvatati. Contrario di acuii. Ottusi. — 

ra non a' indusse mai a soddisfarò in 94-95. Ma prima TOglio seguitare a 

alcuna parte ai desideri di lui. ^-84. 5i. dire quello ohe costui fece di noi; 

Tanto, jffmpie. Spietate.— 83. Onde, appresso seguiterò dicendo quello che 

Della quel cosa. — * 86-87. Quel che egli ebbe a sostenere, cioè a patire, 

con quetl^oecM Vidi. Cioè la vittoria da altri , cioè da Laura e dalle eom- 

ohe Laura riportò di Amore, la quale pagne; benché questa sia materia che 

si narra nel Capitolo susseguente. Che eccede il mio poco ingegno , « che 

mai. Sicché mai. — 88. Argomento Terrebbe piuttosto un Omero o uo 

d^o di tragedia e non di cummo* Orfeo. 

Seguimmo il suon delle purpuree penne 

De' volanti corsier per mille fosse, 96 

Fin che nel regno di sua madre venne : 
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Nò rallentate le calene o scosse, 

>Ma straziati per selve e per montagne, 
Tal che nessun sapea 'n qaal mondo fosse. 

Giace oltra, ove l' Egeo sospira e piagne , 100 

Un' isolelta delicata e molle 
Più eh' altra che '1 Sol scalde o che '1 mar bagne. 

Nel mezzo è an ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque, 
Gh' ogni maschio pensier dell' alma tolte. 105 

Qaest' ò la terra che cotanto piacque 

A Venere, e 'n quel tempo a lei fu sacra. 
Che '1 ver nascoso e sconosciuto giacque. 

Ed anco è di valor si nuda e macra, 

Tanto ritien del suo primo esser vile, 110 

Che par dolce a' cattivi , ed a' buoni aera. 

Verso 05. Di^ volanti eortier. Di ^e altra. Sealde. Scaldi. Bagi^. Ba- 

quelli del carro di Amore. — 96. Feti- gni. — 405. Dell'alma lolle. Toglie 

fw. Cioè Amore. — 97. Sappliscasi ci dall'animo. — -107-408. E 'n quel 

furono. Scotte. Tolte. — 98. Ma tira- tempo a lei fu tacra, Che. E fu sacra a 

xiati. Sappliscasi fummo. — 99. Net' lei in quel tempo in cui ec. Vuol dire nel 

«un. Nessun dì noi. — 400. Oltra ove. tempo del gentilesimo. — 409. Àneo. 

Oltre eolk oTe. Colà oltre, dove. — Ancora. Anche oggi. Jfocra.Magra. Cioè 

401 . Vn'itoletta. Intende dell' isola di povera. — 4 40. Ètter. Stato. Gondizio- 

Cipro 402. Ch'ailra. Che qualun- ne. -« 444 . Aera, Agra. Spiacevole. 

Or quivi trionfò '1 Signor gentile 

Di noi e d' altri tutti , eh' ad un laccio 
Presi avea dal mar d' India a quel di Tile. 

Pensier in grembo, e vanitate in braccio ; 116 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 
Rose dì verno, a mezza state il ghiaccio ; 

Dubbia speme davanti e breve gioia, 
Penitenza e dolor dopo le spalle, 
Qual nel regno di Roma 'n quel di Troia. ^«0 

£ rimbombava tutta quella valle 

D'acque e d'augelli, ed eran le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle : 

Rivi correnti di fontane vive ; 

E '1 caldo tempo, su per l'erba fresca, 126 

E l'ombra folta e l' aure dolci estive : 
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Poi, quando '1 verno l'aer si rinfresca « 
Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio * 
Lento, eh' e' «mplicetti cori infesca. 

\eno 442. H Signor gentile, kmo' Taroainio per l'amor di Locraìa, e 
re. — 443. D'altri tutti. Di tutti gli in Paride per quello di Elena. — 
altri. Ad un laccio. Ad ono steuo 424. Soppliscasi erano o sono quiti. 
laerio. — 4 4 5. /n grembo. Dentro. E Di.Da. ->4 25^ 26. B 7 ealdo tempo, 
vtmitate in braccio. Vool dir che gli £ nel tempo caldo otyi aa per l'erba 
amanti non utringono altro che ombre freaca l'ombra di alberi folti e il ven* 
e cose vane. -^446. Forma. Stabile, (ieello dolce di atale.— 427. Il «emo. 
Dnrerole. Noia, Dispiacere. Trava- Nel Terno. — 428. Tepidi Soli. So- 
glio. — 449. Ponitema. Pentimento. noTÌ, baonoTÌ, Soli tepidi. — 429. 
Dopo. Dietro. — 420. Come fn nel re Lmilo. Pigro, hweeea. laTiachia. 

Era nella stagion che V equinozio ìùO 

Fa vincilor il giorno, e Progne rìede, 
Con la sorella, al sao dolce negozio. 

O di nostra fortuna instabil fede ! 

In quel loco, in quel tempo ed in queir ora 
Che più largo tributo agli occhi chiede, 135 

Trionfar volse quel che '1 vulgo adora : 
E vidi a qual servaggio ed a qual morte 
Ed a che strazio va chi s' Innamora. 

Errori, sogni ed immagini smorte 

Eran d' intomo al carro trionfale ; 440 

E false opinioni in su le porte ; 

E lubrico sperar su per le scale; 

E dannoso guadagno, ed util danno ; 
E gradi ove più scende chi più sale ; 

Stanco riposo, e riposato affanno; 145 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra ; 
Perflda leallale, e fido inganno ; 

Sellici to furor, e ragion pigra ; 

Career ove si vien per strade aperte, 

Onde per strette a gran pena si migra ; 150 

Ratte scese all'intrar, all'uscir erte; 
Dentro, confusion turbida, e mischia 
Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 

Verso 4 50 . Era nétta $tagion che. lungo della notte. Progne. Cioè la ron- 
Era la stagiono in cui. Vequinozio. Di dine. Riede. Ritorna. — 432. Con la 
priffltTera. — 431 . Vincilor. Cioè più sorella. Con Filomena. Cioè colP usi- 
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goaolo. Al tuo dolce negozio. Alla 
cura del nido. — AìSS. Coti escUma 
miMSo dal tornargli alla mente che in 
qoella stagione ebbe principio l'amor 
suo, e che in quella medesima la sua 
donna passò di vita. — 454. In quel- 
Vara. Nell'ora del levar del sole.Veg- 
gansi il settimo e P ottavo verso del 
Sonetto ventesimo della prima Par- 
te. — 455. Tributo. Di lagrime. — 
456. VoUe. Volle Quel. Colui. Gioò 
Amore. Che. Accusativo. — 459. Smor- 
te. Pallide. Cioè oscure, confuse. — 
4 44 . inni {« porte. Del palagio d'Amo- 



re. — 442. Lubrico $perar. Speranz» 
sdrucciolevole. Cioè pericolosa o insta- 
bile. — 445. Dannato. Cioè all'anima. 
I7lt7. All'anima. — 444. Gradi. Gra> 
dini. Scaglioni. — 446. Ditnor. Diso- 
nore. iVt^ra. Nera. — 447. Perfida. 
Infida. — 448. Sollecito fwror. Insa- 
nia operosa. — 449. Aperte. Larghe. 
— 450. Onde. E dal quale. Perttret- 
te. Suppliscasi tir ade. Si migra. Si 
esoe. Si parte. — 4 54 . Scete. Nome so> 
stantivo. Entrar. Entrare. £r(e. Nome 
sostantivo. Salite. — 452. Turbida* 
Torbida. MUehia. MischiaU. MisU. 



Non bolli mai Vulcan, Lipari od Ischia, 

Stromboli o Mongibello in tanta rabbia. id& 

Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiasi fommo ; ove le penne, usate 
Mata! per tempo e la mia prima labbia. 

E 'ntanto, por sognando liberiate, 160 

L* alma, che '1 gran desio fea pronta e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er' io fatto al Sol di neve, 
Tanti spirti e si chiari in career tetro, 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 165 

Che '1 pie va innanzi, e rocchio torna indietro. 



Verso 454. Vulean. Isola vicina 
alla Sicilia .'4 55 .in .Coli . ~4 56.w4ma 
tè. Ama sé stesso. — 457. Gabbia. 
Cioè prigione. — 458--459. Is penne 
utate Mutai. Vuol dire incanutii. Dice 
le penne piuttosto che il 'pelo , conti- 
nuando la metafora degli uccelli rin- 
:hiiui in gabbia. Per tempo. Imma- 
turamente. Prima del tempo. * Non le 
mie prime labbia , come leggeva il 
Leopardi, ma la mia prima labbia , 
come ba letto, e doveva leggere il Gar- 
rer, e significa ti giovenile atpetto, 
i dice nella prima Parte, Cansone 



prima, stanza seconda.* — 464 . L'ai- 
ma. L'alma mia. Che. Accusativo. 
Fea. Facea. Leve. Leggera. Spedita. 
— 462. Le cote andate. Le cose pas- 
sate. Cioè i casi degli amanti più anti^ 
chi. — 465. Io era divenuto di neve 
al sole, cioè mi struggea come neve al 
soUj rimirando. — 464. Chiari. Fa- 
mosi, il» career tetro. Nel carcere 
dove io era, cioè in quello di Amore. 
465. Rimirandoli dico, come chi mira, 
in tempo breve una lunga tela dipin- 
ta. <- 466. Che. Nel mirar la qual 
pittura in tempo breve. 
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TBIOmW VEULA CABXITÀ. 

Gm qawta • oon alquanta anima chiara 
Trionfar vidi di oolni che pria 
Vedalo avea del mondo trionfara. 
Ttiomfo déUa Cutità. 



Capitolo Unico. 

Primieramente si eouola del non esMre egli stato risparmiato da Amore , vegge&do ohe non lo 
furono nò gì* Iddii, né gli nomini grandissimi ; e appresso si «mforta delPeaaara stata da 
lui risparmiata Laura, scorgendo che Amora non ha dò fatto di Tolonik, ma per pii non 
poterà. l|oi descrive l'assalto d'Amore e di Laura, dimostrando la flenaa di quello par 

, alcune comparaiioni; e raeoonU la fittoria avuta da Laura sopra il nemico, e la confu- 
sione di esso. Indi nomina alcuna donna che aasistattero al trionfo di Laura, a segna il 
luogo dov'alia trionfò; a narra come parimente Scipione l'accompagnasse infino n Bema 
al tempio della Pndieiila, al quale ella consaerft lo spoglia della vittoria , • dieda Amore 
prigione in guardia al toscano Spurina e ad altri. 

Quando ad un giogo ed in un tempo qaiyi 

Domita l'alterezza degli Dei, 

E degli nomini vidi al mondo divi ; 
r presi esempio de' lor stati rei, 

Facendomi proGtto V altrui male 5 

In consolar i casi e dolor miei : 
Che s' io veggio d' nn arco e d' uno strale 

Febo percosso e i giovine d'Abido, 

V un detto Dio, l' altr* uom puro mortale ; 
E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, ìq 

Ch' amor pio del suo sposo a morte spinse, 

Non quel d* Enea com' è '1 pubblico grido ; 
Non mi debbo doler s' altri mi vinse 

Giovine, incauto, disarmato e solo. 

E se la mia nemica Amor non strìnse, a 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo : 

Che in abito il rividi eh' io ne piansi ; 

Si tolte gli eran l' ali e '1 gire a volo. 

Verso -1 . Quwi. Nella prigione di Amore. — 8. H gioeiné Ràbido. 

\"er.".T2- f>o«*to. Doma.^S.Df- Leandro. - 40. Ad un laceiml, A 

**• ?'r°o~'*- . '. ^"- *••• ^^»«"- ""« 8te«»o lacciuolo. Sappliscasi ore- 

— 5-6. Senrendomi il male degli al- te. IHdo. Didone. — \i. Che, Aoca- 

tri a consolarmi delle disavventure e sativo. Del tuo ipoto. Di Sicheo. — 

delle pene mie. — 7. iTun arco e 42. Non l'amore di Enea, come gè- 

♦ ^ J- ?H' .» "" medesimo arco e neralmente si dice. — 45. ÀltH. Cioè 

strale. Cioè dall'arco e dallo strale di Amore. — 44. Dipende dal pronome 
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mi del yerao di sopra. — 45-^7. £ ciò per averla voluta assalire, e ri- 
se Amore non recò in sna soggezione dotto in àbito , cioè in istato , tale , 
la mia nemica , cioè Laura, né anche che io ne ebì)i a piangere di compas- 
questa è ragion bastante di lamen- sione. — 48. Sì. Talmente. Sì fath- 
tarmi ; che io Io rividi poi sì malcon- mente. 

Non con altro romor di petto dansi 

Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 20 

Gh' a cielo e terra e mar dar loco fansì , 

Gh' i' vidi Amor con tutti suo' argomenti 
Mover centra colei di ch'io ragiono, 
E lei più presta assai che fiamma venti. 

Non fan si grande e sì terribil suono 25 

Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Gariddi quand' irate sono, 

Ghe via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 
Gh' ì' non credo ridir sappia nò possa. so 

Giascun per se si ritraeva in alto, 

Per veder meglio ; e V orror dell' impresa 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincitor che prima era all' offesa, 

Da man dritta lo strai, dall' altra l' arco , 35 

E la corda all' orecchia avea già tesa. 

Verso 49. DipeModamt. Si danno 26. Qwiiùr. Qualvolta. Qualunque 

di petto. Cioè : sì avventano Pnn con- volta. — 28. Fta. Vie. Assai. — 29.JVon 

tro Peltro, si vanno a scontrare, a fotte. Suppliscasi il twmo. — 30. Il 

urtare. — 24 . Ghe si fanno dar luogo anale io non mi credo saper né poter 

dall' aria, dalla terra e dal mare. — aere ad intendere. — 34 . Ciateunper 

22. Che, Dipende dal pronome altro, te. Ciascuno dei circostanti per la sua 
che sta nel principio della tenina an- parte. — 34. Quel vineitor. Cioè 
tecedente. Argomenti Arnesi. Stru- Amore. Che prima era all'offeta. 
menti. Armi. Macchine. Ingegni. — Vuol dire: che era l'assalitore. — 

23. Mover. Verbo neutro. -^ 2A, B 35. Suppliscasi avea, che sta nel verso 
lei. Suppliscasi vidi muovere. — seguente. 

Non corse mai si levemente al varco 
DI fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in setJva, di catene scarco, 

Ghe non fosse stato ivi lento e tardo ; 40 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Gon le faville al volto ond'io tutt'ardo. 

Gombattea in me con la pietà il desire: 
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Che dolce m' era si falla compagna ; 

Duro a vederla in tal modo perire. 45 

Ma virtù che da' buon non si scompagna 
Mostrò a qoel pontp ben com' a gran torto 
Chi abbandona lei, d'altrai si lagna. 

Che giammai schermidor non fa si accorto 

A schifar colpo, né nocchier si presto òo 

A volger nave dagli scogli In porto, 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo, a chi l' attende, agro e funesto. 

Verio57. LiununU, VeloceniMi- «Ma virtà. — 90. StìUfar. Schivare, 
te. Varco. Passo.— 42. Onde. Delle —52. Schermo. Riparo.-^ 54. Agro. 
quali. Perle quali. — 48. Lei. Cioè, Acerbo. 

r era al Gn con gli occhi attento e fiso, 65 

Sperando la vittoria ond' esser sole ; 
E per non esser più da lei diviso , 

Come chi smisuratamente vele, 

C ha scrìtto, innanii eh' a parlar cominci, 
Negli occhi e nella fronte le parole, so 

Volea dir io: Signor mio, se tu vinci, 
Legami con costei s' io ne son degno ; 
Né temer che giammai mi scioglia quinci : 

Quand' io '1 vidi pien d' ira e di disdegno 

Si grave, ch'a ridirlo sarian vinti 65 

Tutti i maggior, non che '1 mio basso ingegno : 

Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D' amorosa beliate e 'n piacer tinti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 7o 

Camilla e l' altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma: 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Centra '1 genero suo, com' ella fue 
Centra colui ch'ogni lorica smaglia. 75 

Verso 55. Al fin. AlPesiio, al cioè dalla parte di Amore.— 58. Vale. 

successo della battaglia. — 56. Spe- Vuole. Brama. •— 59. C ^ tcritto. 

rande che la vittoria sarebbe da quella Clic porta , che mostra , ^ scritte. — 

parte dalla quale ella snoie essere, 68. J|f«* leioglta. Io mi sciolga. Quin- 
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et. Di qui. Dalle tue catcoe. Dalla tua di costei. Dramma, Punto. — 74 . E 

8enritù.'65-66.CVaridtWo tartan V altre. Vuol dir le altre amazzoni. 

vinti Tutti i maggior, non ehe'l mio Andar use. Use, cioè solite , di anda- 

basso ingegno. Che non aolo il mio re. — 72. Vuol dire colla destra mam- 

ingegno piccolo e basso, ma qualnn- ma, mammella ^ tagliata. — 74. Cnn- 

qne altro ai voglia dei più eccelsi e tra 'l genero suo. Pompeo. Fue. Fu. 

più grandi, non lo arriverebbe a ridi- Cioè ardente. •— 75. Cioò contro 

re. — 70. Suppliscasi a eompara%ion Amore. 



Annate eran con lei (atte le sue 
Chiare vìrtuti (o gloriosa schierai) 
E teneansi per mano a dae a due. 

Onestate e Vergogna alla front' era ; 

Nobile par delle virtù divine, so 

Che fan costei sopra le donne altera ; 

Senno e Modestia all' altre due confìne ; 
Abito con Diletto in mezzo i core ; 
Perseveranza e Gloria in su la fine ; 

Bell'Accoglienza, Accorgimento foro ; S5 

Cortesia intorno intorno a Puri late, 
Timor d' infamia e sol Desio d' onore ; 

Pensier canuti in giovenil etate, 

E (la concordia eh' è si rara al mondo) 

y era con Castità somma Beliate. 90 

Tal venia contr' Amor, e *d si secondo 
Favor del Cielo e delle ben nate alme , 
Che della vista ei non sofferse il pondo. 

Verso 80. Par, Paio. — 84. 5o- 89-90. E v'era somma Bellezza con 
pra le donne altera. Sublime sopra le Costile, due condizioni ehe sì rare volte 
altre donne.— 82. Ali* altre due con- si trovano congiunte insieme. — 94 . Fé- 
fine. Erano confini , òoè vioine , alle nia. Veniva colei. B'n si secondo. E 
altre dae, cioè ad Onestà e Vergogna^ con sì secondo, cioè propizio, pro- 
dette di sopra. Ovvero , come alcuni spero. — 92. Delle ben nate alme. Di 
intendono, confini alle altre dne virtft qoelle che si diranno appresso. — 
dette cardinali, cioè Giustizia e Fortez- 93. Della vista. Della vista di lei. Ei. 
za. — 85. In metto 'Icore. Suppliscasi Amore. Non sofferse. Non potè soste 
erano. — 85. Fore. Grano di fuori. — nere. Pondo. Peso. 

Mille e mille famose e care salme 

Torre gli vidi, e scotergli di mano 95 

Mille vittoriose e chiare palme. 
Non fa '1 cader di sobito si strano 

Dopo tante vittorie ad Anniballe 
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Vinto alla fln dal giovine romano ; 

Né giacque si smarrito nella valle ^oo 

Di Terebinto quel gran- Filisteo 
A coi tatto Israel dava le spalle, 

Al primo sasso del garzon ebreo ; 

Né Ciro in Scizia, ove la vedov'orba 

La gran vendetta e memorabii feo. 405 

Com' uom eh' é sano, e 'n un momento ammorba, 
Che sbigottisce e duolsi ; o colto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba ; 

Colai er' egli, ed anco a peggior patto ; 

Che paura e dolor, vergogna ed Ira ito 

Eran nel volto sno tutti ad un tratto. 

Verso 94. Salme. Spoglie. — 404. iVé Ctro. Sappliacati yt'acfiMfi 
95. Torre gli vidi. Cioè vidi Laura emarrtto. La vedova. Cioè la regioa 
torre ad Amore. — 07-99. Noo rìoaeì Tomiri. Orba, Del 6g1io, occisole da' 
sì strano ad Annibale, dopo tante YÌt- Persiani. — 40^, Feo, Fece. — 
torio, il cadere alla fine subitamente 40%. Ammorba. Ammala. Inferma, 
vinto dal giovane Seipiooe. — 404 . Quel Verbo neutro. — 4 07. O colto. eo- 
gran FUieteo, Il gigante Golia. — me uomo colto.— 408. Cibo. Tale ehe 
•402. Dava. Volgeva fuggendo. — egli. Peroni egli. Foròa. Forbisca.^ 
403. Dipende dal verbo giacque del 4 09. ffyU. Cioè Amore, ^p^yior pai- 
principio della terzina qui dietro. — to. In peggiore stato. 



Non freme cosi '1 mar quando s'adira, 
Non Inarime allor che Tifeo piagne, 
Non Mongibel s' Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne ab 

Ch' io vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed air altre sue minor compagne. 

Eir avea in dosso il di candida gonna ; 
Lo scudo in man che mal vide Medusa : 
D' un bel diaspro era ivi una colonna, 120 

Alla qual, d' una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamanti e di topazio, 
Che s' usò fra le donne, oggi non s' usa, 

Legar il vidi ; e farne quello strazio 

Che bastò ben a milF altre vendette, 425 

Ed io per me ne fui contento e sazio. 

Io non porla le sacre benedette 
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Vergini eh' ivi far, chiodar in rima; 
Non Calliope e Clio con T altre sette. 

' Ver8o443./fiarime. L'isola detta manti e di topazio ^simboli di co- 

o]|[gi d'Ischia. Tifeo. Gigante, che i atanxa e di castitàK infusa in mezzo 

poeti finsero imprigionato nella detta al fiume di Lete, la quale fu in uso 

isola. — 414. Mongibel. Etna. — tra le donne già un tempo, ma oggi 

A Ah. Pattò'. Lascio. Passo in silenzio, non sì usa più; e vidi la medesima 

Magne. Grandi. — 446. E dir non Laura e quelle altre donne far di lui 

oto. Perchè vincono il mio ingegno. — tale strazio , che bastò per vendetta di 

44$. // di. Quel dì. 449. Lo feudo, mille altri offesi da esso , ed io per la 

Quello dato da Pallade , cioò dalla Sa- parte mia me ne tenni vendicato com- 

pienza, a Perseo. Suppliscasi avea. piutamente. — 427. Porta. Potrei. 

Che. Accusativo. — 424-426. Alia —428. Cftt'uder. Cioè annoverar tut- 

qaal colonna io vidi Ini , cioè Amore, te. — 429. Non. Non lo potrebbono. 

esser legato , cioè da Laura e dajle Con V altre tette. Colle altre sette 

compagne, con ona catena di dia- muse. 

Ma d' alquante dirò che 'n sa la cima 130 

Son di vera onestate ; infra le qaali 
Lucrezia da man destra era la prima, 

L'altra Penelope: qaeste gli strali, 
E la faretra e V arco avean spezzalo 
A quel protervo, e spennacchiate V ali. 135 

Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro e di pietate; 
Gh' a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

L' un' e r altra ponendo in liberiate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte no 

Servar la lor barbarica onestate. 

Giudìt ebrea, la saggia, casta e forte; 
£ quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. 

Con queste e con alquante anime chiare U5 

Trionfar vidi dì colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Yerso 435. À quel protervo. Cioè fa dopo la vittoria che Mario ebbe dei 
ad Amore. —*- 456. Firyinùi. Snppli- mariti .-^4 45.£9tie«aj^r6ca.Ippo. — 
scasi era, o v' era. Appretto U. Presso 445. Chiare. Famose. — 4 46. Trion- 
al. — 458. Che. Dipende dal nome pa- far vidi. Suppliscasi Laura. Che. Av- 
ere. — 444. Servar, Serbarono . Ciò cusati vo <--^ 47 . Avea* Persona prima . 

Fra r altre la vestal vergine pia 

Che baldanzosamente corse al Tibro, 

23 
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E per pargargi d' ogn' infamia ria ibO 

Portò dal fiume al tempio aeqoa col cribro ; 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 
Schiera che del ano nome empie ogni libro. 

Poi vidi, fra le donne peregrine, 

Quella che per lo buo diletto e fido ìòò 

Sposo, non per Enea, volse ir al fine: 

Taccia '1 volgo ignorante: i' dico Dìdo, 
Cai stadio d' onestate a morte spinse, 
Non vano amor com' è '1 pubblico grido. 

Al fin vidi una che si chiuse e strinse 460 

Sopr'Arno per servarsi ; e non le valse ; 
Che forza altrui il suo bel pensier vinse. 

Era il trionfo dove V onde salse 
Percolon Baia ; eh' al tepido verno 
Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse. i65 

VertO'l 48. Fra ralIre.Sappliscasi fo. La pompa trionfale di Laara. Do- 
vidi. Im vettaì vergine pia. Tuzia. — ve. Nel luogo ove. -^^ 64-4 65. Ch* al 
449. BaldanzosamenU. Confidente- tepido verno Giunse a man destra , 
mente. Sicuramente. Francamente. Tu e 'n terra ferma salse. Finge che la 
bro. Tevere. — 450. D'ogni infamia pompa trionfale di Laura dall' isola di 
ria. Del peccato appostole d'incontì- Cipro, dove Amore dalla medesima 
iienza. — 454. Peregrine. Straniere. Laura era stato vinto e preso (veg- 
Non italiane. — 456. Volse, Volle. Ir gasi il verso centesimo coi seguenti del 
a { /Ine. Morire. — 458.5(iMfto. Amo- Trionfo d'Amore, Capitolo ultimo), 
re. Cura. — 459. Veggasi la quarta ter- passasse per mare a Baia , a man de- 
cina di questo Trionfo. — 460. Una. atra della detta isola; e dice che la 
Pìccarda da Firenze, cantata da Dante, stagione ora un inverno tepido, vo- 
Si chiuse e strinse. Vuol dire : si fece lendo significare la temperata fred- 
nionaca. — 464. SopT*Àmo. In riva deczt dell'animo di Laura e di quelle 
all'Amo. Per servarsi. Per serbarsi altre donne caste. Salse vuol dire sai- 
casta. Valse. Bastò. Giovò. — 462.C/ie. tò , cioè sbarcò , come in altri esempj 
Perocché, il suo bel pensier. La sua ha notato molto bene il Monti nella 
lodcTole intensione. — 463. Il trion- Proposta , sotto la voce fah're. 

Indi fra monte Barbaro ed Averne, 
V antichissin^io albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar dritto a Linterno. 

In cosi angusta e solitaria villa 

Era il grand* uom che d' Afi'rica s' appella no 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dell' ostile onor V alta novella, 

Non scemato con gli occhi, a tutti piacque; 
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£ la più casta era ìyi la più bella. 

Né '1 trionfo d' altrui seguire spiacque 175 

A lui che, se credenza non e vana, 
Sol per trionG e per imperi nacque. 

Cosi giugnemmo alia città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizìa 
Per spegner della mente fiamma insana. iso 

Passammo al tempio poi di Pudicizia, 
€h' accende in cor gentil oneste voglie, 
Non di gente plebea ma di patrizia. 

Verso '109. Cioè in quella di Lia- n'avea portato la fama. — ^74. In- 
terno. — -170. Il grani' uom. Cioè tende di Laura. — 475. H trion- 
Scipione Affricano maggiore. CA«cI'J/- fo. Accusativo. — 476. À lui. Cioè 
/rtcas'appef/a.ChehanomedalPAf- a Scipione Affricano maggiore. — 
frica. — 474. Prima, Perla prima 478. Alla eiltà toprana. Alla città 
Tolta. — 472. Dell* ostile onor. Cioè .sovrana, suprema. Cioè a Roma. — 
del trionfo di Laura. — 473. JVon 479. Che. Accusativo. — 4S5. Due 
teemato con gli occhi. Vuol dire che tempj della Pudicizia erano in Ro- 
qoel trionfo non riuscì meno ma- ma , V uno de' plebei , V altro dei pa- 
raviglioso a vederlo , di quel che trizj. 

Ivi spiegò le gloriose spoglie 

La bella vincitrice, ivi depose 1S5 

Le sue vittoriose e saere foglie : 

£ '1 giovine Toscan, che non ascose 
Le belle piaghe che '1 fer non sospetto, 
Del comune nemico in guardia pose 

Con parecchi altri ; e fnmmi '1 nome detto 190 

D'alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto ; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

Verso 487. Il giovine Toican. cui si parla in princìpio del Trionfo 
Spurina, che. per levare il sospetto d'Amore) mi disse il nome di alcuni 
il timore cne gli altri avevano di di questi tali , per quanto ella ne 
lai per la sua gran bellezza, si guastò seppe. — 492. Che. I quali. Dipen- 
di sua mano il viso con alcune ferite, de da parecchi altri. Chiaro. Fa- 
Accusativo. — 488. Fer. Fecero. — moso. Disdetto. Cioè contraddizione, 
^89. Del comune nemico. Cioè di ripulsa, rifiuto, contrasto. Far di* 
Amorp prigione. — 490*494 . E fum- sdetto vale dir di no, contraddire, 
mi '< nome detto D'alcun di lor, sconsentire , repugnare. — 493. Ip- 
come mia scorta seppe. Cioè : la polito. Figlio di Teseo. Giuseppe. Fi- 
oiia scorta (che è qaelP ombra di glio di Giacobbe. 
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O dedii, il Unto affttictr che giova? 
Talti tornate ella graa nadre aotica, 
E '1 nome vostro appena ai ritrova. 
Trionfo dtUo Morte, Cap. I. 



Capitolo I. 

In q«e«to capitolo raediiade il Petrarca la deseriiioae del ritomo da Boma in Proveoia di Laara 
vittoriosa; lo loentro dalla Morte in lei; 11 ragionamento della Morte e di Laora; vna ma 
digresflone contro la vanità delle cote mondane, presa cagione dalla moltilaiiioe de* oiorti 
potenU; la morte di Laura, amplificata dalle persone presenti/dal modo d' Decidere della 
Morte, dagli atti e dalle parole degli astanti, dal tempo, dall'assenza dei demoni, e dalla 
qualità piacevole del morire. 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 

Gh' ò oggi nudo spirto e poca terra, 

£ fu già di valor alta colonna, 
Tornava con onor dalla sua guerra , 

Allegra, avendo vinto il gran nemico 5 

Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra. 
Non con altr'arme che col cor pudico, 

E d' un bel viso e di pensieri schivi, 

D* un parlar saggio e d* onestate amico. 
Era miracol novo a veder quivi io 

Rotte Tarme d'Amor, arco e saette; 

E quai morti da lui, quai presi vivi. 
La bella donna e le compagne elette, 

Tornando dalla nobile vittoria. 

In un bel drappellelto Ivan ristrette. is 

Poche eran, perchè rara è Vera gloria ; 

Ma ciascuna per se parca ben degna 

Di poema chiarissimo e d' istoria. 

Verso 7. Ifon con altr* arme. Di- an bel viso. — 40. Miracol novo. M«- 

ride dalle parole avendo vinto. — raviglia non più veduta. A veder, II 
E d'un bel vito. E coli' arme di vedere. — '12. ilf orti. Uccisi. 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino, 20 

Gh' oro fino e topazii al collo tegna. 

Non uman veramente, ma divino 
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Lor andar era e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasce a tal destino ! 
Stelle chiare pareano, in mezzo an Sole 25 

Che tutte ornava e non togliea lor vista, 

Di rose incoronate e di viole. 
£ come gentil cor onore acquista. 

Cosi venia quella brigata allegra : 

Qoand' io vidi un' insegna oscura e trista. so 
Ed una donna involta in veste negra, 

Con un furor qual io non so se mai 

Al tempo de' giganti fosse a Flegra, 
Si mosse, e disse: o tu, donna, che vai 

Di gioventnte e di bellezza altera, 56 

E di tua vita il termine non sai ; 
Io son colei che si importuna e fera 

Chiamata son da voi e sorda e cieca, 

Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

Verso 20. In campo terde. Il co- te. — 52. Quat. Cioò, simile al qaale. 

lor verde del campo della insegoa è — 56. IK tua 9ita il termine. Cioè 

figura della gioventù. — 2\ . Tegna. ^al sia il termioe destinato alla toa 

Teaga. — 25. Andar. Andamento. — vita , quando abbia a finir la toa vita. 

26. Non togliea. Cioè non impediva — 58. Da voi. Da voi mortali. — 

agli altri. — 28-29. Yool dire che 59. Yaol dir gente sciocca , di corta 

quelle donne dimostravano di fuori il veduta , di poco intendimento , di gin- 

piacer che sentivano dell' onore aconi- dizio torto. Dipende da voi. Innanxi 

stato. — 51 . Una donna. Cioè la Mor- fera. Prima di sera. 



l' ho condotr alfin la gente greca 40 

£ la troiana, air ultimo i Romani, 
Con la mia spada, la qual punge e seca, 

E popoli altri barbareschi e strani ; 

E giungendo quand' altri non m' •aspetta. 

Ho interrotti mille pensier vanì. 45 

Or a voi, quand'il viver più diletta. 

Drizzo 'I mio corso, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna, 

Ed in me poca ; solo in questa spoglia : 50 

Rispose quella che fu nel mondo una. 

Altri so che n' ara più di me doglia. 
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La cui salate dal mìo viver pende ; 

A me fia grazia che di qui mi scioglia. 
Qaal è chi 'n cosa nova gli occhi intende, 55 

E vede ond' al principio non s* accorse ; 

Si eh' or si maraviglia, or si riprende ; 
Tal si fé quella fera : e poi che 'n forse 

Fu stata un poco: ben le riconosco» 

Disse, e so quando '1 mio dente le morse. 60 

Verso A\,ÀU' ulUmo. Finalmeote. ( il Poeta iotendo qoi di m stesso ) sYrà 

— 42. Seca. Taglia. — 43. E popoli di questa cosa, cioè della mia fioe, 
altri. Ed altri popoli. Dinende dalle maggior dolore di quello che n' avrò 
parole della teraina precedente , V ho io. — 55. La cui salute. Dipende da 
eondott* al fin. — 44 . Altri . La gente, altri. Pende. Dipende. — 54 . Io avrò 

— 46. Diletta. Verbo. Ripetasi a voi. per grazia , a me sark caro , che tu mi 
—48. Dolce. Nome sostantivo.iAmaro. sciolga di qui , eioè mi liberi da questa 
SostantiTo. — 49. in eoitor. In queste prigione terrena. — 55. Intende. Fissa, 
mie compagne già morte. Ragione. Di- — 56. Onde. Cosa di cui . — 58 . 5i fé. 
ritto. Potestà. — 50. Jn questa tpo- Si fece. Ditenne. Quella fera. La Mor- 
glia. Cioi nel mio corpo. — 54 . Una. te. — 59. Le riconofeo. Cioè cotesto 
Unica. Singolare. — 52. So che altri tue compagne. 

Poi col ciglio men torbido e men fosco, 
Disse : tu che la bella schiera guidi, 
Pur non sentisti mai mio doro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti fidi. 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 65 

Fuggir vecchiezza e suol molti fastidi. 

r son disposta farti un tal onore 

Qual altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. 

Come piace al signor che 'n cielo stassi, 70 

Ed indi regge e tempra V universo, 
Farai di me quel che degli altri fessi : 

Cosi rispose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna. 
Che comprender non può prosa nò verso. 75 

Da India, dal Gataio, Marocco e Spagna 
Il mezzo avea già pieno e le pendici 
Per molli tempi quella turba magna. 

Verso 63. Pur. Sola tra le altre di si, sforzare , in cambio di consigliarti, 
questa schiera. — 65. Che. La quale. Egli. Voce che ridonda. // migliore. 
Dipende dal pronomo mio, che vale di II meglio. Il miglior partito. — 6S. Al- 
me. Sforzar poeto. Ti potrei se voltos- trui. Agli altri. E che tu pasti. Sono 
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disposta , dico , a tare che tu passi di nùtà occidentale , quella gran mol- 

qnestayita. — 74 . /ndt. Di lassù. — tìtodine di gente, morta in lunga 

75. Ed ecco. Suppliscasi io vidi. — successione di tempo, avoya già em- 

75. Che. In guisa che. Compren- piuto il mezzo, cioè il tratto inter- 

der. Abbracciare. Esporre compiuta- posto, e le pendici, cioè le rive, i 

mente. — 76-7S. Cioè, dalla estro- contorni. Pieno. Empiuto. Magna. 

mità orientale della terra alla estre- Grande. 

Ivi eran quei che fur detti felici, 

Pontefici, regnanti e 'mperatori ; so 

Or sono ignudi, poveri e mendici. 
U* son or le ricchezze ? a' son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone 
E le mitre e i parpnrei colori ? 
Miser chi speme io cosa mortai pone I 85 

(Ma chi non ve la pone?) e s'ei si trova 
Alla fine ingannato, é ben ragione. 
O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tatti tornate alla gran madre antica, 
£ '1 nome vostro appena si ritrova. 90 

Par delle mille un' utile fatica, 
Che non sian tatte vanità palesi ; 
Chi 'ntende i vostri stndi, si mei dica. 
Verso 82. V. Dove. — * 84. II la gran madre antica. Alla ter- 
Leopardi, seguendo sempre il Mar- ra. — 94-95. Vuol dire: chi ha 
sand , leggeva : E le mitre con pur- diritta cognizione dei vostri studj , 
pwrei colori. Noi abbiam preferita la cioè delle vostre cure ed occupazio- 
lezione dei Godici estensi proposta dal ni , mi dica se in mille vostre fati- 
Muratori , e adottata dal Garrer. * — che ce ne ha una sola utile ; sicché 
87. Ragione. Bagionevole. — 88. Àf' non sieno tutte quante vanità mani- 
fatiear. Verbo neutro. — 89. Al- teste. 

Che Yale a. soggiogar tanti paesi 

E tribatarie far le genti strane 95 

Con gli animi al sao danno sempre accesi ? 

Dopo l'imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesoro, 
Vìa più dolce si trova T acqua e '1 pane, 

£ '1 vetro e 'I legno, che le gemme e V oro. ioo 
Ma per non seguir più si lungo tema, 
Temp' ò eh' io tomi al mio primo lavoro. 

l' dico che giunt' era l' ora estrema 
DI quella breve vita gloriosa. 
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E. *\ dubbio passo di cbe '1 mondo trema. iob 

Er* a vederla un' altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta, 
Per saper s' esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er' ivi accolta 

Por a veder e contemplar il fine no 

Che far conviensi, e non più d'una volta. 

Verso 92. VàU. Giova. À toggio- 405. Il dubbio pano. Gioò il passo 
(^ar. Di soggiogare. Il soggiogare. — dell^ morte. Di che. Di cai. — 
9b. Sirane. Straniere. — 96. ÀI tuo 406. Br' a i^erla. Era quivi pre- 
danno. Al proprio danno. A procac- sente a vederla, cioè a veder Laura, 
dare il proprio danno. — 98. E dopo — 407. JVon dfil corpo teioUa, Cioè 
gli acquisti di terre e di riccbene fatti ancora in vita. — 408. Dipende dalle 
col sangue. » 99. Via. Vie. Assai. — parole er' a vederla. — 409- Compa- 
404. 5i kmgo tema. Argomento che gna. Compagnia. Accolta. Raccolta, 
vorrebbe tante parole. — 402. Tom- —440. Pur. Solo. — - 444. CAe far 
p'è. È tempo. Lanoro. Proposito. — conotenit. Che a tutti i mortali btso- 
404. Cioè della vita di Laura. — gnafar^. 

Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Cosi del mondo il più bel fiore scelse ; 1 15 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi, essendo quei begli occhi ascintti, 

Per eh' io lunga stagìon cantai ed arsi I no 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea, 
Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 

Dieeano: e tal fu ben; ma non le valse 120 

Centra la Morte in sua ragion si rea. 

Che fia deir altre, se quest' arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte ? 
O umane speranze cieche e false l 

Se la terra bagnar lagrime molte 130 

Per la pietà di queir alma gentile. 
Chi '1 vide il sa ; tu '1 pensa che V ascolte. 
Verso 442. Tutu iue amiche. Suppliscasi erano.-* 44!^. Dei mondo il 



TRIONFO DELLA MORTE* 361 

j»t4 bel fiore tcelte. Si tobe la più ee> vita. — 4 2b. MHeeamo. Cioè quelle don- 

celiente ereatara del mondo, cioè Laa- ne. E tal /U ben; ma non le volte, 

n. — 446. Dimottrarti, Dimostrare E tale fa ella ▼eramente; ma ciò non 

la sua potenza. . — 447. Jfelle cote le Talee. — 426. In ma ro^ton fi 

eeeelte. Qoal era Laura. — 449. Bt- rea. Cioè: sì dora esattrice de' suoi 

«rado quei begli occhi oiciuUi. Senza diritti. — 427. Dell'altre. Delle a}tre 

che apparisse però una lagrima in quei donne mortali. Arte ed alte. Patì ar- 

begli occhi. — 420. Per che. Per li dorè e gelo. — 428. In poche not- 

ffu\ì occhi. Lwiga ttagion. Longo ti. Goè nel breve tempo dell' ultima 

tempo.— 425. Cioè: godendo in quel infermità. — 452. 7^ *l penta che 

ponto di nna sicnrtà d' animo e di una l' atcolte. Tu che lo ascolti , te lo im- 

paee che erano fratti della sua bella magina. 

L' ora prim' era e 'I di sesto d' aprile, 

Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse: 
Come Fortuna va cangiando stile 1 tzò 

Nessun di servitù giammai si dolse. 
Né di morie, quant' io di libertate, 
E della vita eh' altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito all' etate 

Cacciar me innanzi ch'era giunto in prima, i40 
Nò a lui torre ancor sga diguitate. 

Or qoal fusse '1 dolor, qui non si stima; 
Ch' appena oso pensarne, non 'eh' io sia 
Ardito di parlarne in versi o <n rima. 

Virtù morta è, bellezza e cortesia •145 

(Le belle donne intomo al casto letto 
Triste diceano); ornai di noi che fia? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 
Chi udirà il parlar di saper pieno 
£ '1 canto pien d' angelico diletto ? 450 

Lo spirto per partir di quel bel seno. 

Con tutte sue virtuti in se romito, 

Fatt' avea in quella parte il cìel sereno. 

Verso 454. Che già flit tUrinte. Al mondo. Inprinut. Prima di Lanra. 

Vuol dire : nel qoal giorno e nella qoale — 444. A lui. Cioè al mondo. Sua 

ora io già mMnnamorai. -^ 456. Si dignitate. Il auo maggior pregio ed 

doff e. Suppliscasi tonto. — 457. Quan- ornamento, che consisteva m Laura, 

l'to. Suppliscasi mi dotti e mi dolgo. — 442. Ftute. Fosse. Qui. Cioè , da 

— 4 5S. Vuol dire: e che la Morte non me in questo luogo. Non ti tUma. 

abbia spento ancor me. — 459. De- Non si misura. Non si detenAina. — 

òtto. Era dovuto. — 440. Cacciar. 445-444. Che non solo io non ardisco 

Dal mondo. Innanzi. Cioè prima di di ragionarne, ma eziandio appena oso 

Laura. Che. Dipende da me. Giunto, pensarlo. — 44S. Mai. Mai più da 
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ora ìnnaDii. — > 449. Di iopwr pieno, tini. Di. Da. — 452. Romito. Rac- 

Pieoo di sapare. — 454. lofpi'rlo. Di colto. Riatratto. — 455. in qtteUa 

Laora. Per partir. Perla ava par* |9arC8. la quella parto alla qoala aveva 

tenia. Eueoaoai partito. Gol ano par- lodirinato il suo volo. 

Nessun degli avversari fa si ardito 

Ch' apparisse giammai con vista oscura i5i 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 
Poi che, deposto il pianto e la paura» 

Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

E per desperazion fatta secura ; 
Non come fiamma che per forza è spenta, 460 

Ma che per se medesma si consume, 

Se n' andò in pace V anima contenta ; 
A guisa d' un soave e chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca ; 

Tenendo al fin 11 suo usato costume. m 

Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che senza vento in un bel colle fiocchi, 

Parea posar come persona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi, 

Essendo '1 spirto già da lei diviso, 170 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morie bella parea nel suo bel viso. 

Verso 454. Degli attersari. De- insino alla fioe. Utah. Conaoeto. — 
gli epiriti maligni.-» 4 55. Fwla.Sem- 468. Potar. Ripoaarsi. — 469. Di- 
bianza. — 456. Fornito. Finito. — pende dal verbo era, cbe sta nell'nl- 
4 58. Pur. Solo. Ciatcuna. Delle don- timo verso della terzina. Quoti. Co- 
no circostanti. — 4 59. E per detpe» me. — *470. Invece di eaiefulo '/ tpir- 
ra%ion (aita tecura. Suppliscasi era. io, troppo duro e diHìcile ali* orecchio, 

— 4 64 . Per. Da. Consume. Consami. qualche Codice estense veduto dal Ho- 

— 465. Tenendo al ftn. Mantenendo retori ha tendo lo epirto," 

Capitolo IL 

InOno a qui II Petrsrca narrò vn togoo, in cai gli parva di Morgere, oone m fesaa desio, il 
trionfo d'Amore, della CsstiU • dellt Morte, con totte le maraviglie da Ini descritte; ma 
al preieate tignifica come gli sembrava, sognando, di vedere Laura cbs le oossolauo del 
dolore leatito per la sna morte, e di ragionare con eaeo lei. 

La notte che segui V orribil caso 

Che spense '1 Sol, anzi '1 ripose in cielo, 
Ond' io son qui com' uom cieco rimase, 

Spargea per l'aere il dolce estivo gelo, 
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Che con la bianca amica di Titone 6 

Suol de' sogni confasi torre il yelo ; 
Quando donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata , 

Mosse ver me da mille altre corone; 
£ qaella man già tanto desiata -io 

A me, parlando e sospirando, porse; 

Ond' etema dolcezza al cor m' é nata. 
Riconosci colei che prima torse 

I passi tuoi dal pubblico viaggio, 

Come '1 cor giovenil di lei s' accorse ? ih 

Cosi, pensosa, in atto umile e saggio 

S* assise e seder femmi in una riva 

La qual ombrava an bel lauro ed un faggio. 

Versi 4-2. Cioè la notte che Tea- glìante alP Aarora. — 8. Dipende dal 
ne dopo la morte di Laura. — 5. On- nome donna. ~- 9. Mone. Si mosse, 
de io sono rìmaso qui , cioè in terra . Venne. Ver. Verso. Da miUe olir» 
come uomo cieco , essendo privato del corone. Da una compagnia di mille al- 
mio sole. — 4. Spargea. Dipende dal tre anime medesimamente incoronate, 
nome la notte. — 5. Con la bianca Vuol dire : dal paradiso. — 4 3-44. Tor- 
amiea di Titone. ColP aurora. In sul- se I passi tuoi dal pubblico viaggio. 
V alba. — 6. Suol rischiarare i sogni. Ti ritrasse dalla comune strada , dalla 
Suole apporterei sogni yen. Stima- volgare usanza , del virere. — 45. Co- 
rono gli antichi che i sogni che si veg- me. Tosto che., /{ cor. Il tuo cuo- 
gono in sol mattino fossero più con* re. — 46. Coti. Cosi dicendo. — 
formi alla verità che gli altri. — 47. Femmi. Mi fece. — 48. La 
7. Sembiante alla stagione. Somi- qual. Accusativo. Ombrava. Adom- 
gliante a «{uelPora. Vuol dire: somi- brava. 

Come non conosch' io V alma mia Diva ? 

Risposi in guisa d' uom che parla e plora : 20 
Dimmi pnr, prego, se sei morta o viva. 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

Diss'ella, e sarai sempre, 6n che giunga 
Per levarti di terra V ultim' ora. 

Ma '1 tempo è breve, e nostra voglia è lunga: 25 
Però t'avvisa, e '1 tuo dir stringi e frena. 
Anzi che '1 giorno, già vicin, n'aggiunga. 

Ed io : al fin di quest' altra serena 

C ha nome vita, che per prova '1 sai. 

Deh dimmi se 'I morir è si gran pena. 30 

Rispose : mentre al vulgo dietro vai, 
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Ed all'opinion soa cieca e dura, 
Esser felice non poo' ta giammai. 
La morte è fin d' una prigione oscura 
. Agli animi gentili ; agli altri è noia, 55 

C hanno posto nel fango ogni lor cara. 

Verso 20. Plora. Piange. — Ci arrivi. — 28-50. Ed io Boggioni : 

2A . Pwr. Solamente. Prego. Ti pre- deb dimmi . poiché to il sai per proTs^ 

go. — 25. E tarai tempre. Cioè mor- se al fine ai quest'altra sirena che si 

to 25. Ma il tempo che ora oi è chiama vita, il morire è così gran pena 

conceduto da stare insieme è breve, e come si crede. Chiama la vita ottra le- 

Doi abbiamo gran quantità di cose eoe rena, cioè auarta sirena, da aggiangersi 

d vorremmo dire. — 26. T avvita, alle tre delia favola. — 54. Jfenffe. 

Avverti. Sta avvertito. Ti regola. 5(Wii- Finché. — 52. Dwra. Pertinsce. — 

gi. Riduci in poche parole. —27. Àsai. 35. Può'. Puoi . — 55. Noia. Pena. Af* 

Prima. N'aggiunga. Ci sopragginnga. fanno. — 56. Chamto. l quali hanno. 

Ed ora il morir mio che si t' annoia, 
Ti farebbe allegrar, se ta sentissi 
La millesima parte di mia gioia. 

Cosi parlava ; e gli occhi ave' al ciel fissi 40 

Divotamente : poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate, insin eh' io dissi : 

Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio, 
Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più eh' assenzio. 45 

Negar, disse, non posso che l'affanno 

Che va innanzi al morir, non doglia forte, 
Ma più la tema dell' eterno danno : 
^ Ma par che l' alma in Dio si riconforto, 

E '1 cor, che 'n se raedesmo forse è lasso, 60 
Che altro eh' un sospir breve è la morte ? 

r avea già vicin l'nltimo passo. 

La carne inferma, e ('anima ancor pronta ; 
Qaand' adi' dir in on saon tristo e basso : 

O misero colai eh' e' giorni conta, * 65 

E pargli V un mill' anni, e 'ndarno vive, 
E seco in terra mai non si raffronta ; 

E cerca '1 mar e tatto le sae rive, 

£ sempre an stile ovanqu'e' fosse tenne; 
Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrive I 60 
Verso 57. V annoia. Ti pesa. Ti duole. Ti addolora. — 40. Ave* al citi 
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/Sili. Avea, teaea, fissi nel cielo. —^ Conta i giorni, doè qaelli, passati i 

43. Vnol dire : ì tormenti che i tiranni qvali esso si orede di avere a riveder la 
fanno patire. Gaio. Caio Caligola. — sna Laura. — S6. Epargli Vun mil- 

44. Fianchi, tiomaehi. Mali di fianco ranni. E ogni giorno gli parmill'anni. 
di stomaco. — 47. DogHa. Dolga. — 57. Tuoi dire: e mai non entra^non 
Porte. Avverbio. — 49. Pwr che. Pur- si riduce, in terra, cioè in sua vita, a 
che. Rietmforte. Riconforti. Rinvigorì- pensar di proposito a se medesimo e 
Bca. — SO. Che 'n temedeemo. Gbeper a' casi suoi. — 58. Cioè va errando per 
se medesimo. Che quanto a se. Latso. cento parti. — 59. Un itile. Unastessa 
Debole. — 54. C^ailro che. Che altro usanza. Uno stesso andamento. Cioò 
se non. — 54. Udi\ Udii. — 55.CoUh. quello che è significato nel versoappret- 
Intendasi il Poeta. £' giorni eonta. so. — 60. Di lei. Cioò di Laura. 



Allora in qaella parte onde '1 snon venne, 
Gli occhi langaidi volgo; e veggio qaella 
Gh' ambo noi, me sospinse e te ritenne. 

Riconobbila al volto e alla favella ; 

Ghe spesso ha già il mio cor racconsolato, 65 
Or grave e saggia, allor onesta e bella. 

E qaand' io fui nel mio più bello stato, 
Nell'età mìa più verde, a te più cara, 
Gh' a dir ed a pensar a molti ha dato; 

Mi fu la vita poco men che amara, 70 

A rispetto di quella mansoeta 
E dolce morte eh' a' mortali è rara : 

Ghe 'n totto quel mio passo er' io più lieta 
Ghe qual d* esilio al dolce albergo riede ; 
Se non che mi stringea sol di te pietà. 75 

Deh, Madonna, diss' io, per quella fede 
Ghe vi fu, credo, al tempo manifesta. 
Or più nel volto di chi tutto vede, 

Greovvi Amor pensier mai nella testa 

D'aver pietà del mio lungo martire, 80 

Non lasciando vostr' alta impresa onesta ? 

Gh' e' vostri dolci sdegni e le dolo' ire, 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenner molt' anni in dubbio il mio desire. 

yeno ^2. Quella. Alcuni inten- morte. — 74. Qua/. Qualunque. Chiun- 

dono la Morte, altri la nutrico, ovvero que. Chi. — 75. Pietà. Pietà. Com- 

ud' amica di Laura. — 7i. À rispet- passione. — 76. Fede. Fedeltà mia. — 

In. A paragone. A comparazione. — 77. Al tempo. A suo tempo. In vostra 

73. Quel mio fMMio.Cioò il passo della vita. —78. Or piit. Ed ora vi è mag- 
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nioroiflDte maDÌfMto.I)»eM l«llo«ede. proposito di aeriiar la yosin oDcstà. 
Di Dio. — Si . Senta partirvi però del -^ 82. E*. I. 

Appena ebb' io queste parole diite, 85 

Ch' i' vidi lampeggiar quel dolce riso 
Gh! on Sol fa già di mie virlati afflitte. 

Poi disse sospirando : mai diviso 

Da te non fu '1 mio cor, né giammai Oa: 

Ma temprai la taa fiamma col mio viso. 90 

Perché, a salvar te e me, nuli' altra via 
Era alla nostra giovenetta fama : 
Né per ferza é però madre men pia. 

Quante volte diss'io meco: questi ama, 

Anzi arde: or si convien eh' a ciò provveggia; 95 
E mal può provveder chi teme o brama. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia. 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come cavai fren che vaneggia. 

Più di mine fiate ira dipinse lOO 

11 volto mio, eh* Amor ardeva il core ; 
Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse. 

Verso 85. Dtfte.Dette.—ST. Ftr- — 9S. Prodeggia, Io provvegga. — 

iuii. Facoltà. Potenze. Afflitte. Ah- 97. Vaol dire: vegga costai, cioè il 

battute. — 90. Col mio viso. Colla Poeta, l'attitndioe del mio volto, e 

varia attitodine del mio viso , of se- dod vegga il cuore. — 99. Cavai. 

vero or beuigoo. — 9\. NtUl* altra. Accasativo. Fren. Nomiuativo. Che. 

Nessun' altra. — 93. Nò una madre è Relativo di cavai. — A0\. Che. Si 

però meno amante e meno pietosa , riferisce a mille /late. Il cor. Il mio 

perchò ella usi coi figliuoli la sferza, cuore. , 

Poi se vinto te vidi dal dolore. 

Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente. 
Salvando la tua vita e '1 nostro onore. m 

E se fu passion troppo possente, 
E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente. 

Questi fur teco mie' ingegni e mie arti ; 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni : i io 

Tu 1 sai, che n' hai cantato in molte parti. 

Ch' i' vidi gli occhi tuoi (alor sì pregni 
Di lagrime , eh' io dissi : questi é corso 
A morte, non l' aitando ; i' veggio i segni. 
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Allor provvidi d'onesto soccorso* ii6 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 
Gh' i' dissi : qui convien più duro niorso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo e bianco, 
Or tristo or lieto infìn qui t' ho condutto 
Salvo (ond' io mi rallegro), benché stanco. 120 

Verso 4 06. Passion. La passione, onestamente soccorso. — 4\6. Ti vidi 

—UZ^UA. Quetti ò cono A morte, tali sfMroni al /itmeo .Cioè : vidi i tuoi 

non l'aitando. Questi se ne muore se desiderii essere in tal gagliardia. — 

io non P ainto. Veggio. Ne veggio. — Ai9. Condutto. Condotto. — i 20. 0»- 

— '145. lyoneito ioecorto. Di darti de. Di ohe. Delia qaal oou. 

Ed io: Madonna, assai fora gran fratto 

Questo d' ogni mia fé, por eh' io '1 credessi ; 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 

DI poca fede ! or io, se noi sapessi, 

Se non fosse ben ver, perché '1 direi ? 125 

Rispose, e 'n vista parve s' accendessi. 

S' al mondo ta piacesti agli occhi miei , 
Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avei ; 

E piacemi '1 bel nome (se '1 ver odo) i30 

Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti : 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo ; e mentre in atti tristi 
Yoleì mostrarmi quel eh' io vedea sempre, 
Il tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. I3b 

Quinci '1 mio gelo, ond' ancor ti distempre : 
Che concordia era tal dell'altre cose, 
Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 

Verso 4 24 . àum fora gran frut- — 4 55. Desti a vedere a tatto il mon* 

io. Fratto abbastanza grande sarebbe, do qnel che tn avevi nel eaore. — 

— 422. Pur eh*io. Pnrcbè io. — 436. Di qui, da ciò, nacque quel mo' 
^24. Di poca fede! Como dì poca strarmiti così fredda; cosa di cai ta 
fede. — 426. In vista. Cioè in viso, ti struggi anco al presente. Disteni- 
S'accendessi. Che si accendesse. — pre. Distemperi. — 4S7-158. Peroo- 
''29. Che. Relativo di nodo. Avei.Ay^ che nelle altre cose era tra noi due tal 
vi. — 430. Jl bel nome. La bella fa- concordia , tal conformità , quale è 
ina — 432. Modo. Moderazione. Mi- quella che suole esser giunta, congiun- 
sura. — 433. Tristi. Dolorosi. — ta, prodotta, da amore temperato da 
454. Kolet. Volevi. Quel eh' io vedea onestà. Pur che. Purché. Tempre. 
'««pre. Cioè l'amore che mi portavi. Temperi. 
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^ For quasi eguali in noi fiamme amorose ; 

Almen poi eh' io m' ayridi del tao foco ; m 
Ma r an l' appalesò, V altro V aseose. 

To eri di mercè chiamar già roco, 

Qaand' io tacea, perchè vergogna e tema 
Faoean molto desir paror si poco. 

Non è minor il daol perch' altri '1 prema, i45 

Né maggior per andarsi lamentando ; 
Per fizion non cresce il ver né scema. 

Ma non si roppe almen ogni yel quando 
Sola i tuoi detti, te presente, accobi, 
« Dir più non osa il nostro amor » cantando? m 

Teco era 'i cor; a me gli occhi raccolsi : 
Di ciò, come d'iniqua parte, daolti, 
Se i meglio e i più ti diedi, e '1 men ti tolsi. 

Né pensi che, perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille ihb 

Renduti e con piotate a te for volti. 

Verso AAh. L* appahiò . Le appa- ioteodeni ragioneToImente che alle pi- 

leeò. L'oicoie. Le ascose. — 442. Dt role d'amore del Poeta j Laara , per 

mtreè ehiatnar. Di chieder pietà. — torre se d'impaccio e noa torre Ini di 

445. Oiiand'so. Ed io al contrario. — speranza, rispondesse cantando. Che 

444. Sappliseasi imme. — 445. Per- Laara non fosse insolita di cantare Te- 

dk'ollri'IfNreMa.Perchè ano lo tenga desi dalla prima terzina del Sonetto 

«elato , come faceva io. — 446. Per settantesimo sesto della prima Parte, e 

andarti lamentando. Se uno si ya la- dalla terza stanza della seconda Csd- 

mentando. — 4 49. fiiceTetti le tue pa- zone della Parte seconda. — 4 52. Come 

role d'amore sola, essendo ta presente ^ d'sntgua parte. Come di parte iogia- 



àoè non come io solerà ricevere i tuoi sta. Cioè come se, avendo io dato a te 
versi, in iscritto e per altre persone, il cuore e raccolti a'me gli occhi, avessi 
ma dalla tna propria hocca. — 4 50.1>tr fatto le partì in maniera ingiosta. " 



fossero parole di qualche canzonetta re. il men. Cioè gli occhi. — 154. Che 
«morosa, che a quei tempi sarà stata co- perchè ti fotter tolti. Che se anche ti 
muta, ovvero di qualche componimento fnron tolti. Cioò gli occhi miei. — 
dello stesso Poeta. Cantando. Alcuni 4 55^ 56. £ p<a di miUe e mUle Bei^ 
ittendoso: cantando tu. E qnesto ere* duti. Essi occhi ti furono altresì ren- 
do che sia il meglio. Pure può anche dati più di mille e mille volte. 

E state foran lor loci tranquille 

Sempre ver te, se ndh eh' ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville. 

Più ti vo' dir, per non lasciarti senza ìgo 

Una conclosion eh' a te fia grata 
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Forse d' udir in sa questa partenza : 

In tutte l'altre cose assai beata, 
In una sola a me stessa dispiacqui, 
Che in troppo umil terren mi trovai nata. ìùò 

Ducimi ancor veramente eh' io noiì nacqui 
Almen più presso al tuo florito nido : 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 

Che potea '1 cor, del qual sol io mi fido, 

Volgersi altrove, a te essendo ignota ; ito 

Ond' io fora men chiara e di men grido. 

Questo no, rispos' io, perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore, 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Verso 457. Foran. Sarebbero. — io nata cosi Inngi dalla ina patria. Si 
458. Ver. Verso. Se non eke. Se non riferisce aMae primi versi della terzina 
fosse stato che. — -159. Che il tuo pe- di sopra, il cor. Cioè il tuo cuore. Del 
ricoloso ardore non ci conducesse a qual sol io mi fido. Nel qual solo è ri- 
qualche mal passo. — 4 65 . Àuai. Ab- posta ogni mia confidenza ..— Ì70.AI- 
bastanza.— 4 65. Che ebbi troppo oscn- trave. Cioè ad altro amore. Estendo, 
ra patria. — i&I. Al tuo fiorito nido. Essendo io. — 4 74 . Fora. Sarei. Ghia- 
Alla bella Firenze tua patria. Dice fio- ra. Famosa. Grido. Celebrità. Rino- 
rito, per allusione alla voce Ftorenza. manza. — 4 72-'! 73. La rota Terza 
—468. Ma abbastanza bello fu quel del eiel. La terza sfera del Cielo. Cioè 
paese dal quale, nel quale, io ti pia- quella di Venere. — 474. Ovu/nque 
equi.— 469. Che. Perocché, per essere fosse. Ove che ciò si fosse. 



Or che si sia, dìss' ella, i' n' ebbi onore, m 

Ch' ancor mi segue : ma per tuo diletto 
Tu non t'accorgi del fuggir dell'ore. 

Vedi l'Aurora dell' aurato letto 

Rimenar a' mortali il giorno ; e il Sole ^ 

Già fuor deli' Oceano infino al petto. iso 

Questa vien per partirci ; onde mi dolo : 
S' a dir hai altro, studia d' esser breve, 
E col tempo dispensa le parole. 

Quant'io soffersi mai, soave e leve. 

Dissi, m* ha fatto il parlar dolce e pio ; iU 

Ma '1 viver senza voi m' è duro e greve. 

Però saper vorrei. Madonna, s' io 

Son per tardi seguirvi, o se per tempo. 
Ella, già mossa, disse: al creder mio, 

24 
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To stara' io terra senza me gran tempo. 890 

Verso 475. CIbeftfia. Che che sia. 49!S, Cioè: proporziona la quantità 

Sia qiiel che si Toglia. — 476. Per delle tue parole a quella del tempo. 

tuo diletto. A causa del piacer che to — -184. Lece. Lieye. — 485. Il par- 

provi. — 478. Dell'aurato letto. Dal lar. Il tuo parlare. Pio. Pietoso. — 

sao talamo d'oro. — 4 84 . Qtteeta. Cioè 4 88. Sono per seguitarvi, cioè morrò, 

l'Aurora. Partirei. Dividerci. Sepa- tardi o presto. — 489. Già t 



rarci. Onde. Della qual cosa. — Già mossa per partirsi, ricreder fluo. 
482. Studia. Procura. Ingegnati. — Pet quel che io credo. 
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(Kian^ Birsndo intono io por Perbs, 
Yidi dalPaltrs parte giunger qoells 
Che trae room del aepulero, a'n vita il Mcba. 
Trtomfo détta Fama, Gap. L 



Capitolo I. 

GaatiaaiBdo il no segno, del qoale parlk nel primo Mpitolo del Trionfo d* Amore, aotiles 
«eme, dopo U pertits della Morte, eopraggionse la Faica Iriunfante; e deecrivendo le 
penoae famigerate eha la eegmtavaao, oe fa tre lebiere: ona de' Romani o par ami o 
per altra opera oliìarì, cocettochè per lettere ; «na de'forestieri medesimamente celebri 
per altra via, alia per lettere; e «Da da'Roiraoi e de* foresta ri illostri per lettere. la 
qinesto eapllele, ohe va confinato ed primo del Trionfo delia Morte, pone la prima 
■ ra. 

Da poi che Morte trionfò nel volto 
Che di me stesso trionfar solea» 
£ fa del nostro mondo il sao Sol tolto ; 

Partissi quella dispieiata e rea, 

Pallida in vista, orribile, e superba 5 

Che '1 lame di beltate spento avea : 

Quando, mirando intorno su per V erba, 
Vidi dall' altra parte giunger quella 
Che trae V aom del sepolcro , e 'n vita il serba. 

Quale in sul giorno V amorosa stella io 

Suol venir d' oriente innanzi al Sole, 
Che s' accompagna volentier con ella ; 

Colai venia. Ed or di quali scole 

Verrà '1 maestro che descriva appieno 

Quel eh' i' vo' dir in semplici parole ? 15 
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Era d' intorno il del tanto sereno, 

Che, per latto '1 desio eh' ardea nel core, 
L' occhio mio non potea non venir meno. 

Veno A . Da poi che. Poiché. Po- 45. Di. Da. Seole. Scnole di arte re(- 

fciachè. — 3. Del nostro mondo. Da torìca o poetica. — 44. Maestro. Di- 

qaesta terra. Suo. Cioè d'esso mondo, citore eccellente. — 47. Per tvtto 'l 

A. Quella dispieiata e rea. Cioè la detto. Con tutto, non ostante, il 

Morte. — 8. Quella. Cioè la Fama, gran desiderio di rimirare. Nel core. 

— 9. Del. Dal. — 4 0. In tul giorno. Nel mio cuore. — 48. Non venir me- 
lo sul far del giorno. V amorosa <lel- no. Non esser abbagliato dalla gran 
la. lì pianeta di Venere. La diana. — luce. 

Scolpito per le fronti era '1 valore 

Deir onorata gente ; dov' io scorsi 30 

Molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove prima gli occhi porsi. 

La bella donna avea Cesare e Scipio ; 

Ma qual più presso, a gran pena m' accorsi. 
L' an di virtute e non d' amor mancìpio, 25 

ÌJ altro d' entrambi : e poi mi fa mostrata. 

Dopo si glorioso e bel principio. 
Gente di ferro e di valor armata. 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 

Talora per Via Sacra o per Via Lata. so 

Venian tatti in queir ordine eh' i' dico, 

E leggeasi a ciascono intorno al ciglio 

Il nome al mondo più di gloria amico. 

Verso 49. Per te. Cioè nelle. — sère. — 29. Siccome. Sapplìscasi 

20. Dell'onorata gente. Che veniva in si vedeva o veniva o altra eosa ta- 

compagnia della Fama. Dove. Tra la le. — 30. Per Via Saera o por Via 

quale. — 2A . Che legar vidi Amore. Lata. Strade trionfali di Roma. — 

ChMo vidi esser legati da Amore. — 34. Ch'i' dico. Che io «to dicendo. 

22. Ove. Alla qnal parte. Port». Volsi. Che io sono per dire. — 82. Intor^ 

— 2S. La bella donna. La Fama. — no al ciglio. Presso al ciglio. Cioè 
24. Quai. Qnal di questi due. Accusati- nella fronte, come ha detto di se- 
vo. Piik presso. Suppliscasi ella aves- pra. — 33. Piit. Massimamente. Bo- 
ss. — 25. L'un. Cioè Scipione. Jfaii- pra gli altri. Di gloria amico. IK- 
etpio. .Schiavo. ^ 26. L'altro. Ce< pende da nome. 

V era intento al nobile bisbiglio. 

Al volto, agli atti : e di qae' primi due 55 

L' an segai va il nipote e V altro il Oglio, 

Che sol , senz' alcun par, al mondo fue ; 
« E qaei che volser a' nemici armati 
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Chiuder il passo con le membra sae, 

Duo padri , da tre figli accompagnati ; 40 

L'un giva innanzi, e duo ne venian dopo; 
E V ultìm' era '1 primo tra' laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa di un piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo : 45 

Di Claudio dico, che notturno e piano, 
Come '1 Metauro vide, a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava appresso, 50 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 

Verso 55. Di que'ffrimi due. Sci- L' Asiatico e Nasica. — 42. V ultimo. 
piono e Cesare. — 56. Vun. Scipinoe. Nasica. Il primo tra' laudati, lì più 
AccasatÌTO. // nipote. Scipione Affri- lodato , per la bontà dei costomi. — 
«ano minore. L* altro. Cesare. Accu- 45. Uopo. Bisogno. — 46. Claudio. 
iatÌTo. /{ figlio, Ottaviano Augusto. Claudio Nerone. Ifoitumo e piano. 
— 37. Par. Pari. Fue. Fa. — Cioè, di notte tempo e quetameote. — 
58. Quei. Publio e Gueo Scipioni ; que- 47. Come *l Metauro vide. Veduto 
gli padre di Scipione Affricano mag> che ebbe il Metauro. Giunto al Metauro. 
giore e di Scipione Asiatico, questi di — 48. Di ria temenza. Cioè de'Car- 
Scipione Nasica. Volger. Vollero. — taginesi. Il buon campo romano. Il 
40. Duo padri, I suddetti Publio « paese romano. L' Italia. — 50- Un 
Gneo. Da tre figli. Dall' Affricano gran vecchio. Fabio Massimo ditta- 
maggiore, dalF Asiatico e da Nasica. — toro. Il secondava appretto. Cioè: 
A4 , V im. L' Affricano maggiore.X>uo. Yeniva sabito dopo lai. 

Un altro Fabio, e duo Caton con esso ; 

Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli; 

Un Regol eh' amò Roma e non se stesso ; 
Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli hi 

Con la lor povertà, che Mida o Crasso 

Con Toro, ond' a virtù furon ribelli ; 
Cincinnato e Serran , che solo un passo 

Senza costor non vanno ; e '1 gran Cammillo 

Di viver prima, che di ben far, lasso ; so 

Perch'a si alto grado il Ciel sortillo, 

Che sua chiara virtute il ricondusse 

Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 
Poi quel Torquato che '1 figlìuol percusse, 

E viver orbo per amor sofTerse * ih 
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Della milizia, perch'orba non fusse. 
L' un Decio e l' altro, che col petto aperse 

Le schiere de' nemici: o fiero voto, 

Che '1 padre e '1 figlio ad una morte offerse ! 
Curzio con lor venia, non roen devolo, 70 

Che di se e dell' arme empiè lo speco 

In mezzo 1 foro orribilmente vóto. 



Verso S2. Un altro Fabio, Fabio 
Rutiliano. — b5. Duo Paoli. I due 
Paoli Eniilj, padre e figlio. Duo Mar' 
celli. Padre e figlio.— 57. Onde. Per 
cni. — 58-59. Che solo un pasto 
Senza eostor non vanno. Che non si 
discostano no puoto da Fabrizio e da 
Cario. Vnol dire : cbe nei loro costami 
e fatti furono somigliantissimi a questi 
doe. — 60. Di ben far. Di far bene, 
cioè alla soa patria. — 65. Onde. Colà 
onde. Vuol dire: dall' esilio in patria. 
— 64. Per euste. Percosse. Vuol di- 



re: condannò a morte. — 65-66. E 
sofferse di viver orbo, cioè privo del 
figlio, per amore della milizia, accioc- 
ché ella non foase orba , cioè a dire 
priva della buona disciplina. — - 
67-68. Col petto aperte Le tehiere 
de* nemici. Si scagliò in mezzo ai ne- 
mici per essere ucciso. — 69. Ad una 
morte offerse. Recò ad una medesima 
qualità dì morte. — 70. Non men de- 
voto. Medesimamente, cioè come i De- 
ci, devoto, cioè sacro per Yoto, agli 
Dei d'inferno, in prò della patria. 



Mummio, Levino, Attilio; ed era seco 
Tito Flaminio, che con forza vinse, 
Ma assai più con piotate, il popol greco. 

£ravi quel che '1 re di Siria cinse 

D' un magnanimo cerchio, e con la fronte 
£ con la lingua a suo voler lo strinse : 

E quel ch'armato, sol, difese il monte, 
Onde poi fu sospinto ; e quel che solo 
Centra tutta Toscana tenne il ponte ; 

£ quel eh' in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l'arse. 
Si seco irato che non senti '1 duolo ; 

£ chi 'n mar prima vincitor apparse 
Contr' a' Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 



75 



80 



85 



Verso 75. Attilio. Attilio Calatine. 

— 76. Quel. Gneo Pompilio. Il re di 
Siria. Antioco. — 78. A suo toler. A 
fare il suo volere. Strinse. Costrinse. 

— 79. Quel. Manlio Capitolino. Il 
monte. Del Campidoglio.— 80. Onde 
poi fu sospinto. Dal quale poi fu 
precipitato. Quel. Orazio Coclite. — 



84. Tenne. Difese.— 82. Quel. Ma- 
zio Scevola. — 83. Mosse la mano 
indarno. Cioè : volendo uccider Por- 
srnna, sbagliò il colpo. — 84. Che. 
Dipende da fi. — 85. E colui che ri- 
portò la prima vittoria navale. Vuol 
dir Caio Duiliio. — 86. Chi. Colui 
che. Cioè Lutezio Catulo. 
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Appio conobbi agli occhi, e a' suoi, che gravi 
Foron sempre e molesti all' umil plebe : 
Poi vidi un grande con atti soavi ; so 

E se non che '1 suo lume ali' estremo ebe, 
Fors' era il primo ; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma '1 peggio é viver troppo : e vidi poi 

Quel che dell' esser suo destro e leggero 95 

. Ebbe '1 nome, e fu '1 flor degli anni suoi; 

E quanto in arme fu crudo e severo, 
Tanto quel che '1 seguiva era benigno, 
Non so se miglior duce o cavaliero. 

Poi venia quel che '1 livido maligno loo 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Volumnio nobil, d'alta laude digno. 

Tetto 88. Appio. Anpio Claudio stressa ed agilità. — 96. Ebbe *l no- 

cieco. Àgli occhi, e a cuoi. Cioè: me. Di Cursore. Degli anni iuoi. 

dalla sua cecità e dalla compagnia di Cioè degli uomini del suo tempo. — 

quelli della sua famiglia. » 90. Un 98. Quel che 'l eeguiea. Intendono 

grande. Pompeo magno. — 9i. Se chi Valerio Corvino , chi altri. " 

non che. Se non fosse che. AH' ettre- ^100. Che. Accusativo.— 404. Tumor 

mo. In sulF ultimo. Ebe. Langue. — di sangue. Vuol dire Aopio Claudio, 

92. Fra noi. Fra gP Italiani. — gonSo della nobiltà della sua stirpe. 

95. Quel, Papirio Cursore. DelVester Bene oprando. Bene operante. Riferi- 

suo dettro e leggero. Dalla sua de- scasiaVolunnio. — IO2.D1V110. Degno. 

Cosso, Filon, Rutilio; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 
E membra rotte, e smagliate arme e fesse; 105 

Ludo Dentato e Marco Sergio e Sceva; 
Quei tre folgori , e tre scogli di guerra : 
Ma r un rio successor di fama leva. 

Mario poi, che Giugurta e i Cimbri atterra, 

E 1 tedesco furor; e Fulvio Fiacco, iiO 

Ch'agli ingrati troncar, a bel studio erra; 

E '1 più nobile Fulvio ; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto » 
Che fé '1 popol roman più volle stracco; 

E quel che parve altrui beato e lieto, ^'^ 

Non dico fu, che non chiaro si vede 1 

Un chiuso cor in suo allo secreto : ' 
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Metello dico ; e sao padre, e sao rede ; 
Che già di Macedonia e de* Namidi 
' E di Creta e dì Spagna addasBer prede. 120 

Veno403-404. Dalie tpeite Luci era vero, facessero grana della vita t 

m ditparte. Cioè : in disparte da quelli di Gapua, indugiò di leggerle in- 

quella moltitudine di valorosi ed illu- sin dopo che ebbe fatto troncar la te- 

stri. Vedeva. Io vedeva. — 408. Ma sta ai colpevoli. — i42. Il piU nobih 

l'uno di essi, cioè Marco Sergio, ò le- FìUdìo. Fulvio Nobiliore. E tol un 

vato, cioè privato, di fama, da un Gfraeeo. Pone tra i famosi un solo della 

malvagio discendente , cioè da Sergio casa dei Gracchi, cioè il padre di Tibe- 

Catilina. — Ai A, Che erra a bella pò- rio e di Caio. — 443. Di quel gran 

sta per troncar la vita agF ingrati. Fui- mdo.Cioè di quella insigne famiglia. — 

vio Fiacco avute lettere del senato ro- 444. Fa. Fece. — AAS. Metello. Qainio 

mano, immaginando che esse, come Metello Felice. Rede, Erede. Figlio. 

Poscia Yespasian col figlio vidi, 

Il buono e '1 bello, non già '1 bello e '1 rio ; 

E '1 buon Nerva e Traian, principi fidi ; 
Elio Adriano e '1 suo Antonìn Pio ; 

Bella successione infino a Marco ; ab 

€h' ebber almeno il naturai desio. 
Mentre che, vago, oltra con gli occhi varco , 

Vidi '1 gran fondator, e ì regi cinque ; 

L'altr'era in terra di mal peso carco, 
Come adiviene a chi virtù relinque. 130 

Verso 422. Dico col figlio Tito, e ehi varco. Varco, cioè, passo oltre 

non già con Domiziano. — 425. Bella cogli occhi. — 428. Vidi Romolo e i 

successione dì prìncipi ; Nerva, Traia- cinque re che vennero dopo lui. — 

no /Adriano, Antonino Pio e Marco 429. L' altro. Il settimo ed ultimo 

Aurelio. — 426. Il naturai detto. La re, cioè Tarquinio Superbo. Di mal 

rettitudine e la virtù naturale e mora- peio carco. Cioè carico di catene , o 

le, se non ebbero la teologica. — cosatale.» 430. Jdtoiene. Avviene. 

427. Fo^o. Cupido. Offra con 0<« 06- itefin^tie. Abbandona. 



Capitolo IL 

In questo prima significa come trapassasse dalla vista de' Romani, gik mentovati, a'foreatiari; 
poi nomioa i forestieri, molti con piena lode , e molti con iscemamento di essa. 

Pien d' infinita e nobil maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Ch' al mondo non fu mai simil famiglia. 

Gìugnea la vista con T antiche carte» 

Ove son gli alti nomi e i sommi pregi, 5 
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E «eolia nel mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi : 

Annibal primo, e quel cantato in versi 

Achille, che di fama ebbe gran fregi: 
I duo chiari Troiani e i duo gran Persi ; 40 

Filippo e '1 figlio, che da Fella agi' Iodi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi l'altr' Alessandro non lungo indi, 

Non già correr cosi , eh' ebb' altro intoppo. 

Quanto del ver onor, Fortuna, scindi 1 45 

I tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; 

Nell'altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo : 
Neslor, che tanto seppe e tanto visse ; 

Agamennon e Menelao, che 'n spose so 

Poco felici, al mondo fer gran risse. 

Vano 2. Il ìnum popol di Marte, 43. L* aiUr^ ÀUitanéro. V epiroti. 
Cioè il popolo romano. — 4-6. Io con- Indi. Di là. — 44. Ebb' àUro intop- 
giungeya , cioè a dir coofrontaya , le pò. Ebbe a fare con ben altra gente 
cose ohe io vedeva con gli antichi li- che quella che fa soggiogata da Ales- 
bri| dove sono descritti i nomif le virtù sandro magno. — 45. Vuol dire che 
e le opere di quella gente ; e mi accor- questo Alessandro si avrebbe acqui- 
geva che in A fatto discorso della mia stato gloria pari al macedone, se non 
memoria mancava gran parte del ve- fosse stata la diversitè della tortuos. 
ro, cioè che le cose scritte nei libri Scindi. Tagli. Levi. «^ 46. / <re ri- 
erano di gran langa inferiori alle vere. ban. Bacco , Ercole , Epaminonda. 
— 7. Disviarmi. Mi disviarono, mi Suppliscasi vidi. Ch'io disti. Nel 
distolsero, da questi pensieri. /pere- novantesimoterzo verso del Capitolo 
yrtni. Gli stranieri. — 40. /duo cMart precedente. — 47. TfeW altro. Io 
TVotani. Ettore ed Enea. / duo (^ran un altro groppo. — 20-24. /» 
Persi. Intende di Grò e di Cambise. spose Poco felici. Poco felici nelle 
— A4. U figlio, Alessandro magno, mogli. Per. Fecero. Risse, Cioè 
PsUa. Metropoli della Macedonia. — guerre. 

Leonida, eh' a' suoi lieto propose 

Un duro prandio, una terribil cena, 
E 'n poca piazza fé mirabil cose. 

Alcibiade, che si spesso Atena 25 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milziade, che '1 gran giogo a Grecia tolse ; 
£ '1 buon figliuol, che con pietà perfetta 
Legò se vivo, e '1 padre morto sciolse : so 
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Temistocle e Teseo con questa setta ; 

Aristide, che fu un greco Fabrizio: 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria sepoltura ; e V altrui vizio 

Illustra lor ; che nulla meglio scopre 35 

Contrari duo con piccini interstizio. 
Focion va con questi tre di sopre, 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

Molto diverso il guiderdon dall' opre t 

Verso 22. il'itiot. A' suoi trecento Se ciò avesse saputo o avvertito il 
soldati. — 23. Disse alla sua gente: baoa Leopardi, non avrebbe così no- 
pranzate, compagni, cbe avete a cenar tato a questo luogo : * — Nvlla meglio 
qnestasera tra i morti. Prandio, Pran- Sùopr» Contrari duo con pieeiol <«- 
so. — 24. In poca piazza. In piccolo terttixio. Qui l'errore della leiione 
spazio. In InofTO angusto. Cioè nello nuoce al senso in modo , che contro 
stretto delle Termopile. — 25. Àtona. Posato da me in questo Gomento, • 
Atene. — 26. Come fu tuo piacer. A contro il detto nella Prefazione , non 
suo piacere. Come a lui piacque. -^ posso astenermi di emendarlo. Questo 
28. Milziade, cbe salvò la Grecia dalla passo , letto così , non ha senso; ma 
servitù de' Persiani. — 2,9. E *l buon diverrà chiarissimo purché in vece di 
/ij7<ttto{. Cimone. — 50. Perchè il corpo con si legga eh' un. Il Poeta scrisse 
del padre, morto in prigione, non congiuntamente, secondo Poso de' 
fosse privato di sepoltura , consentì di tempi suoi, ehun; o forse, con orto- 
star prigione esso. — 34 . Con quetia grafia rozza, ehon ; o forse anche con, 
tetta. Con questa schiera. Cioè con Al- per <^on, cioè e' un. I copisti più mo- 
eibiade e Milziade detti di sopra, e derni, e gli editori, non seppero distio- 
eon Aristide e Focione che si diranno guere le due parole. Vuol dire dunque: 
appresso , tutti Ateniesi trattati dai lor nulla fa meglio apparire due cose con- 
cittad ini sconoscentemente. — 34.£'a^ trarìe, cbe il trovarsi esse a poco in- 
truÌ9Ìxio. La perversità dei loro cit- tervallo V unadall' altra. — 37. Con 
tadini. — 56. * Con sta qui per eoi» quetti tre. Aristide, Teseo e Temiato* 
cioè come, e trovasi usato da Dante, e de. Di topre. Detti di sopra. — 
da altri buoni scrittori di quel secolo. 58. Terra. Città. Morto. Ucciso. 

ComMo mi volsi, il bbon Pirro ebbi scorto, 40 

E '1 buon re Massinissa ; e gli era avviso, 
D' esser senza i Roman , ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 
leron siracasan conobbi, e '1 crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 45 

Vidi, qual usci già del foco, ignudo 
Il re di Lida , manifesto esempio 
Che poco vai con tra Fortuna scudo. 

Vidi Siface pari a simil scempio ; 

Brenno, sotto cui cadde gente molta, 60 
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E poi cadd' ei sotto '1 famoso tempio. 
In abito diversa, in popol folta 

Fa quella schiera ; e mentre gli occhi alti ergo, 

Vidi ana parte tutta in 'se raccolta : 
E qael che volse a Dio far grande albergo 65 

Per abitar fra gli nomini, era '1 primo ; 

Ma chi fé l'opra, gli venia da tergo: 
A lui fa destinato ; onde da imo 

Perdasse al sommo l' edificio santo ; 

Non tal dentro architetto, com' io stimo. 60 

Vano 40. Come. Quando. Toato pigliare par in; 9 riferirà tvidù Pari 

aha. Ebbi ieorlo. Ebbi Tedoto. Vidi, ai potrebbe anoha iotandara : ■ pare 

—41 . B gli ara awiiio. E parevagli. eoo Creao; allato a Craao ; in «d paio , 

Eatimava. — 42. Cba gli toaaa fatto io aoa coppia, con Craao. Se topran- 

tarto , 000 trovandoai, par ood tro- dorai por* par an aTrarbió, aioooimo 

▼arai, in qvel trionfo in compagnia' di portmenfa, ogni difficoltà vedrai 

da' Romani, da lai lagoitati in aua vita dilegnarai.* — 51 . Sotto 'I famoto 

con tanta feda a amicizia.— 45. Con tompio. Appreno, daTanti , al tempio 

M. ProMo a Ini. In aaa compagnia, di Delfo. — 52. In popol foUa. Vaol' 

Allato a Ini. Dipende dalle parole del dir molta di nnmero. — 54. UnùpaT" 

Torao aegnente, leron iiraeutan co- la. KM quella scbiera compagna dalla 

nobbi, a significa che lerone era in Fama. — 55-56. Intende dì Davida, 

compagnia di MafKÌniaia. Quinci a Volto vuol dir volle, obbe intentio» 

quindi. Di qna e di là.— 45. Ripetasi ne. — 57. Chi. Colui che. Cioè Salo- 

conobbi. Da lor. Da lerone e da Maa- mona. Fé V opra. Fece veramente il 

sinissa, V uno e T altro amici dei Ho- tempio, recando ad effetto la intao- 

mani. Digito. Lontano. Dh ad inten- sione del padre. Da tergo. Dietro, 

dorè il grande odio portato da Amilcara •— 58. À Ini fu dettinato. Il far 

ai Romani, al contrario di lerone e di grande albergo a Dio. Da imo. 

Masaioissa. —47. Il re di Lidia. Dalle fondamenta. — 59. Perduete. 

Creao. — 40. Vidi Sifaca similmente Condusse. Sommo. Soatantivo. -« 

straziato dalla fortuna. Part vuol dira 60. Sa bona agli, a parer mio, 

pari a Creso, rispetto alla condiziona non fu tale architetto, non foca 

regia, rispetto alla disavventura, nel così bello edifizio, dentro, cioè nel 

qnal caso la susseguente preposizione cuor suo. Accenna i trascorai di Salo- 

a varrebbe per; altrimenti ella si dee mone. 

Poi quel eh' a Dio familiar fu tanto 

In grazia, a parlar seco a faccia a faccia, 
Che nessun altro se ne può dar vanto: 

E quel che, come un animai s'allaccia, 

Con la lingua possente legò il Sole, 66 

Per giugner de' nemici suoi la traccia. 

O fidanza gentili chi Dio ben cole, 
Quanto Dio ha creato aver suggello, 
E '1 ciel tener con semplici parole i 
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. Poi vidi '1 padre nostro, a cai fu detto 70 

Ch'ascisse di saa terra, e gisse al loco 
Ch' all' amana salate era già eletto : 

Seco *l figlio e 'i nipote, a cui fa '1 gioco 
Fatto delle due spose ; e '1 saggio e casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. 75 

Poi, stendendo la vista quant'io basto, 
Rimirando ove l'occhio oltra non varca. 
Vidi '1 giasto Ezechia e Sanson gaastò. 

Yeno 64 . Quel. Mosè. — 62. À credenti. Abramo. — 72. ÀU^ umana 
parlar. Da parlare. Che #gli parlava, talute. Al nascimento , al soggiorno e 
Fmo a parlare. Dipende da ionio. — alia morte del Salvatore. — 73-74. Fu 
63. Cosa di cai nessun altro si pnò *l gioco Fatto. Fa fatto , cioè da La- 
rantare. — 64. Quel. Giosuè. — bano, il giuoco. — 73. Lontanarii. 
66. Per arere agio dì raggiangere i Vidi allontanarsi. — 76. Boito. Pos- 
sDoi nemici. — 67. O fidanza gentili so. — 77. Ove l' òcchio oltra non 
Oh potere della confidenza che si abbia f>area. Fino al termine che V oc- 
in Dio! Cole. Onora. — 68. SuggeU ehio naa oltrepassa, oltre a cai V oc- 
to. Soggetto. In sua soggezione. — • chio non passa. — 78. Guaito. Gor- 
69. E l del tener. E fermare il cielo, rotto , depravato , dalla passione del- 
— 70. // padre nostro. Il padre dei V amore. 

Di qaa da lai chi fece la grand' arca, 

£ quel che cominciò poi la gran torre, SO 

Che fu si dì peccato e d' error carca. 

Poi quel buon Giada, a cai nessun può torre 
Le sue leggi paterne, invitto e franco 
Gom' uom che per giustizia a morte corre. 

Già era il mio desir presso che stanco, s5 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh' io ne foss' anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista : 
Antiope ed Orila armata e bella ; 
Ippolita, del figlio aflSitta e trista, 90 

E M enalippe ; e ciascuna sì snella 

Ghe vincerle fu gloria al grande Alcide , 
Ghe r una ebbe, e Teseo l' altra sorella : 

La vedova, che si secura vide 

Morto '1 figliuol, e tal vendetta feo 95 

Gh' accise Giro, ed or sua fama uccide. 

Verso 79. Chi. Vidi colui che. Vuol dir Noè. — 80. Quel. Nembrot- 



380 TRIONFO DELLA FAMA. 

te. — S4 . Si. Si fatUmeDto. Tanto, di più. — 88. ÀlquanU donne. 
— 82-83. Giuda. Il Maccabeo. A cui Guerriere. Ad una litta. Io aoa fila. 
neuun può torre Le iue leggi pater* Io una acbiera. -^ 90. Del figlio. 
ne. Che neMuao può coatri ogere a !•- Della aventara del figlio Ippolito. — 
aciar roaaenranza delle sue leggi pa- 91. Sitnella. Sì destra in armi. — 
trie. — 85. Jl mio detir. Di tedere 93. Ercole ebbe Menalippe, e Teaeo 
e conoscere. PresiO die. Qnasi. — Ippolita. -- 94. La vedova. Tomiri. 
87. Piit vago. Più cupido. Dipende ^ecura. Cioè impertorbata, senza per- 
da mi fece. Ch'io ne fot/ anco. Ch'io dersi d'animo. — 95. Feo. Fece. — 
ne fossi stato ancora, iusino allora. Di 96. Sua. Di Giro, aconCtto e morto da 
quel eh' io era stato prima. Dipende una femmina. 

Però vedendo ancora il suo 6n reo» 

Par che di novo a sua gran colpa moia ; 
Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia ; loo 

E fra queste una vergine latina 
Ch' in Italia a' Troian fé tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia avvolta e l'altra sparsa, 

Corse alla babilonica ruina. 405 

Poi vidi Cleopatra : e ciascun' arsa 

D' indegno foco ; e vidi in quella tresca 
Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 

Beli* era, e neir età Gerita e fresca : 

Quanto in più gioventute e 'n più bellezza, ^lo 
Tanto par eh' onestà sua laude accresca. 

Nel cor femmineo fu tanta fermezza. 
Che col bel viso e con V armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 

r parlo dell'imperio alto di Roma, ili 

Che con armi assalio; benché air estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 

Verso 97. Però lo spirito di Ciro, mìramide. — 404-405. Leyatisi a ro« 

anche oggi, vedendo il erutto fine che more i Babilonesi in tempo che alla 

fece la sua vita al mondo. — 98. A. stava allo specchio acconciandoai il ca- 

Gon. Moia. Per la vergogna. — - pò, corse cui capelli parte annodati • 

99. Quel di. In quel d'i. Sei tuo no- parte sciolti , e compose la aedicione. 

me. Della sua gloria. Dipende da tan- Innanzi a questi due versi sottintendasi 

to. Perdeo. Perdette. — 400. Quel- il relativo la quale. * Io sono d' opi- 

la. Pentesilea. Mal. Mal per .ae. — ninne o che debba leggersi come il ai- 

401. Una vergine latina. Gammilla. gnor Carrer, Che, una treccia roe- 

— 402. Pe Fece. JVoia. Cioè danno, colta e l'altra tparsa;^ che qael 

— 403. La magnanima reina. Se- coree debba cambiarsi nel participio 
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corta. * — ^06. Ciatciàna. V ana e giovane. — 442. Ifel cor femmineo. 

V altra. Cioè Semiramide e Cleopatra. Di Zenobia. — 443. Coma. Ginoma.-> 

— 407. Foco. Cioè amore. Tre- 4 iQ. Che. Accusativo. Astalio. Asm^ 

sea. Schiera di donne trionfanti. — lì. All'estremo. AlP ultimo. Alla fine. 

408. Scarsa. Avara. Gelosa. — — 447. Vuol dire: fosse vinta dai 

440. Quanto ella era più bella e più Bomani e menata in trionfo. 

Fra ì nomi che 'n dir breve ascondo e premo, 
Non fia Giadit, la vedovella ardita, 
Che fé '1 folle amador del capo scemo. 120 

Ma Nino, ond'ogn' islorìa amana è ordila, 
Dove lasc'ìo? e '1 suo gran successore, 
Che superbia condusse a beslial vita? 

Belo dove riman, fonte d'errore, 

Non per sua colpa? dov' è Zoroaslro, 125 

Che fu deìr arte magica inventore ? 

E chi de' nostri duci che 'n duro astro 
Passar T Eufrate, fece '1 mal governo, 
Air italiche doizlie fiero impiastro ? 

Ov' è '1 gran Mitridate, queir eterno 130 

Nemico de' Roman , che si ramingo 
Fuggi dinanzi a lor la state e 'i verno ? 

Molte gran cose in pìcciol fascio stringo. 
Ov' è '1 re Artù ; e tre Cesari Augusti, 
Un d'Affrica, un di Spagna, un Loteringo? i35 

Cingean costu' i suoi dodici robusti : 
Poi venia solo il buon duce Goffrido, 
Che fé l'impresa santa e i passi giusti. 

Terso 448.Fra i nomi che io trala- morte avesse onori divini. — 427-428.E 
scio per brevità. — 4 20. Che troncò il dove è colui, cioè Surenate re dei Parti, 
capo al suo folle amatore, cioè ad Olo- che diede la famosa sconfitta ai capitani 
farne. — 424. Ond' 0(711' ù torta urna- romani, che in mal punto di stelle 
na è ordila. Dal quale hanno incomin- passarono PEnfrate ? — 4 29. Vuol dire 
damento le storie umane. Dice timo- accrescimento, giunta, ai mali che tra- 
na, volendo escludere la storia musai- vagliavano l'Italia a quei tempi. — 
ca. — 4 22. J? *l suo ^ran successore. 4 53. /n picciol fascio. In poche paro- 
Nabucodònosor. — 425. Che. Accusa- le. — 4 35.Se vero, Teodosio primo ^Car- 
tivo. — 424. Fonie d'errore. Dicesì lo magno. —436. / tuoi dodici robw- 
che Belo fosse il primo uomo che dopo il». I dodici paladini. — 438. Fé. Fece. 

Questo (di ch'io mi sdegno e 'ndarno grido) 

Fece in Gerusalem con le sue mani i40 

Il mal guardato e già negletto nido. 
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Ite superbi, o mìseri Crìstiani, 

Consumando l'un l'allro, e non vi caglia 
Che '1 sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro nessun eh' in alta fama saglia f45 

Vidi dopo costui (s* io non m' inganno}, 
per arte di pace o di battaglia. 

Pur, com' uomini eletti ultimi vanno, 
Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danno. 150 

Quel di Luria seguiva il Saladino : 

Poi '1 duca di Lancastro, che pur diaizi 
£r*al regno.de' Franchi aspro vicino. 

Veni 459-'! 44 . Quwti , cioè Gof- to la fine. Di oa«lla pompa che Teniva 
fredo, fondò in Palestina il regno dei in compagnia della Fama da mano rìt- 
Grìstiani , mal guardato e ora gìh ne- ta. /( Saracino. Vool dire, come di- 
gletto dai auccesaorì, ooaa di che io mi mostra nella terzina Tegnente, il Sala- 
adegno e grido senza alcun frutto. — dine. — 450. À'nottri. Ai Crìstiani. 
443. JVon vi caglia. Non vi dia pan- Àuai. Molta. Grande. — 454. Quel 
siero. Non vi curate. — 444. Z)i «ani. di Iurta. Intendono Norandino re 
Cioè d'infedeli.— 445. 5aolta. Sai- turco. -^ 452. li duca di Lan- 

fa. -. 446. Coitui. Goffredo. -— ea<Ìro. Vuol dire il Conte d'Uni, cu- 

47. Di battaglia. Di guerra. — gìno di Eduardo sesto , re d' In- 

4 4S. Come. Attesoché. Perocché, ri- ghilterra. Pur diansù Testé. Po- 

timi «anno. Nelle pompe.— 449. Fer- co fa. 

Miro, com' uom che volentìer s'avanzi, 

S* alcuno vi vedessi qual egli era 155 

Altrove agli occhi miei veduto innanzi ; 

E vidi duo che si partir iersera 

Di questa nostra etate e del paese : 
Costor chiudean queir onorata schiera : 

Il buon re sìcilian, eh' in alto intese i60 

£ lungo vide, e fu veramen l'Argo : 
Dall'altra parte il mio gran Colonnese, 

Magnanimo, gentil, costante e largo. 

Versi 454-456. Poi, come uomo role ti partir. Dà ad intendere che 
che desiderì andar sempre più le (o vo- questi due illustri nomini, morti (loco 
glia dir nel diletto, ovvero nell'inda- oianzi, erano italiani.^ 460. Dichiara 
gare e nel conoscere), mi pongo a mi- chi fossero quei due. Il buon re ««mi- 
rare se io vedessi ouivi alcuno che io itan. Roberto re di Napoli. Ch'in alto 
ETessi gié per 1' adaietro veduto altro- inte$e. Che mirò a cose alte, nohili. — 
Te, cioè in vita. — 4 57. Jenera. Cioè 4 62. Il mio gran Colonnese. H cardi- 
poco dianzi. — 458. Dal nostro secolo nel Colonna, padrone ed amico del Poe- 
e dal nostro paese. Dipende dalle pi- ta.—- 463. Largo. Liberale. 
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Capitolo III. 



la questo ripone coloro ebe per nobiltk di letteratara ti sono rendati eelebri, non fa^rado 
meoàone le non de* Greci e da' Rumani. 



Io non sapea da tal vista levarme ; 

Qaand' io adii : pon mente all' altro lato ; 

Che s' acquista ben pregio altro che d' arme. 
Volsimi'da man manca, e vidi Plato, 

Che 'n quella schiera andò più presso al segno 5 

Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi, pien d'alto ingegno; 

Pitagora, che primo umilemente 

Filosofia chiamò per nome degno ; 
Socrate e Senofonte; e queir ardente io 

Vecchio a cui for le Muse tanto amiche, 

Ch' Argo e Micena e Troia se ne sente. 
Questi cantò gli errori e le fatiche 

Del ftglluol di Laerte e della Diva ; 

Primo pittor delle memorie antiche. a 

A man a man con lui cantando giva 

Il Mantoan , che di par seco giostra ; 

Ed uno al cui passar V erba fioriva. 

Verso 4. Lé9arm$. LeTarmi. .— chiamasse gli sCadiosi delle cose nato- 

2. Pon melile. Imperativo. Attendi. Fa rali e della Teriti, i quali prima erano 

avvertenza. — 5. Perocché ci ha bene chiamati meno modestamente 8ofi,cioè 

altre vie d'acquistar gloria, oltre la via saggi. Per. Con. — 4 0-4 4 . QueU'ar» 

delle armi. La via delle armi, seguitata dmle Vecchio. Omero. — 42. 5e ne 

da qoei famosi che tu hai veduti fin «ente. Vuoi dir se ne avveggono, per 

qui, Don è la sola via che meni ali agio- la fama che hanno in virtù da' suoi 

na. — ìi. In quella tehiera. In quella versi.; oppure si sentono, cioè sono 

che andava da man manca, che era la nominate e famose, per la sua poesia, 

schiera dei sapienti. — 6. Aggiunge. — 43. Gli errori. Cioè le varie pere- 

GiuDge. A ehi. Colui al quale. È dato, grìnaxioni. -^AA.E della Diva. E del 

È conceduto di giungervi. — 7. Ari- figliuol di Teti. — 46. A man a man 

itoUle po«.Suppliscasi vidi. — 8-9. Di- coniai. A paro con lui. Allato a lui. — 

cen che Pitagora fosse il primo che 47.//ifanCoan.Virgilio.CAe(iiparseco 

trovasse il nome di filosofo, cioè ama- ^iosfra.Che giostra con lui di pari .Vuol 

tore della sapieoia, e eoo questo nome dire : che lo pareggia in valor poetico. 

Quest' è quel Marco Tullio, in cui si mostra 

Chiaro quant' ha eloquenza e frutti e fiori ; so 
Questi son gli occhi della lingua nostra. 
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Dopo venia Demostene, che fuori 
È di speranza ornai del primo loco. 
Non ben contento de' secondi onori : 

Un gran folgor parea tutto di foco ; 25 

Eschine il dica che '1 potè sentire 
Quando presso al suo luon parve già roco. 

Io non posso per ordine ridire 

Questo o quel dove mi vedessi o quando, 

E qual innanzi andar e qual seguire ; 39 

Che cose innumerabili pensando, 
E mirando la turba tale e tanta, 
V occhio il pensier m' andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu V util pianta 

Che, s' è mal eulta, mal frutto produce ; 35 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

Verso'l 9. 5tmof<ra. Apparisce. — pò. — 29. Dove o quando io vedessi 
21. Queiti. Virgilio e Cicerone. — il tale o il tal altro. — 30. E qual. 
22-24. Pospone Demostene a Cicerone Sappliscasi vedetsi. -~ 53. Desvian- 
nel pregio della eloquenza. — 26.6*^0 do. Disviando. — 34. L' uiil piafUa. 
*l potè ttnlire. Che se ne potò av- Vuol dir le leggi. — 35. CuUa. Colti- 
vedere. — 27. Pretso al tuo tuon. vata. Mal frutto. Cattivo fratto. — 
Cioè: appetto alla eloquenza di De- 56. Con gli altri tei. Coi restanti dei 
mosteno suo avversario. Già, Un tem- aette savi. 



Qui vid' io nostra gente aver per duce 

Varrone, il terzo gran lume romano. 

Che quanto '1 miro più, tanto più luce. 
. Crispo Sallustio ; e seco a mano a mano 40 

Uno che gli ebbe invidia e videi torto. 

Cioè '1 gran Tito Livio padoano. 
Mentr'io mirava, subito ebbi scorto 

Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver molto, a morir poco accorto. Ai 

Poi vidi '1 gran platonico Plotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo, 

Prevento fu dal suo fiero destino, 
11 qual seco venia dal malern' alvo, 

E però provvidenza ivi non valse : 50 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo 
Con Pollion, che 'n tal superbia salse, 



TRIONFO DELLA l^AMA. 



Che centra quel d' Arpino armar le lingue 
Ei dao, cercando fame indegne e false. 

te. Vidi la gente latina che era in que- 
sta schiera da mano manca della Fa- 
ma. — 58. Terzo. Cioè dopo Cice- 
rone e Virgilio. — 39. Luce. Verbo. 

— 4A, Torto. Con occhio torto. 

■45. Scorto. Veduto. Conosciuto. 

44. Suo vicino. Vicino dì patria a 
Tito Livio. — 45. Molto avveduto e 
«ggio in iscriyere, poco in morire. 
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effett.delVesuvio.-47./»oz»o.In 
istato quieto e solitario. — 48 Vuol 
dire: fu colto da morte non aspettata^ 
t'revento. Prevenuto. — 49. j/Jri 
Ventre. -. 50. Provvid^.a. uSu 
da esso Plot.no. - 53. Quel d' Ar> 
ptno Cicerone. Armar. Armarono. 

e'Po^iont''''-^*"'"'-^^^*^''^- 



Tucidide vid'io, che ben dislingue 

I tempi e i luoghi e loro opre les^^ladre, 
Ed, che sangue qoal campo s'impingue. 

Erodoto, di greca istoria padre, 
Vidi ; e dipinto il nobii geometra 
Di triangoli e tondi e forme quadre ; 

E quel che 'nver di noi divenne petra/ 
Porfirio, che d'acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra, 

Facendo centra '1 vero arme i sofismi ; 
E quel di Coo, che fé via miglior l'opra, 
Se ben intesi fosser gli aforismi. 

Apollo ed Esculapio gli son sopra. 

Chiusi, ch'appena il viso gli comprende; 
Si par che i nomi il tempo lìmi e copra. ' 

Un di Pergamo il segue; e da lui pende 
L'arie guasta fra noi, allor non vile. 
Ma breve e oscura ; ei la dichiara e stende. 



55 



60 



65 



70 



Veno 55. Diitingue. Cioè : nota 

« dichiara distintamente 56. Loro 

<ioè falle in quelli —57. Vuol dire: 
e 1 luoghi delle battaglie, e le genti 
«he le fecero impingue. Impingui. — 
2». n nobtl geometra. Euclide. — 
^0. Di^iende dalla voce dipinto del 
rj"® «Mori. Tondi'. Circoli. — 
JJ. Che'iwer di noi divenne petra. 
JJ^e fn ai Cristiani quasi uno scoglio. 
vVTero , che si ostinò contro i Cristia- 
ni. Inver significa tnc^rso, cioè ver- 
i!lÌ ''f *■*,"** 9^ patirà — 65. E Ip- 
pecrate, la cui opera degli aforismi, 



ovvero le cui opere, riuscirebbero as- 
sai migliori che non riescono, fareb- 
bero assai più giovamento di quel che 
fanno. Oppure: il qual fece opera as- 
sai migliore che Porfirio. Pe. Fece 
Fio. Vie. Assai. 66. Punge Pignol 
rama dei medici de» tempi suoi. — 
67-68. ApoHo ed Esculapio, medici 
antichissimi, gli andavano innanii , 
chiusi , cioè coperti , in maniera che 
1 occhio appena li poteva disoernere. 
Che. Talmente che. il vito. La vista 
Gli. Li. ~ 69. Si. Si fattamente. — 
70. Un di Pergamo. Galeno, il #«. 

25 
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atte. Vieo dietro a IpfKMsrate. D0 l'erte mediee. Fra noi, k'mÀrì 
lui pende. Come da suo principa- tempi. — 72. Siende, Amplifica, ie- 
liiiimo lume. — T4. L'arte: Cioè cresce. 

Thii Anasarco inlrepido e virile ; 
E Senocrale più saldo eh' un sasso » 
Che nulla foria 11 volse ad alto vile. 75 

Vidi Archimede star col viso basso ; 
£ Democrito andar tutto pensoso, 
Per suo voler di lume e d* oro casso. . 

Vid' Ippia, il vecchierel che già fu oso 

Dir : i' so tutto ; e poi di nulla certo, 80 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto ; 
E Diogene «inico, in suoi fatti, 
Assai più che non vuol vergogna, aperto; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti S5^ 

Vide e deserti, d'altra merce carco, 
Credendo averne invidiosi patti. 

Iv'era il curioso Dicearco; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 

Verso 75. Nulla. Nessuna. — d* altra merce coreo, eioé ricc) di 
76. Col vita batio. Pensieroso. vno- safiieiva \ e vedati i suoi ||oderi dera- 
le Bccennar aneli' atto in cui fu tro- stati e incolti , ne preae piacere , ere- 
Tato Archimede quando i Romani espu- dcndo fuggtr la invidia che gli sarebbe 
gnarono Siracusa. — 78. Casso , cioò . stala partorita daile ricchene. Averne 
privo , d' oro e di lume , cioè della vi- invidio** paM. due dob poterli pos- 
sta , per suo proprio volere. Narrano sedere se non a patto^ a condizione , 
che Democrito si accecassfl spontanea- d' essere invidiato, sotto pena d* invi- 
mente, e donasse ogni suo avere a' suoi dia» — ^ 89-90. £ ^iiftiliano , Seneca 
cittadini. — 79. Fu oto. Fu ardito, e Plutarco, molto differenti nei lor 
Osò. ArA. — 82. /» itio* detti eth maijisteri. Il primo tu maestro «i De- 
perto. Scrittore oacuro. —83-84. tn miiiano , il secondo di Nerone, il tene 
Mios faili, ÀM$ai pOe che non vuol di Norva. Magirteri pufr anelie esser 
vergogna, aperto. Faceva pubblica- detto per profetf^otif , «il Poeta aver 
menta qu(dlo che la vergogna vuol che voluto accennare ebe Quintiliano f» 
gi celi. — 89*87. Anassagora da Cla* rettorico, Seneca filosofo e Plntarce 
sooiene, tornato dalla Grecia in patria istorico. 

VMivi alquanti e' ban turbali i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi: 
Non per saper ma per contender chiari ; « 

Urtar come leoni, e come draghi 
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€on le code avvinchìarsi : or, che è questo, n 
Gh' ognun del suo saper par che s' appaghi ? 
Cameade vidi in suoi studi si desto, 

Che parland' egli, il vero é '1 falso appena 
Si disceroea ; cosi nel dir fu presto. 
La lunga vita e la sua larga vena ice 

ì>* ingegno pose in accordar le parti 
Che '1 furor lìtterato a guerra mena. 
Nò '1 poteo far : che come crebber V arti, 
Crebbe l' invidia ; e col sapere insieme 
f^e' cuori enfiati i suoi veneni sparti. iOh 

Tersi 94-96. Parla d^ dialettici , parti. Vonl dire le dJTene sette di filo- 
e di quelli che fecero professiuoe di sofi. — 402. £,t llérato. Letterario. —> 
disputar sottilmente. Avverti. Oppo- 403. Aé '{ poteo far. Né gli renoe 
sti. Parla per via di metafora. Vaghi, fatto , né gli riuscì , di accordarlo. Po- 
Erranti. Non per saper ma per con- teo per potè. Come. A mano a mane 
tender chiari. Famosi non per sapienr che. A proporzione che. L'arti. Le dot- 
M ma per contese. Urtar. Urtarsi. Di» trine. — 404. B col sapere xntiemeA 
pende à^^oidivi, Àveinehiarti. At- E insieme col sapere. —405. Snopli- 
vincerRi. — 97. Detto. Accorto. — scasi crebbero ne* evu>ri. Dei dotti. 
99.Prefto. Pronto. Perite— 404. Po- Enfiati. D'orgoglio. Suoi. Della io- 
le. Spese. Adoperò. Cioè Cameade. Le vidia. Sparti, Sparsi. 

Centra '1 buon Sire che V umana speme 
Alzò, ponendo l'anima immortale, 
S'armò Epicuro (onde sua fama geme), 

Ardito a dir oh' ella non fosse tale 

(Cosi al lume fu famoso e lippo), no 

Con la brigata al suo maestro eguale ; 

Di Meirodoro parlo e d' Aristippo. 

Poi con graa subbio e con mirabii fase 
Vidi tela sdtttl tesser Crìsippo. 

Degli Stoici '1 padre alzato in suso, US 

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e '1 pugno chiuso ; 

E per fermar sua bella intensione 
La sua (eia gentil tesser Cleante, 
Che tira al ver la vaga opinione. i20 

Qui lascio, e pia di lor non dico avante. 

Vene 4 06. /I buon Sire. Il biloa m. Della yeritl . — 444. Con la bri- 

Signore. Cioè Dio. Alcuni intendono gata. De' suoi discepoli. — 444. Cri- 

Platone. — 409. Ella. Cioè V anima, tippo. Filosofo stoico, che osò una dia- 

l'afe. Cioè immortale. — UO, Al ht- lettica sottilissima e scrisse oscuro ol- 
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IrciDodo. — 449. Degli Stoici *l pth 
ère. Dipende Halle parole del yereo 
Mgaeote, vidi Zenone aliato in tuto. 
Per fare qoell' atto che si dice nell'alti- 
mo Terso della terzina. — 4 16-447. Z^ 
Dooe Tolendo dare ad intendere la dìf- 
fereoiaehe è dalla rettorìca alla dialet- 
tiea, per essere Fona abbondante • 
larM nell'espressione de' concelti, e 
f altra al eootrario , soleva mostrare 
It palma della mano aperta , come 
fignra della prima , e il pugno chiuso 
per figura della seconda. Per far chia- 
ro iuo dir, Tale: per aiutare con quei 



segui visibili le sue parole intomo alla 
detta dirferenza. — 418. E per dar« 
stabilità e rompimento all'opera iueo* 
miociata da Zenone , cioè alla filoso- 
fia btoìca. Dipende dalle parole d«l 
verso segnentf, tesser la tua tela gen- 
tile. — 4 49. Suppliscasi vidi Cleante. 
Successore di Zenone nella scuola stoi- 
ca. — 420. Che. La quel tela. Cioè gli 
scrìtti e la filosofia di Cleante. Vaga. 
Errante. lucerta. Che va qua e là.-" 
421. £ piit di lor non dico acante. 
E non diro più avanti, cioè oou dico 
altro , di loro. 



TRIOIVFO HEEi TtlAPO. 



Un dubbio verno , nn instabll wrrno 
È Tosira fama; e p<>ca nebbia il rompa | 
B '1 gran Tempo a' gran nomi è gran veaena. 
TnoHfo d»l r 



Capitolo Unico. 

ta questo Trionfo, per iigoifleare che la fama degli nomini perisce In breve , sopraffatta dal 
TMnpo die la dbtragge, il Petrarca introduce il Sole , rappresentante il Tempo, t qoe- 
reUnl della Fama e a Tendicarsene , radd >ppiaado, per annientarla più tinto, la propria 
veloeìth. Dal elie egli prende arRomentu, prima di spnicare la vita amena percbè cortls- 
•imi, e di biatiioare coloro olio fondano le loro sperante in essa ; e appresso, di redargotr 
qialli aneora ebe credono di vivere eternamente p^r fama dopo la loro murte. 

Beir aureo albergo, con T Aurora innanzi, 
Si ratto usciva '1 Sol cinto di raggi, 
Che dello aresli : e' si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco, come fanno i saggi, 

Guardoss' intorno ; ed a se stesso disse : 6 

Che pensi ? ornai convien che più cura aggi. 

Ecco, 8* un uom famoso in (erra visse, 
E di sua fama per morir non esce, 
Che sarà della legge che '1 Ciel fisse ? 

E se fama mortai morendo cresce, io 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra eccellenzia al fine ; onde m' incresce. 
• Che più s' aspetta, o che potè esser peggio? 
Che più nei cìei ho io, che 'n terra un uomo. 
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A tui esser egual per grazia cheggio ? 
Quattro cavai con quanto studio corno, 
Pasco nell' Oceano, e sprono e sferzo I 
E pur la fama d' un mortai non domo. 
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Verso 2. Si ratto. Sì tosto. Vuol 
ignificare la rapidità del tempo. ~- 
6. Arati, ATresti. Pur diatai. Pur 
ora. Testé. — 4. Alzato un poco. Le- 
vato che si fa alquanto sopra l'oriz- 
zonte. Come fanno i taggi. Si riferi- 
sce alle parole sossegacnti , guardo*-' 
»' intomo. — 5. Ed a te iteuo difie.' 
E veduto quel trionfo della fama, disse 
a se medesimo. — 6. Aggi. Abbi. — 
9. Della legge. Che tutte le creature 
periscano. Ovvero rbe tutti gli nomini 
muoiano. CAe Accusativo. — 40 Mor- 
tai. Di creatura mortale. Morendo. 
Cioè morendo l' uomo. — 44-42. Veg- 



gio Nottra eeeellenxia aì fine. Veggo 
che la natura mia e degli altri corpi 
celesti non sarà più superiore alla na- 
tura mortale. Onde m'ineretee. Del 
che mi duole. — 43. Che potè eaer 
peggio? Che può sopravvenir di peg- 
gio? Potè per puote. — 44. Che cosa 
ho io nel cielo più di quel che ha nn ' 
uomo in terra ? — 45. Cheggio. Chie- 
do. Perocché , se la fama dell'uomo è 
immortale, la mia condizione viene 
a essere inferiore a quella di lui, 
come si dimostra appresso. — 46. Ca- 
vai. Cavalli! Como. Pettino. Liscio.' 
Netto. 



Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 
Avvenir questo a me; s' io foss' in cielo, 
Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or conven che s' accenda ogni mio zelo. 
Si eh' al mio volo V ira addoppi i vanni : 
Ch* io porto invidia agli uomini, e noi celo: 

De' quali veggio alcun , dopo miir anni 
E mille e mille, più chiari che 'n vita; 
Ed io m' avanzo di perpetui affanni. 

Tal son qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra ; di e notte rotando 
Per la strada rotonda eh' è infinita. 

Poi che questo ebbe dett<f, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che falcon d' alto a sua preda volando. 

Più dico ; né pensier poria giammai ' 
Seguir suo volo, non che lingua o stile; 
Tal che con gran paura il rimirai. 



20 



26 



30 



ok 



^ Verso 49. Corruccio. Ira. — — 23. / oonnt. Le ale. — 26. CAio- 

j; 20. S'io foui. Se bene, se anche, ri. Illustri. Celebrati. Che*n vita. 

quando anche , io fossi. — 2t . Non Di quel che essi furono in vita. — 

dirò primo. Come sono in effetto. — 27. JT avanzo. Vo innanzi. Di. Con. 

22. Conven. Conviene. Zelo. Gelosia. In. Tra. — 28-29. Tal ton qual era 
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anxi che iiabiUta Fon* la terra» Io mineib. — 35. Volto. DalP«lto. — 

son tale adesso qualo io era prima che 54-35. Dico piò veloce ; e non por la 

la terra fosse formata. Vuol dire: da liogaa e l'arte del dire, ma il peosiero 

che io fai creato , la mia condizione medesimo non potrebbe seguire il sno 

non si è avvantaggiata, di nalla. -^ tolp , pioà significare compiatamente 

30. Per ìa tirada. Del cielo. Roion- la velocità del suo corso. Porta. Po- 

da. Cìrctiare. -*- 5d. Riprete. Rico- trabb'e. t ' ' 

Allor lenn' io iJ viver nostro a vile 

Per la mirabil sua velocitale, 

Via più eh' innanzi noi (enea gentile : 
E parvemi mirabil vanitale 40 

Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme, 

Che mentre più le stringi, son passate. 
Però chi di suo stalo cura o teme, 

Proveggia ben, mentr' è V arbitrio intero. 

Fondar in loco stabile sua spème : 45 

Che quanl' io vidi '1 Tempo andar leggero 

Dopo la guida sua , che mai non posa , 
• i' noi dirò, perchè poter noi spero. 
r vidi *\ ghiaccio, e 11 presso la rosa ; 

Quasi in nn punto il gran freddo e'I gran caldo; 50 

Che por ndendo par mirabil cosa. 
Ma chi ben mira col giudicio saldo, 

Vedrà esser cosi : che noi vid* io ; 

Di che centra me stesso or mi riscaldo. 

Versi 37-39. Allora vedendo quella — 47. Dopo. Dietro. La guida iua. 
sua maravigliosa velocità , io tenni & • Cioè il sole. Hon pota. Non si riposa, 

vile, cioè in bassa estimazione, la no- ^Qn 91 ferma. — 48. Poter noi tpero. 

stra vita, assai più die io non l'aveva Non bo speranza di poterlo dare ad 

tenuta, cioè reputata, gentile, cioè no* intendere. -» 49. Il ghiaccio. Vuol 

bile, assai più che io non l'aveva pie- die l'inverno. Li pmfo. Cioè vicino 

giata , innanzi , cioè per lo passato. — al ghiaccio. La rota. Vuol dir la pri- 

41. Fermar in cote il cor. Por la mavera. — }i\. Che. 1\ che. Pur uden- 

sua cura e l'affetto in cose. Preme* do. Non dico a vederlo, come lo vidi 

Spinge. Caccia, Incalza. — 43. Cura, io , ma solamente a udirlo. — 52. 5*0^ 

Verbo. , — 44. Procuri studiosamente do. Sano. Intero. — 53. Che noi c»- 

finch'egli ha libero arbitrio di se Ine-. d*io. Il che aoa aveva veduto io in- 

desimo. — 43. in loco tlahile. Cioè in sino allora — 54. Di che. Della qual 

cose durevoli. — 46. Leggero. Veloce, cosa. Mi ritcaldo. Mi adiro. 

Seguii già le speranze e *1 van desio; 55 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro ;Bpecchio 
Ov' io veggio me stesso e 'I falKr mìo ; 
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£ quanto posso, al fine m'apparecchio, 
Pensando '1 breve vWer mio, nel quale 
Stamane era un fanciallo ed or son vecchio, co 

Che più d' un giorno» è la vita mortale, 
Nubilo, breve, freddo e pien di noia; 
Che può bella parer, ma nulla vale ? 

Qui fumana speranza e qui la ^iofa ; 

Qu' i mìseri mortali alzan la tesla ; «5 

£ nessun sa quanto si viva o moia. 

Veggio la fuga del mio viver presta. 
Anzi di tutti ; e nel fuggir del Sole, 
, La raina del mondo manifesta. 

Or vi riconfortate in vostre Tote, 70 

Giovani^ e misurate il tempo largo ; 
Che piaga antiveduta assai men dole. 

Verso 58. Aì fine. Alla morte. — — 66. Quanto ti viva o moia. Quanto 

^9. Pentando *l 6re«e viner mio, eaio eia per vivere e quando abbia a 

Pensando alla brevità della mia vita, morire. — 68. M t^Ui. Del viver di 

--60. Stamane. Questa mattina. Poco tutti. — 69. Veggo manifesta la fine 

fa. -— 62. JVttòt'fo. Nuvoloso. JVofa. del mondo. — 70-72. Parlare ironico. 

Travaglio. Molestia. -* 63. Che, La Largo. È detto in maniera avverbiale, 

qnal vita mortale. — 64 . Qut. Io que- Che. Perocché. Vuole intendere: se 

sta sì fatta vita è riposta. La gioia, bene in verìtt ; e oon vogliate conside- 

Ripeta» umana. — 65. Qu* t. Qui i. rare ohe. 



Forse che 'ndarno mie parole spargo ; 

Ma io v' annunzio che voi sete offesi 

Dì isn flfrave e mortifero letargo : 75 

Che volan Tore, i giorni e gli anni e i mesi ; 

E 'nsreme, con brevissimo intervallo. 

Tutti avemo a cercar altri paesi. 
Non fate centra 'I vero al core un callo. 

Come sete osi ; anzi volgete gli occhi so 

Mentr' emendar potete il vostro fallo. 
Non aspellate che la Morte sbocchi , 

Come fk la più parte-; che per certo 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 
Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto 86 

Il volar e '1 fuggir de] gran pianeta , 

Ond' i' ho dakini e 'nganni assai sofferto ; 
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Vidi una gente andarsen queta qiiela» 
Senza temer di Tempo o di Boa rabbia ; 
Che gli avea in guardia istorico o poeta. 9a 

Terso 74. SeU. Siete. O/ffii. Cioè fa to ptft parie. Come fanno, doè 
ammalati. — 87, Che. Io v' annuntio come aspetiani», i piò. Per eerto. Cer- 
che. —77-78. E tutti iniieme, sako tamente. — 85. ^;)erfo. Manifestamene 
pocbisaimo intervallo di tempo tra qne- te. — 86. Del gran pianeta. Del sole, 
sto e queir altro, abbiamo a passare in — 8T. Onde. Del qnal Colare e fuggire 
un altro mondo. Avetno. Abbiamo. — del sole. Cioè della velocità del tempo, 
80. 5«<0. Siete. I/it. Soliti, inzi. Ma. della quale io non mi era «Tredut» 
— 81. ifenlre. Finché. Ora cbe. -- prima. Aitai. Motti. — 90. Che. Pe- 
82. Seoeehi. Il suo dardo.— 83. Come rocche, /n guardia. In sua tutela. 



Dì lor par più che d' altri invidia 8* abbia ; 

Che per se slessi son levati a volo, 

Uscendo for della comune gabbia. 
Centra costor colui che splende solo, 

S'apparecchiava con maggiore sfono i tt^ 

£ riprendeva un più spedito volo. 
A' suoi corsier raddoppiai' era l' orzo ; 

£ la reina di eh' io sopra dissi, 

Volea d' alcun de' suoi già far divorzo. 
Udì' dir, non so a chi, ma '1 detto scrissi: 400 

In questi umani, a dir proprio, ligustri, 

Di cieca obblivione oscuri abissi. 
Volgerà 'l Sol, non pur anni, ma lustri 

£ secoli, vittor d'ogni cerebro; 

£ vedrà' il vaneggiar di questi illustri. m 

Quanti fur chiari tra Peneo ed £bro. 

Che son venuti o verran tosto meno l 

Quant' in sul Xanto e quant'in vai di Tebro! 
Un dubbio verno, un instabil sereno 

È vostra fama ; e poca nebbia il rompe ; dio 

£ '1 gran tempo a' gran nomi é gran veneno. 

Terso 91. Par. Pare che. — > 94. Colui che iplende eolo.CioòtoW 

92. Per te eletti. Da se medesimi, tra i pianeti. Ovvero più che qualun- 

Cioè per loro propria virtù ed opera, qoe altro corpo celeste. Vuol dire il 

Son. Si sono. — 93. For. Fuori, sole. — 96. Apprendeva. Ricomincia- 

Della eomwM rabbia. Seguita la me- va. Spedito. Rapido. ^- 97. Cortier. 

tafora degli nceelli , incominciata nelle Corsieri. Cavalli. — 98. la reina. Cioè 

S arnie ton levati a volo. Vuol dire: la Fama. Di ch'io topra ditti. Della 

ella oscura condizione dei più. — ^uale hodetto di sppra. -^OO. D'a(* 
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CIMI. Da alcDOo. Fwr dicono. Far di- 
Torzio. Separai-n. Vuol significare che 
per la velocissima fuga del tempo , il 
nome di alcaoi famosi già comÌDciaTa 
a oscorani. — > 400. Vài*, Udii. — 
4 0-1 ~4 05. Sopra questi, coatro que- 
sti , per parlar propriamente , ligustri 
nmani , cioè contro questi uomini , ov- 
vero contro le opere di questi uomini, 
caduche come ligustri , oscuri abissi di 
obblio , il sole rivolgerà , non solo 
anni , ma lustri e secoli . vincitore di 
ogni cervello , cioè d'ogni ingegno; e 
tu vedrai il vaneggiare . cioè la vanità, 
la fiaccbesza, di questi famosi, ovvero, 



come questi famosi ahbiano vadeggìato 
credendo e procacciando di farsi im- 
mortali. ^406 Chiari, Famoai. IV» 
Pento ed Bòro. Vuol dire tra i Gred. 
— 407. Che. I quali. Cioè i cui nomi. 
Dipende da fuanlt. — 408. QuanlPin 
$ul Xanfo. Cioè quanti Troiani. Sup- 
pliscasi fur ehiaH, In «al di Tebro. 
In valle di Tevere. Intende dei Roma- 
ni. — 409. GnMocerta e instabile se- 
renità invernale. — 440. Hompe. In- 
terrompe. Finisce. — 414. Il gran 
tempo. Il lungo tempo. La lunghezza 
del tempo. À* gran nomi. Alle grandi 
celebrità. 



Passan vostri trionfi e vostre pompe. 
Passali le signorie, passano i regni ; 
Ogni cosa mortai Tempo interrompe ; 

E ritolta a' men buon, non dà a' più degni : 
E non pur quel di fuori il Tempo solve, 
Ma le vostr' eloquenze e i vostri ingegni. 

Cosi fuggendo, il mondo seco volve; 
Né mai si posa né s' arresta o torna. 
Fin che v' ha ricondotti in poca polve. 

Or perchè umana gloria ha tante corna. 
Non é gran maraviglia s' a fiaccarle 
Alquanto oltra 1' usanza si soggiorna. 

Ma cheunque si pensi il volgo o parie, 
Se 'I viver nostro non fosse si breve, 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo ( perché al ver si deve 
Non contrastar, ma dar perfetta fede}, 
Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 
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Verso 444. Ogni eota mortai. Ao- 
eusati^o. Interrompe. Distrugge. Con- 
suma. Manda in perdizione. — 415. E 
ritolta, cioè ogni cosa mortale, ai tri- 
sti , non la concede però ai buoni. -— 
, 416. Non pwr. Non solo. Quel di 

! fuori. Il corpo e le opere materiali. 
Accusativo. Solve. Scioglie. Disft. -— 
418. // mondo. Accusativo. Volve. 
Volge. — 4 19. Si pota. Si riposa. — 
421-126. Luogo di oscurità porten- 



tosa e barbara, quantunque, secondo 
il solito , dissimulata da tutti i comen- 
tatori. Mi proverò a dichiararlo, senza 
alcuna certezza di buon successo. La 
gloria umana dura veramente qualche 
poco più che i corpi e le altre cose de- 
gli Uomini, perch'ella ha tante corna 
(cioè , come a dir , tante teste , (juasi 
un' idra) che non è gran maraviglia se 
a fiaccarle, cioè romperle, si soggior- 
na , cioè SI tarda , alquanto più del- 



394 

l'ofito, cioè • air«, ci bisomt no 
poco pia di tempo che • disfarle altre 
oofè. Ma ohe ohe peosi o dica la mol- 
tjtidide (U qoale sì pendade ohe la 
gloria amana eia o poesa eaaere eterna 
di fpràM durata), se la vita del- 
Pneino doo foaM ceil breve come ella 
éf se voi poteste vi? ere un poco piò , 
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▼oi nedesioit vedreste le coma della 
tfom ■ noMiia es^re toMo ritoma- 
M) cioè ridotte, io polvere. CAetm- 
qu€. Che che. Porle. Parli. Se *i vi' 
ver nottro. Io credo che il Poeta seri* 
se 7 viver voiiro. *- 429. il 



Sol, di neve, 
sole. 



Essere come neve aJ 



E vidi '1 Tempo rimenar fai prede 130 

De' vostri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla: 

Benché la gente eiò non sa né erede ; 
Cicca, che sempre al vento sì trastulla, 

E pur di false opinion si pasce, 

Lodando più 'I tùctrìt vecchio, che 'n cella. i35 
Quanti felici son già morti in fàdee t 

Quanti miseri in oUìma veccfaiecza 1 

Alcun dice : beato è chi non nàdce. 
Ma per la turba a' grandi errori avvezza, 

Dopo la lunga età sia '1 nome chiaro : 140 

Che è questo però che si s' apprezza ? 
Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro ; 

Chiamasi Fama, ed ò morir secondo ; 

Né più che oontra 1 primo é alcun riparò. 
Cosi '1 Tempo trionfa i nomi e H mondo. i4& 



Verso 430. Rimenar. Riportare. 
Tal. Tali. — 451. De'vottri nomi.» 
Delle vostre riputazioni ,^ o mortali, 
Ch' i' gli ebbi per nulla. Gii' io non 
ebbi più i vostri nomi, cioè le vo^ 
sire riputazioni , in veruna stioift. •— 
454. Pur. Solo. Ovvero contìnua- 
niente, tuttavìa. -~ 436. Quanti ^h 
nel passato sopo morti fdici in fasce. 
— 439-444. Ma concedasi per vero 
al velfo^ aisaefatto ai gremii erroH, ' 
che la fama Ai alconi nomini duri dopo 



lunga elh , cioè fino a no lungo spazio 
di tempo : or «he 'gran-cosa è poi que- 
sta , di o«i fi fa tanta stima? Il Tempo 
"avaro, cioè ingordo, vince e ritoglie 
taftto, cioè medesimamente, né più 
né meno, questa si fatta cosa; U 
^uale ha nome di fama , e non è ve- 
ramente altro che un morir di nuovo, 
oè a questa seconda morte si trovs 
alcun riparò più che alla prima. — 
445. tnomi e 'l mbitdo. Del nomi e 
del nìondo. 
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> E non tTnnao in bui gli «ddì >I goTerno 
Delle fain« mortili ; anzi ehi fi* 
Cbiiro "nn rolla , fla chiaro in et«rao. 
. Trionfo 4«IUPi9fnitÀ. 



Capitolo Unico. 

Jb qsealo Trionfo, ebe dovrebbe ifttitolarsi pintlosle delPEiemilk, ablgotlito il Petrarca dalla 
cadnciik di t«ll« le «Me Urrma^ prataata di 0Óa ««afUart 6b« in Dio ; aeeenna la diatm- 
lione di tatto il mundo preseote, e T eternità di nn altro; si rallegra cogli detti alla 
gloria di qoeaCo na«ro moodo^ e eoanaairtra gli esdnai da wsa; finalmenU spera di esser 
«gli presto tra i primi, e di beatificarsi rivedendo Laura in cielo. 

Da poi che sodo 'i eiel cosa non vidi 

Siftbifo e ferma, (alto sbigettUo 

Mi yplsi, e dissi: guarda; in che ti fidi? 
Risposi : Nel Signor che mai fallita 

Non ha promessa a chi si fida in lui : 5 . 

Ma veggio ben che 'l mondo m* ha schernito; 
£ sento quel eh' h) sono e quel eh' i' fui ; 

£ veggio andar, anzi volar iliempo;. 

E doler mi vorrei , né so di cui : 
€he la colpa é pur mia , che più per tempo io 

Dove' aprir gli occhi » e non tardar al fine: 

Ch' a dir il vero, ornai troppo m' attempo. 
Ma tarde non for mu grazie, dtviae :■ 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alte operazioni e pellegrine. ìó 

Verso 'l . Ha pof eh«. Potciacbè. \t. 3Faiimnpo. Indagìo. Veggasi 

Toichè.Cofa.CosaaIean«< — À^^.Fal^ nell^ prioit Parte la Canzone teraa, 

lito non ha promessa. Non è mancato stanza prima, verso ultimo. — iJi. Ma 

dì promessa.— 7. Sento. Conosco.-— le grazie divine, in qualunque tempo 

9. Di cui. Di ehi. — 40. Pur. Sola- eopravvcDgano , qoo giungono mai 

mente. Per tempo. Presto. — '14. ili troppo tardi. — 45. Pellegrine, Rare. 

fine. Fino alP estremo della vita. — Egregie. 

Cosi detto • risposto : or se non stamio 
Queste cose che '1 Giel volge e governa, 
Dopo molto voltar, che fine aranno ? 
'Questo pensava: e mentre più s'interna 

La mente mia, veder mi parve un mondo 20 
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Noto, in etale immobile ed eterna ; 

E '1 Sole e (atto '1 ciel disfare a tondo 

Con le sue stelle ; ancor la lerra e '1 mare ; 
E rifarne un più bello e piò giocondo. 

Qoal maraviglia ebb'io quando restare i,> 

Vidi in un piò colui che mai non stette, 
Ma discorrendo suol tutto cangiare ! 

E le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola ; e queir una esser ferma : 

SI che, come solea, più non s' affretto ! 53 

E quasi in terra d' erba ignuda ed erma, 

Né fia nò fu nò mai v' era, anzi o dietro, 

Ch' amara vita fanno, varia e ^nferma. 

Vano 46. Coti detto • ritpoiio, Scorreodo. — 28. !« ire parli tue. 

Detto e risposto che ebbi a me stesso Le tre parti del Tempo , cioè il pas- 

aosk. Non ilonno. Non hanno stato sato, il presente a il futuro. — Uè. Ad 

durevole, stabilità. — 47. Cioè la coaa ima iota. Cioè al praseate. — 90. In 

terrene, mortali. — 48. Voltar. Voi- maniera che non possa più afTrettar- 

tarsi. Eiwer voltate, iranno. Avran- si, come soleva. Intendasi: qneata 

no.~ 49. Questo. Aceosativo. Penao- parte (cioè il presente), ovvero il Tem- 

«a. Io penssva. S'tfilania. In questo pò. A/frette. AfTretti. — 54-53. E 

penaiero. — 22. E 't tole. E parvemi come in una terra secca e deaerta, la 

vedere il sole. Disfare. Esser disfatto, quale è tutta di una aembiania , oè 

À tondo. Intorno intorno. D' ogn' in- queata tal aembiania ai cambia per 

tomo. Da ogni oarte. — 23. Ancor, variar di stagioni ; similmente in (|vel 

E parimente dìafare. — 24. Ri fame, nuovo tempo, che è a dire V etenuti, 

Easerne rifatto. — 25-26. Restare in non trovavaai né aarè, né fu. uè mai , 

un pie. Cioè fermarsi, o star fermo, né prima, né dopo, coaa cne fanno 

CoM. Cioè il Tempo. JVon stette, amara, varia ed inferma la vita dei 

Non utatte fermo. — 21. IHseorrendo. mortali. 

* 
Passa '1 pensier si come Sole in vetro, 

Anzi più assai , però che nulla il tene : Zb 

qual grazia mi (la, se mai T impetro, 

Gh' i' veggia ivi presente il sommo Bene , 
Non alcun mal, che solo il tempo mesce, 
E con lui si diparte e con lui vene I 

Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'n Pesce ; 40 
Per lo cui variar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 

Deal' ì spirti che nel sommo coro 

Si troveranno o trovano in tal grado 

Che fia in memoria eterna il nome loro I 4^ 
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O felice colui che trova il guado 

Dr questo alpestro e rapido torrente 

C/ ha nome vita , eh' a molti è sì a grado ! 
Misera la volgare e cieca gente, 

Che pon qui sue speranze in cose tali 60 

Che '1 tempo le ne porla si repente I 
O veramente sordi, ignudi e frali, 

Poveri d'argomento e dì consiglio, 

Egri del tutlo e miseri mortali I 
Quel, che '1 mondo governa por col ciglio; 55 

Che conturba ed acqueta gli elementi ; 

Al cui saper non pur io non m'appiglio, 
Ma gli angeli ne son lieti e contenti 

Di veder delle mille parti V una, 

Ed in ciò stanno desiosi e 'utenti. 60 

Verso 54. Pat$a 'l pemier. Cioè cani codici vedati dal Muratori honao 

r« oltre il mio pensiero. Oppar si che 'l tempo lete porta. * Repente, 
sottintendere : io qoel naovo tempo Subitamente. — 53. iy argomento. 
e stato, cioè della eternità.— 35. Te- Di mezzi. Di accorgimenti. Di conH' 
ne. Tiene. Eattiene.— 38. Non alcun gito. Di senno. Di cogntxion del par- 
mai. Non vedendo, e non veggia, senza tito da prendere. Di spedienti. "» 
vedere, alcon male. Che. Accusativo. 34. Egri. Infermi.— 33. Qwl. Cioè 
Meteo. Goè porge. Metafora tolta da Dio. Se qnesto sia nominativo o acca- 
chi versa altroi da bere. — - 59. E. E sativo, che verbo regga o da che verbo 
che. Con lui. Col tempo. Si diparte, sia retto, che parola o che parole ci si 
Parte. Vene, Viene. — 44 . Cui. Del debbano sottintendere, io per me non 
^aale , cioè del sole. Ovvero, dei qua- lo so indovinare. * Io vi sottintendo 
fa, ci«è dei segni celesti che il sole va cercale , curate, ponetevi davanti al 
scorrendo. — 44. O trovano. si pennero, o simile. * Pur eoi ciglio. 
trovano. Grado. Stato. — 46. Il guth Col cigliu solo. Col solo maovere delle 
do. Cioè il laogo da guadare. — ciglia. — 37-39. Al cui sapere, non 

47. Mpettro. Alpestre. Montano. — solo non mi avvicino io, che son nonio, 

48. A grado. Gradita. — 30. Qui. In ma gli angeli medesimi sono contenti 
questa vita. — 31 . Che. Dipende da di vederne delle mille parti ona sola , 
tali. Le ne porta. Le porta via. * Al- cioè di vederne la millesima parte. 

mente vaga, al fin sempre digiuna 1 
A che tanti pensieri? un'ora sgombra 
Quel che 'n moli' anni appena si raguna. 

Quel che T anima nostra preme e 'ngombra, 

Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera, 65 
Tutti in un punto passeran com' ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, nò era ; 

Ma è solo, in presente, e ora, e oggi, 
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E sola elérnìtà raccolta e 'ntera. 

Quanti spianati dietro e innanzi poggi, 70 

Ch' occapavali la vista ! e non Bo in cai 
Nostro sperar e rimembrar s' appoggi : 

La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar si, che 'i viver pare un gioco, 
Pensando por: che sarò io? ohe'fìii? 7& 

Non sarà più diviso a poco a poco, 

Ma tutto insieme ; e non più state o verno , 
Ma morto '1 tempo, e variato il loco. 

Verso 61.' Vaga. BrranCe. Tosta- cose passate e delle fiilnre, straono 

bile. Inquieta. ÀI fintempf éigiunt^, spianati l • Ttnnto meno il paaaato e ii 

E sempre in ultiino priva dell' intento futuro, non ci sarà più laef o a aperao- 

tuo, dell'oggetto de' tuoi desiderj. — 2a né a rimembranza. — 73. La owd 

62. Sgombra. Spana TÌa. Disperde. 9ars»(A.Detlo sperare e del rimembra- 

— 63. Raguna, Raduna. Raccoglie, re. Àlirui. Gli uomini. Le persone. — 

Accumula. — 64. V anima nottra. 76-78. Il tempo non sarà più diviso a 

Aceosaiivo. — 65. Nominativi. — poco a poco, cioè in piecoie partì (come 

67. Fu, sarà^nètra. Nomi.*~68.Ma a direin mesi, in giorni, inorr), ma sarà 

lolamenta avrà luogo è , al present», tqlto inaieme, cioè tuito ii«o{ « non ei 

ora, oggi. -— 70-72. Quanti poggi ^ sark stata n4 verno, eioè rarietk di stc- 

cioè quante eminenze (e vuol dir quanti gìoni : ami il tempo sarh morto , cioè 

oatacoli) , ehe ingombravano la vista immobile, a il Inogo dette cfeatore} del 

dietro a iooansi , cioè la vista delle mondo, non sarà quello di prima. 

E non avranno in man gli anni '1 governo 

Delle fame mortali ; anzi chi fia SO 

Chiaro una volta, fia chiaro in elenio, 

O felici queU' anime che 'n via 
Sono saranno di venir al fine 
Dì eh' io ragiono, qualunqu' e' si sia. 1 

E tra r altre leggiadre e pellegrine, ss 

Beatissima lei ehé Morte anoise 
Assai di qua dal naturai confine I 

Parranno allor F angeliche divise^ 
£ r oneste parole, e i pensier casti. 
Che nel cor giovenil Natura mlse^ 90 

Tanti volti che 4 Tempo e Morie kan guasti, 
Torneranno al suo più fiorito stato ; 
£ vedrassi ove, Amor, tu mi legasti, 

Ond' io a dito ne sarò mostrato : 

Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 9> 
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Sopra '1 riso ti' ogni allro fa bealo. 

Verso 84. Chiaro. Famoto, — Laura. Che. Accnsatìro. Ancite, Ve- 
82^84 . felici aoelle apime che sono cìse. — 87. Assai prima del tcrmiae 
saraQDO in via di giungere a t^ueì fine naturale della vita nmana.'^ 88. Par- 
dei quale io parlo, .qualunque egli si ranno. Appariranno. Si vedranno, ilf- 
sia ! Cioè : quelle anime che si sono in- lor. Cioè nell' eternità. Divise. Cioè 
camminale o che s' incammineranno sembianze , maniere , e simili. "— 
per quelle strade che conducono alla 9U. Nel cor giovenil. Di Laura. -<^ 
beatitudioe eterna, qualunque ella si 94. Che. Acrusativo. -— 92. Suo. Lo- 
gia (dovendo esser diversa secondo i ro. — 95. Ove, Quel vo|to ove. •^ 
menti ; ovvero, non potendo noi com- 95. Ecco. Suppliscasi : Sarà dello dì 
prendere la sua qualità)) o forse, qua- me. Chi, Colui che. — 96. Sopra 'l 
lonqne morte elle sieno per fare. — rt«o d* ogni altro. Piò che qiid(iuiqua 
89. Pellegrine. Rare. — 86. Lei. Cioè altro nel riso. 

E quella di cai ancor piangendo canto, 

Avrà gran maraviglia di se slessa, 

Vedendosi fr» luUe dar il vanlo. 
Quando ciò fia, noi so ; sassel propri' essa ; 100' 

Tanta credenza ha più fidi compagai : 

A si alto secreto chi s'appressa? 
Credo che s' avvicini : e de' guadagni 

Veri e de' falsi si farà ragione; 

Che tutte fieno allor opre di ragni. i05 

Vedrassi quanto in van cura si pone, 

E quanto indarno s' afiGaiiica e suda ; 

Come sono ingannate le persone; 
Nessun secreto fia ohi' copra o chioda; 

Fia ogni eonscienza, o chiara o losca, iio 

Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda ; 
£ fia cl^i ragion giudichi e conosca : 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 

Come fiera cacciata si rimbosca ; 
£ vederassi in quel poco paraggio ììk 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno, 

Essere stato danno e non vantaggio ; 
E 'n disparte, color che sotto '1 freno 

Di modesta fortuna ebbero in nso, 

Senz'aura pompa, di godersi in seno. d20 

i 

Verso^OO. 5a«fe/. Sei sa. Il sa. '1 0^-402. Versi composti dal Poeta 
Propri* està. Proprio èssa. Cioè prò- (come anche universalmente questi ul- 
priamente essa, casa medvsima. *- timi due Trionfi) per provare, cred' io, 
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•• tTene mti potato far gittar via la 
ne Rima a la pazienza ai laitorì a 
agi' interpreti. Pare che TO|itiaoo dire: 
queita gran verità, cioè la fine di que- 
sto mondo TÌsibile e l' awenimento del 
mondo immateriale ed eterno , è cre- 
duta da più, cioè da molti, fedeli * ma 
qaal uomo ancor vivo a mortale può 
saper s^ alto secreto, cioè il quando si 
rioorranno ad effetto le dette cose? — 
105^404. Che t'avvicini Che ciò 
s* avvicini. Che qnrilo che ho detto 
debba esser presto. De' guadagni veri 
e de^ folti. Dei veri e dui falsi beni 
procacciati dagli uomini. Ragione. Di' 
ritto giudizio. — 405: Che tutte le 
opere umana saranno allora eonoe tela 
di ragno. Fieno.Sa ranno. — 4 06. (guan- 
to in vati cura ti pone. Quante cure 
ai usano invano, p^r niente , senza al- 
avo fratto.— 407. S'affatica. Si fati- 
ca. _ 408. Come s'ingannano gli 
uomini. -^409. Non ei sarà cosa che 
cuopra chiuda alcun secreto. — <• 
440->444. Ogni coscienza, o netta o 
softa^ sarà manifesta a nuda in co- 
spetto di tutto il mondo. - 442-445. E 
CI sark chi giudichi a dia sentenza se- 
condo i mariti : poi vedremo ciascuno 



andare al luogo aasagoatogli dalla sen- 
tenza. — 4U. Cacciala. loaegaita da' 
cacciatori. — 415. /n quel poco po' 
raggio. In quel breve confronto che 
sar& fatto di voi altri mortali dinanzi 
al sommo (liudice. * Il prof. Nannocci, 
nella sua Analisi de' verbi, in una nota 
a pag. b7, ha dimostrato bastante* 
mente il valore della parola paroQ" 
gio io questo luogo. Ella è d' origina 
provenzale, e signiGca nobiltà dwan- 
gue; e quest' è il senso di tutta la fra- 
se: E vedrassi allora come in quella 
poca nobillb, oro e terreno, per cui 
tanto or superbite, fu danno e non 
vantaggio. * — 446. Ciò che vi fa es- 
sor superbi, come a dir l' oro a la ter- 
ra. — 4 18-4 19. B 'n ditparte. Sup- 
pliscasi vedranti. Sotto *l freno Di 
wiodetia fortuna. Cioè: eolla lampe* 
ranza e la costumatezza che sogliono 
esser compagne della fortuna medio- 
cre. Ebbero in uto. Costumarono. — 
420. Di goder seco stessi , da sa 
medesimi, in vita privata, dome- 
stica, solitaria, e senza alcuna pom- 
pa. * È modo tolto da Tibullo: 
Otti tapit in tacito gaudeai ille 
tinu.* 



Questi cinque Trionfi in terra giuso 
Avem veduti» ed alia fine il sesto, 
Dìo permettente, vederem lassuso ; 

E M Tempo disfar tutto e cosi presto ; 
E Morte in sua ragion cotanto avara : 
Morti saranno insieme e quella e questo. 

E quei che fama meritaron chiara. 

Che '1 Tempo spense ; e i bei visi leggiadri , 
Che 'mpallìdir fé '1 Tempo e Morie amara ; 

L'obblìvion, gli aspetti oscuri ed adri. 
Più che mai bei tornando, lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

Neir età più fiorita e verde aranno 
Con immorlal bellezza etema fama; 
Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno, 

È quella che piangendo il mondp chiama 
Con la m4a lingua e con la stanca penna ; 
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Ma '1 ciel pur di vederla intera brama. 



40 « 



Yeno i 2^ . Que$U cinque Trionfi, 
D'Amore, della Castitè, della Morte, 
delia Fama e del Tempo. In terra gin- 
90. Qaaggiò in terra. — '122. Àvem. 
Abbiamo. Il tetto. Il Trionfo della Di- 
Tìoiti.— 425. Dio permettente. Per- 
mettendolo Iddìo. Piacendo a Dìo. 
Lauuto. In cielo. — 424. Il Biagioli 
vorrebbe leggere : E 'l tempo a ditfar 
tutto coti pretto ; alla quale opinione 
io m' accosterei Tolcntieri. — 425. In 
fica ragion eota/nto avara. Veggasi il 
primo Capitolo, yerso centoventesìmo- 
sesto del Trionfo della Morte. — 
428. Che. La qnal fama. Accnsatiro. 
— 429. Fé. Fece. -> 4i((M32. Se 



leggiamo col GaateWetro ai giorni ta- 
dri, qaesto luogo si Tuole intender co- 
sì : tornando più che mai belli , lasce- 
ranno Fobblivìone e le sembianze 
oscure ed adre , cioè atre , alla Mor- 
te impetuosa e al Tempo rapace. — 
433. Neil* età piU /Unita e verde. 
Suppliscasi ritornati, Àranno. Ayran- 
no. — 433. Ch'a rifar ti vanno. 
Cioè che hanno a risorgere a vita e 
bellezza immortale. — 456. Quel- 
la. Cioè Laura. Che. Accusativo. 
— 437. E con la ttanea pen- 
na. Ripetasi mia. — 458. Inte- 
ra, Cioè in anima e in corpo in- 
sieme. 



A riva un fiume che nasce in Gebenna, 
Amor mi .die per lei si lunga guerra, 
Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice sasso che '1 bel viso serra I 

Che poi eh' avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato chi la vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? 
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Verso 459. Cioè in riva del Ro- 445. Che. La quale. Qoè Laura. Ve- 

dano. — 440. Guerra. Travaglio. — lo. Cioè corpo. — 443. Cioè: quanto 

444 . Che il cuor mio ne porta ancora sarà dolce il tornare a vederla in 

i segni. — 4 42. Satto, Quel sasso. — cielo. 
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Sonetto I. 

lUneort un amico allo itudio delle lettere e all' anore della filoaeflt 

La gola e '1 sonno e V oziose piume 

Hanno del mondo ogni verta sbandita, 
Ond' è dal corso dao quasi smarrita 
Nostra natura , vinta dal costume : 

Ed è si spento ogni benigno lume 

Del ciel, per cui s'informa umana vita. 

Che per cosa mirabile s* addila 

Chi vuol far d' Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ? 
Povera e nuda vai, filosofia, 
Dice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per V altra via : 
Tanto ti prego più, gentile spirto. 
Non lassar la magnanima tua impresa. 

Cooforta OD amico a perseverare ne- fratto nelle baone lettere.— 9. Qual • 

glistndj delle lettere e della 61osofia. vaghexxa. Qnal desiderio. Sapplisca- 

Verso 4 . L'oziose piume. Il sedere si : si trova, si vede, a questi tempi. 

scioperatamente. L'ozio. — 2. Delmon- Di lauro e di mirto vagliono di glo- 

do. Dal mondo. FerMi. Virtn.— 3. È ria poetica e letteraria. — 40. Vai. 

dal corso suo quasi smarrita. Ha Cioè sei. — 'I-I. la turba. La mol- 

qnasi smarrita la soa strada. È quasi titudine. ÀI vii guadagno intesa. 

al tatto sviata. — 4. Dal eoskune. Intenta ai vili gnadagni. Occupata 

Dalla Gonsnetudine. Dalla mala osan- da basse voglie. — Per l* altra via. 

za. 5-8. E ogni benigno influsso degli Cioè per fa via de' buoni studj. 

astri, dai anali la vita umana riceve — 43. Tanto ti prego piik. Tan- 

qnalità e torma, è venuta meno in to più ti prego. — 44. Cioò non 

guisa, che si snol mostrare a dito co- lasciar V onorato cammino che ha' 

me cosa mirabile, chi si sfona di far preso. 
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Sonetto II, 

A TUttao Coleua U TMobki , eh' «n già tUto In ATigaoM , • d dipwtÌTa. 

Gloriosa Colonna , in cai s' appoggia 
Nostra speranza e '1 gran nome latino ; 
Gh' ancor non torse dal vero cammino 
V ira di Giove per ventosa pioggia ; 
> Qui non palazzi, non teatro o loggia, 

Ma 'n lor vece un abete, on faggio, an pino 
Tra r erba verde e '1 bel monte* vicino. 
Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al ciel nostr* intelletto ; 
E '1 rosignaol, che dolcemente all'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D' amorosi pensieri il cor ne 'ngombra : 
Ma tanto ben sol tronchi e fa' imperfetto 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 

A uno dei Colonna. torìvo. — 8. B poggia. E onde, eioè per 

Veni 5-4. Accenna la penecazione cai si poggia, cioè si sale, poetando. — 

fatta dal pontefice Bonifazio ottavo alla 9. Nottr* intelletto. Cioè il mio intel- 

casa Colonna. Che. AecnsatiTo. iVon letto. — 4 O.ilfi'oiiiAra. Trai rami degli 

torte dal vero cammino. Non rimosse alberi. — \2. Ne 'ngombra. C* ingom- 

dalla buona strada, dal diritto procede- bra.Cioè mMngombra. — 44. 1\* teoM- 

re. — 5. Qui. Doto io mi troyo ora e ti pagne» Ti scompagni. Goè: sei lontano. 

Sonetto HI. 

Ritpondt t Stramsno da Peragia , eb* io ioTittTt a poettrt. 

Se l'onorata fronde, che prescrive 

L'ira del ciel quando '1 gran Giove tona. 
Non m' avesse disdetta la corona 
Che suole ornar chi poetando scrive ; 

r era amico a queste vostre Dive, 
/ Le qua' vilmente il secolo abbandona : 
Ma quella ingiuria già lungo mi sprona 
Dall' inventrice delle prime olive; 

Che non bolle la polver d' Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, com'io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranqeillo ; 

Che 'ì mio d'ogni liquor sostene inopia. 
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Salvo di quel che 

Risposta • on Sonetto dì Stramano 
(la Peragia. 

Versi 4-2. L'onorata fronde. Il 
lauro. Allegoria di Laura. Prescrive 
l'ira del eiel. Pon limite all'ira del 
cielo. AcceoDa la proprietà, che sì cre- 
deva^ del lauro, dì non esser tocco dal 
falmine. — o-4. Cioè: non mi avesse 
co' suoi mali trattamenti e sdegni, a 
col travaglio che me ne segue, renduto 
incapace di guadagnarmi la gloria poe- 
tica. Disdetta. Negata. — ^. À queste 
vostre Dive. Alle muse. — 6. Le qua'. 



lagrimando stillo. 

Le quali. Il secolo. Il nostro seco- 
lo. — 7-8. Ma i mali trattamenti 
di Laura mi alienano da Minerva , 
cioè dalla scienza. — iO. Come. Cioè: 
eosì come, tanto quanto. Sfavillo. 
Dì dolore e di sdegno. — A\. Tan- 
to amata cosa propia. Cioè la glo- 
ria poetica , che mi sarebbe stata 
dovuta , che io sperava e anzi già 
reputava per cosa propria. — 43. So- 
stene inopia. Sostiene povertà. È pove- 
ro. ~ 44. Salvo. Eccetto. Di quel. Di 
quel liquore. 



Sonetto IV. 

Si eonsolt eoa Pamioo Boeeaedo di vederlo sciolto dagl'intrighi amoroei. 

Amor piangeva, ed io con lai talvolta 

(Dal qual mìei passi non far mai lontani) , 
idirando, per gli effetti acerbi e strani, 
V anima vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or eh' al dritto cammin V ha Dìo rivolta, 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lai, eh' e' giusti preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

E se tornando all'amorosa vita, 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi ; 

Fu per mostrar quant' è spinoso calle, 
E quanto alpestra e dura la salita» 
Onde al vero valor conven eh' uom poggi. 

nimenti. Casi. — 5. ÀI dritto cam- 
min. Vuol dire: al cammino amoro- 
so. Rivolta. Volta , indirizzata , di 
nuovo. — 6. Levando al cielo il cuore 
e le mani. — 7. Lui. Cioè Dio. E*. I. 
— 8. Sua mercede. Per sua bontà. 
Per sua grazia. — ■lO-'H. Trovaste 
per la via qualche difficoltà e qual- 
che ostacolo atto a rimuovervi dal vo- 
stro proposito. — 4 2-'! 4. Ciò fu so- 
lamente acciocché voi conosceste quanto 
è spinoso il sentiero e quanto è sco- 
scesa e difficile la salita per cai con- 
viene che l'uomo poggi, cioè ascenda^ 
al vero valore. Alpestra. Alpestre. 
Conven. Conviene. 



Si congratula a Gioyanni Boccaccio 
che sia tornato a vita amorosa.* Il Pas- 
sigli nella sua Prefazione dichiara : • sr 
» sono aggiuntigli Argomenti del Mar- 

• sand, senza perciò eliminarne i pochi 

• che nua e cola dettò esso Leopardi, an- 
> corone talvolta fra di loro discordino ; 

• lasciando per tal modo perfenone alla 

• opera dei due Eruditi, e campo alla 
e critica degli arguti lettori, w Noi ab- 
biamo creduto di non dovere per tale 
discordanza di Argomenti introdurre 
innovazioni. * 

Verso 2. Dal quale amore io non 
mi sono mai dilungato,, come è conve- 
nuto a te di fare 3. Effetti, Avve- 
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Sonetto V. 

HtUagruI «1» U BoocasQM dui ntniaiù Mia na viti llctulaM. 

Più di me lieta non si vede a terra 
Nave dall'onde combattata e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta, 
Su per la riva a ringraziar s' attei^a ; 

Né lieto più del career si disserra 

Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me, veggendo quella spada scinta 
Che fece al signor mio si lunga guerra. 

E tutti voi ch'Amor laudate in rima, 
Al buon tester degli amorosi detti 
Rendete onor, ch'era smarrito in prima: 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D' un spirito converso, e più s'estima, 
Che di novantanove altri perfetti. 

Ad uno cbe aTendo^torìtto ia biaii- dendo io. Quella tpadtt idnla. Di- 

mo dell' amore , cangiato stile , si era acinta , deposta , qaella spada , cioè 

volto a far componimenti amoro8Ì.*y e- la spada vostra. Lncarione metafo- 

dssi a pag. 405 la nostra avvertenia rica. —8. il tignormio. Ad Amore. 

suirargMaentodelSooettolV.* — 40. Tetlor. Tessitore. Cioè acrìt- 

VersoS. Di pietà dipinta. Cioè: toro. — 4i, Che. Il qaal teatore. 

con un colore e an aspetto che fa Smarrito. Come la pecora del Van> 

pietk. — 4. A ringraiiar e' atterra, gelo. In prima. Per lo passato. — 

Si prostra a ringraziar Dio. — 7. Di 42. Piiè gloria è. Più festa si fa. — 

me. Dipende dalle parole del quinto 45. Conino. Convertito. S'eetiwia. 

verso, né lieto ptA. Veggendo. Ve- Si stima. 

Sonetto VI. 

Al flf nori d' Ittlia, oads prindano parta nella oroelata di papa OiofaBai XXIL 

Il successor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna, 
Prese ha già V arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

E '1 vicario di Cristo, con la soma 

Delle chiavi e del manto, al nido torna ; 
SI che, s'altro accidente noi distorna, 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbatte i Aeri lupi : e cosi vada 
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Ghionque amor legittimo scompagna. 
Consolate lei danqae» eh' ancor bada, 
E Roma, che del suo sposo si lagna ; 
E per Gesù cingete ornai la spada. 



Ai prÌDcipi d'Italia. Per la erodala 
bandita a quel tempo dal papa contro i 
Maomettani. É indirizzato ai prinoipi 
d'Italia, come dicono i comentatorì, ma 
veramente ad an solo, o al più ad una 
famiglia, cono dirò qui appresso sopra 
il primo terzetto. 

Terso 'l . J( tueeenore di Carlo. 
Cioè Carlo qaarto, imperatore. Di 
Carlo Tuol dire: di Carlo Magno. — 
— 2. Del tuo antico. Del suo prede- 
cessore. Cioè di Carlo Magno. — 
5. Fiaccar. Rompere. — 4. E chi da 
lei ti noma. E a chi ha nome da lei. 
E a' suoi soggetti e confederati. — 
5-6. Cioè : il papa ritorna da Avigno- 
ne a Roma, a riponri la sede pontifica- 
le ; e però dice : con la toma delle 
chiavi e del manto; volendo significare 
che Fandata del papa a Roma sarà con 
intenzione di risedervi , e non di fer- 
marcisi solo un poco. — 7. 5' altro 
accidente. Se aualcbe aecidente. I9ol 
dittoma. Noi disvia da questo propo- 
sito. Non gli dà impedimento. — 
9. Vuol dire i buoni cittadini, le buone 
fazioni , d'Italia ; la parte che ama la 
pace. J^na. Agnella. — ^O^U. 1 Ritiri 
lupi. Cioè: i cittadini penrersi , le fa- 



noiii malvage, la parte inquieta, sedi- 
ziosa, amatrice della discordia. Cosi 
spiegano i eomentatori, e così ancor io 
nella prima edizione del presente ce- 
mento. Ma quest'agna e questi lupi 
non sono altre ehe due case nobili ro- 
mane, significate così per allusione alle 
loro armi gentilizie. La fazione di una 
delle quali case, cioè di quella del- 
l' agna, aveva di fresco riportata una 
vittoria sopra la fazione della casa dei 
lupi. I nomi di queste due case non mi 
occorrono al presente, e non ho agio di 
ricercarli nelle storie di quei tempi: ma 
tengo per fermo che debba essere molto 
facile a ritrovarli. Gentil qai è preso 
in senso doppio, cioò di piacevole, be- 
nigna, e di nobile, patrizia, ovvero di 
gentilizia. La ca^ dei Inpi è nominata 
dal Poeta anche nella seconda Canzone 
di questa quarta Parte, stanza sesta, 
verso primo. E coti fioda Chiunque. 
E così, ed altrettanto, avvenga a chiun- 
que. Amor legiUimo «eompat/na. Spie- 
gano : disgiunge e pone in ducordia gli 
animi de' nazionali, dei cittadini, dei pa- 
renti .—4 2. JX.Celei .Vuol dire l'Italia . 
Bada. Aspetta. S'indugia. — 43. Del 
tuo tpoto. Cioè dell'assenza del papa. 



Canzone 1. 

A Giacomo Colonna, perchè Mooodi Pimprosa del re di Francia contro gp infedeli. 

aspettata in ciel, beata e bella 

Anima, anima che di nostra omanitade 
Vestita vai, non come V altre, carca ; 
Perchè ti sian men dare omai le strade, 
A Dio diletta, obbediente ancella. 
Onde al suo regno di quaggiù si varca ; 
Ecco novellamente alla tua barca, 
Ch' al cieco mondo ha già volle le spalle 
Per gir a miglior porto, 
D' un vento occidental dolce conforto ; 
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Lo qaal per mezzo questa oscura valle, 

Ove piangiamo il nostro e l'altrai torte, 

La condurrà de' lacci antichi sciolta 

Per drittissimo calle 

Al verace oriente, ov'ella è volta. i.^ 

IndiriiiaìlPoeUauesttGanxoDead Terso. Oeeidental. Cioè: prMpero a 

un monaco letterato di santa vita (cosa chi naviga , come dice di pi>i. Terso 

non saputa Tederò fin qni dai comenta- oriente. — ii.Lo qual. Il f naie. Per 

tori),eflortandolo ad aiutar con parole e fiiezxo. Per mezso a. Quitta Oicwra 

con iscritti la crociata che si preparava, valle. Del mondo. — A2. Il no$tro e 

* Vedasi a pag. 405 la nostra arrer- l'altrui torto. Gli effetti dei peccati 

tenza sali' argomento del Sonetto IV.* nostri e di quello di Adimo.— 15. La 

Versi 4-3. Esprìme in questi tre eofuifirrd. Cioè condnrrh la taa barca, 

primi Tersile nel quinto, la santità della De' lacci antichi tci9lta, Vaol signifi- 

TÌta, e lo stato religioso , della persona care che la crociata sarà occasione a 

a cui scrìTO. — 4. Dure. Difficili. Fa- quello a cui scnTc, di acquistare tanto 

tioose. — 6. Onde. Per le quali. Di- mento, che l'anima sua sarà liberata da 

pende dal nome ttrade del quarto Ter- ogni reliquia delie colpe passate. — 

so. Suo. Di Dio. Di quaggih. Da quo- 45. ÀI verace oriente. Cioè al paradi- 

sta terra. Si varca. Si passa. Si Ta. so: e lo chiama vero oriente per rispetto 

— 7. Alla tua barca. Cioè: alla tua all'oriente terreno, cioè alte contrade 

TÌta. — 8. Ha già volte le tpalle.' d'oriente alle quali erano Tolti allora 

Abbraeciando lo stato monastico. — gli animi dei Cristiani, per la crociata. 

1 0. Dipende da ecco^ che sta neUettimo Ove. Al quale. 

Forse i devoti e gli amorosi preghi 
E le lagrime sante de' mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna , 
E forse non fur mai tante nò tali, 
€he per merito lor punto si pieghi 5 

Fuor di suo corso la giustizia eterna : 
Ma quel benigno Re che '1 ciel governa, 
Al sacro loco ove fu posto in croce, 
Gli occhi per grazia gira ; 
Onde nel petto al novo Carlo spira io 

La vendetta, eh' a noi tardata noce. 
Si che molt' anni Europa ne sospira ; 
Cosi soccorre alla sua amata sposa ; 
Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. i5 

Verso 4 . / devoti e gli amorosi, I non per merito delle lagrime e delle 

doToti ed amorosi. — 4. £ forte. preghiere dei mortali. Gira. Volge. — 

forse. piuttosto. più Tcromente. — — \0. Al nuovo Carlo. A Carlo qaar- 

8. Alla Palestina. A Gerusalemme. -— to, imperatore. Dice novo per rispetto 

f . Per grazia. Per semplice graiia, e a Carlo Magno. Spira. Inspira. — 
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Ai. La vendetta. Di quel sacro Inofro e Alla tua amata tpota. Alla saa Chie- 
de! Cristiani, contro agP inredeli. Ch* a sa. — 44 . Sol della voce. Della sem- 
noi<ardatanoe0.L'ÌDdagio della quale plice fama delle preparazioni di qoe- 
è dannoso ai Cristiani — 42. MolVai^ sta impresa. — 45. Babilonia. Vuol 
ni. Già da molti anni. Già per molti dire generalmente i potentati maomet- 
anni. — 43. Soccorre. Cioè Cristo, tani. 

Chìuoqae alberga tra Garonna e '1 monle 

£ 'ntra '1 Rodano e '1 Reno e Y onde salse, 

Le 'nsegne crislianìssime accompagna ; 

Ed a cui mai di vero pregio calse 

Dal Pìreneo all' ultimo orizzonte, 5 

Con Aragon lascerà vota Ispagna : 

Inghilterra con V isole che bagna 

L' Oceano intra '1 Carro e le Colonne 

Infln là dove sona 

Dottrina del santissimo Elicona, io 

Varie di lingue e d' arme e delle gonne, 

All'alta impresa cantate sprona. 

Deh qual amor sì' licito o si degno, 

Qua'Ggli mai, quai donne 

Furon materia a si giusto disdegno ? 16^ 

Verso 4 -2. Vuol dire : tutta la gio- S. Intra 7 Carro e le Colonne.Tn l'Or- 
ventù francese. Il monte. Le Alpi e i *sa, cioè il polo settentrionale , e le Co- 
Pirenei. L'onde tolte. Il mare. — lonne d' Erculei cioè lo stretto di Gibil- 
5. Crittianittime. Del re Crìsttanis- terra. — 9-10. Insin dove si stende la 
Simo. Del re di Franeia. — 4. E chian- dottrina evangelica, la religione di Cri- 
qne ebbe mai desiderio, e qualunque sto. — 44. Varie. Cioè isole varie, di- 
Spagnuolo è desideroso di yera gloria, verse. Gonne. Vesti. — 45-45. Vuol 
— 5. All'ultimo orixsonte. Agli ulti- dire : quale altro sdegno, nato da qua- 
mi lidi occidentali di Europa. — 6. La- lunque più acconcia causa, da qualsi- 
scerii Tota P Aragona e la Spagna, per yoglia più lecito e piò convenevole amo- 
aodare alla impresa di Terra Santa. — re, o di patria o di figli o di donne o di 
7. Inghilterra eon V itole. Inghilterra che che sia ; fu mai cos\ degno e ragie- 
e le isole. Accusativi, che dipendono nevole, com'è questo che spinge orai 
dal Terso duodecimo della stanza. — Cristiani a muover guerra agl'infedeli? 

Una parte del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi, 

Tutta lontana dal cammin del Sole. 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi, 

Nemica naturalmente di pace, 6 

Nasce una gente a cui '1 morir non dole. 

Questa se, più devola che non sole. 
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Gol tedesco faror la spada cigne ; 

Turchi, Arabi e Caldei, 

Con tatti qaei che speran nelli Dei dO 

Di qaa dal mar che fa V onde sangaigne. 

Quanto sian da prezzar, conoscer dei : 

Popolo ignudo paventoso e lento. 

Che ferro mai non strigne, 

Ma tutt' i colpi suoi commette al vento. i5 

Versi 4-5. Vool dir la Germaoia. ti poMa aTere, dei Tarehi, degli Arabi, 

È. Avvi. Che ii giace. La quale giace, de' Caldei, e di tatti gl'infedeli di qua 

Mai tempre. Significa lo stesso che dal Mar Rosso ; genti non vestite di fer- 

tempre, ma con più forza. — 7-4 5. Se ro, paurose, infingarde, che non si ar- 

questa gente , fuori del suo oòstume , discono mai di combattere da vicioo, 

che À di far guerra ai Cristiani piatto- ma solamente da lungi , colle saette, 

sto che agl'infedeli , prende questa volta Sole. Suole. Col tedesco fwror. Col fo- 

cogli altri l'impresa di Terra Santa, e rore proprio dei Tedeschi. Col furore, 

vi si mette coli' audacia e colla bravura coli' impeto, che le è proprio. Cigne. 

sua naturale, tu puoi bene stimare, ben Cinge. Prezzar. Apprezzare. Stimare, 

vedi , che conto si debba fare, che paura Conoteer dei. Conoscer devi . 

Dunque ora è '1 tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
Ch' è stato avvolto intorno agli occhi nostri ; 
E che *ì nobile ingegno che dal Cielo 
Per grazia tien dell'immortale Apollo, 5 

E l'eloquenza sua vertù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati inchiostri : 
Perché d'Orfeo leggendo e d'AnGone, 
Se i\on ti maravigli, 

Assai men fia eh' Italia co' suoi figli iO 

Si desti al suon del tuo chiaro sermone, 
Tanto che per Gesù la lancia pigli ; 
Che, s'al ver mira questa antica madre. 
In nulla sua tenzone 
Fur mai cagion si belle e si leggiadre. f5 

Verso 4. Che. Accusativo. Il quale come si legge , movessero con loro 

tu. — 5. Tieni, cioè hai ricevuto, per canti e suoni le fiere, i sassi e le pian- 

grazia del veco Apollo, cioè di Dio. — te ; assai minor cosa, assai meno mara- 

6. E Veloqfienza. E l'eloquenza che tu vigtioso e incredibile , sarà, assai più 

tieni dal Cielo. 5tfa ver tò. Accusativo, facilmente avverrà, che gì' Italiani alle 

— 7. Laudati inchiostri. Cioè scritti tue nobili parole sì sollevino dal loro 

egregi. — 8-42. Perocché se non ti ozio, e piglino le armi per liberare il 

pare incredibile che Orfeo ed Anfione, sepolcro di Cristo. — 45. S* al ver 
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mira. Se ben eonsidera. Ricetto a»- finora in aleno tempo, ebbe mai ca- 
tiea madre. Cioè l'Italia. — <I4- gioni così belle e onorate come avrebbe 
4 5. Ninna guerra cb'ella intraprendesse ^esta. 

Tu, e' hai, per arricchir d*an bel (esaaro, 
Volte r antiche e le moderne carte, 
Volando al ciel con la terrena sonna ; 
Sai, dair imperio del figliaol di Marte 
Al grande Augusto, che di yerde lauro 5 

Tre volte, trionfando, ornò la chioma, 
Neir altrui ingiurìe del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese. 
Ed or perchè non fi'a, 

Cortese no, ma conoscente e pia io 

A vendicar le dispietate offese 
Gol figlìuol glorioso' di Maria 7 
Che dunque la nemica parte spera 
Neir umane difese. 
Se Cristo sta dalla contraria schiera ? 15 

Verso 4. Àrrieehir. Arricchirti, per Tendicare le ingiorìe fatte ad altri. 
Tetauro. Tesoro. Cioè di dottrina e di — 9. JVio» fia. Cioè Roma. — 10. Co- 
sapienza. — 3. Sollevando IMotelletto noteente. Riconoscente. — A^. Ledi- 
ad alte cognizioni e ad alti pensieri, ipietate offete. Fattegli da' Maometta- 
non ostante la soma, cioè P incarico, ni. — 12. Col. Verso il. Dipende da 
delle membra. — 4-8. Sai quanto libo- eonoieenle e pia. — 1 5. Dalla contro- 
raledel proprio sangue fn Roma spesse ria ichiera. Cioè dalla parte nostra , 
volte, da Romolo insino ad Augusto, per noi. 

Fon mente al temerario ardir di Serse , 
Che fece, per calcar i nostri liti. 
Di novi ponti oltraggio alla marina : 
E vedrai nella morte de' mariti 
Tutte vestite a brun le Donne Perse, 5 

E tinto in rosso il mar di Salamina. 
E non pur questa misera ruina 
Del popol infelice d' oriente 
Vittoria ten promette. 

Ma Maratona, e le mortali strette iO 

Che distese il Leon con poca gente, 
Ed altre mille e' hai scollate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convene 
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Le ginocchia e la mente, 

Che gli anni tuoi riserva a tanto bene. is 

Verso A . Pon mente al. Volgi la itrette. Lo itretto delle Termopile. — 

mente al. Recati a mente il. Sovvengati A\. il Leon. Vaol dir Leonida.— 

éBÌ.— 2. Per calcar i nottrilUi. Per 42. Ed altre mille. Ed eltre mille 

paMareinEuropa.^S.iVovt. Insoliti, ruine del popolo d'oriente, cioè 

Non più vedati. — A. Nella. Ver \%. — degl'imperi e delle nazioni orientali. 

5. Perse. Persiane. — 6./; tnardiSo- Scollate. Ascoltate. — 45. Perchè. 

lamina. Dove Uà rmats di Serse fa rotta Per la quel cosa. Laonde. Inehi- 

dalla greca. — 7. Pur. Solo. Queeta nar a Dio. Per ringraziarlo. Cot^ 

miferamtna.Gheèladisfatta di Serse. vene. Conviene. — 45. Che. li ona- 

—9. Ti promette vittoria di detto pò- le. Cioè Dio. À tanto bene. Vuol 

polo. Ten.Te ne. — 40. Ma. Ma te ne dire: a veder la liberazione di Terra 

promettono vittoria altresì . Le mortali Santa. 

Tu vedrà' Italia e l'onorata riva, 

Canzon, eh' agli occhi miei cela e contende, 

Non mar, non poggio o fiume. 

Ma solo Amor, che del suo altero lume 

Più m' invaghisce dove più m' incende : 5 

Né natura può star contra '1 costume. 

Or movi ; non smarrir l' altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 

Versi 4 -9. Canzone, tn vedrai l'Ita- saefazione contraria. Orva ; non ismar- 

lia e la gloriosa riva del Tevere^ e Ro- rire le tue compagne, cioè accompagnati 

ma, dove io sono impedito di andare , colle altre mie Canzoni ; pe^occbè eo> 

come vorrei, non già da mari, da mon- lui del quale osse parlano, che è Amo- 

tsgne o da fiumi, ma solo da Amore, ré, fonte di gioia e di pena, non abita 

cbe qui dove io mi trovo, tanto più pure, cioè solamente, sotto bende, cioè 

m' invaghisce del suo altero lume, cioè non è sempre cieco e non ci punge solo 

della donna cbe io amo, quanto mag- per donne, ma eziandio per la patria, 

giormenteella,essendopresente,miaD- per la vera gloria e per altri soggetti 

brucia: uè la natura e la inclinazione degni, come sono cotesti di cui tu ra- 

buona può utilmente contrastare alPas- gioni. 

Sonetto VII. 

Prega on amico • volergli impresttro I« opere del Padre Sento Agostino. 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 

Alla tela novella eh' ora ordisco , 

E s' io mi svolvo dal tenace visco 

Mentre che l' un con l' altro vero accoppio ; 
l' farò forse un mio lavor si doppio 

Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco, 
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Che (paventosamente a dirlo ardisco] 

Infin a Roma n' adirai lo scoppio. 
Ma però che mi manca, a fornir l'opra, 

Alquanto delle fila benedette, 

Gh' avanzare a quel mio diletto padre ; 
Perchè tien verso me le man si strette 

Centra tua usanza? i' prego che tu l'opra, 

£ vedrai riuscir cose leggiadre. 

Clùede a an amico che è in Roma troppo, di parere arrogante. — B. A 
non 80 quale opera di Sant'Agostino, Roma. Dove tu sei. Lo teoppio. Il ro- 
che gli bisogna a condurre a fine una more. Il grido. La fama. — 9. Perà 
raa acrittara. che. Perocché. Poiché. Fornir, Fini- 

Yerso 4 . Stroppio . Impedimento . re . — ^ 0^ 4 . Alaaaoto di quella sacra 

— 5. SvoU>o. Svolgo. Sviluppo. Viteo. materia chesopraobondò al padre San- 

Vischio della mia passione amorosa. — t' Agostino, di cui Sani' Agostino ebbe 

4. L'un con l'altro vero. Cioè quello più che abbastanza. Dice delle fila se- 

insegnato dai sapienti del gentilesimo, guitanflo ancora la metafora del tea- 

eolle Terità erbtiane. — Si doppio, sere una tela. — -12. Tien. Tieni. — 

Cioè talmente misto. Dice doppio se- 45. Contra tua ueawta. Contro il tuo 

guitando la metafora, usata di sopra, aolito. Prego. Ti prego. V opra. Le 

dellatela. — 7. Paventoiamente. Pan- apra. Cioè apra le mani. — 44. Riu- 

roaamenta. Non aensa paura di dir aetr. Cioè dalla mia penna. 

Canzone II. 

A GoU di IUmuo , pregandolo di resUtnire a Roma l' antica laa libartè. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 
Poi che se' giunto all' onorata verga 
Con la qual Roma e suoi erranti correggi, 5 

E la richiami al suo antico viaggio. 
Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch'ai mondo è spenta. 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s' aspetti non so né che s' agogni io 

Italia, che suoi guai non par che senta, 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormirà sempre e non 6a chi la svegli? 
Le man V avess' io avvolte entro capegll ! 

A Gola di Hienzo, fatto tribuno del Verso 4 .Reggi.GoYerm.'-'2.Qua'. 

popolo romano. Quali. Peregrinando. In questa vita 
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mortale. — 5. C7fi tignar ««loro«o, 
aeeorto e gaggio. Cioè lo iteMoGola di 
Rienzo. — 4. ÀlV onorata verga. Cioè 
a cotetta aatorìU del trìbanato. — 
5. Suoi orranii. I suoi cittadini er- 
ranti. — 6. Viaggio. Strada di virtà 
e di onore. — 7. Però che. Perocché. 
Perchè. Altrove. In altri che in te. — 
— 9. IK mal far ti vergogni. Si Ter- 
gogni di far male opere. — 40. Non 
to ohe eoea aspetti o desideri . — 4 2.Lm- 
fa. Pigra. Infingarda. — 45. Non fia 
(hi. Mon ci avrh ninno che. — 4 4. Vuol 
dire: aveasiio in lei, cioè nell'Italia, 
qualche potette, come hai tu in Roma, 
sicché io potessi svegliar quella, come 
tu paci svegliar questa, secondo che si 
dice nella stanza seguente. Forma de- 
siderativa. L'ovetti vale ovetti a M: 
quelli ohe qoi pigliano il pron<vne le 



per aeensativo plurale, che si rìferìica 
a ntan, cioè rnant, e ehe inteodono le 
parole eniro eapegli per entro i miei 
capelli, introducono in questo luogo 
nn sentimento sconcio, puerile , anzi 
stolto (chi vietava al Poeta di porsi le 
mani nei capelli a suo agio?) ea oltre a 
eie alieoÌBsimo da tutto il resto, io mo- 
do che verrebbe a star come in aria j e 
non fanno avvertenza a quei versi della 
•tania seguente : 

Fon natii in qoells Tenuibil ehiona 
Socaramantc « n«Ue trecca sputa, 

Ìeioè nella chioma e nelle trecce di 
[orna, e non già nelle tue); nei 
Suali versi il Poeta prega Gola di 
lienzo di fare a Roma quello che 
esso Poeta vorrebbe, ma non può 
fare all'lUlia. Entro eapegli. bo- 
tro i capelli. 



Non spero che giammai dal pigro sonno 
Mora la testa, per chiamar eh' aom faccia ; 
Si grayemeote ò oppressa e di tal soma. 
Ma non senza destino alle tue braccia, 
Che scuoter forte e sollevarla ponno, a 

£ or commesso il nostro capo Roma. 
Pon man in quella venerabil chioma 
Securamente e nelle trecce sparte» 
Si che la neghittosa esca del fango. 
I', che di e notte del suo strazio piango, iO 

Di mia speranza ho in te la maggior parte : 
Che se 'I popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi, 
Parmi por eh' a' tuoi di la grazia tocchi. 

euramente. Animosamente. Franca^ 
mente. 5parle. Sparse. Sciolte. Sconi' 
poste. — 42. n popol di Marie. Il 
popolo romano. — 45. Dovesse, dee 
pQre,dee per avventore, ridestarsi una 
volta ad opere onorate, — 44. Parmi 
che questa felicità non possa toccare ad 
altro tempo ehe al tno, ehe a quello 



Verso 2. Per chiamar eh'uom fae- 
cta.Per molto che. per qusnto, altri la 
chiami. — 5. E dt tal toma. Cioè : da 
SI alto sonno. — 4-6. Ma non senza 
alto disegno dei fati , Roma , che è il 



nostro capo, è ora commessa, cioè con- 
fidata , alle tue braccia , che possonc 
scuoterla gagliardamente e sollevarla, 



fidata , alle tue braccia , che 
^Bgliardamente e sol 
— 7. PonT Poni. Imperativo. —8. 50- del tno trìbanato. 



L' antiche mora cli^ ancor teme ed ama» 
£ trema '1 mondo quando si rimembra 
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Del tempo andato e 'ndietro si rivolve ; 

£ i sassi dove far chiase le membra 

Di ta' che non saranno senza fama 6 

Se l' universo pria non si dissolve ; 

E tatto qael eh' ana roina inveivo, 

Per te spera saldar ogni sao vizio. 

O grandi Scipioni, o fedel firato, 

Quanto v'aggrada, se gli è ancor venuto io 

Romor laggiù del ben locato offizio I 

Come ere' che Fabrizio 

Si faccia lieto adendo la novella ! 

E dice : Roma mia sarà ancor bella. 

Verso 4 . V antiche mura. Di Ro- — 9. Pedel. Cioè fedele alla patria. — 

ma. — 5. Andato. Passato. RtveUoB. •IO-4'I. Se pur colaggiù sotterra dove 

Rivolge. — 4. Chiute. Sepolte. — voi siete, è gianta ancora la fama di 

5. Di tcf. Di tali. Di certi. Di persone, onesto uffizio, cioè dell' aatorìtà di tri- 

IntendedeglMllostrì Romani. — ^.Hon bano, ben collocato, doè conferito a 

ti diaohe. Non Tiene io dissolniione. persona degna, qoanto vi aggrada ella, 

in disfadmento. Non periscp. — T.Vuol cioè quanta letizia ne a?ete voi I Gli 

dire: e tatto generalmente le rovine e vale egli, ed è parola di ripieno. — 

gli avanzi della grandezza romana. •— 42. Cre*. Credo. — 44. E dice. Altri 

8. Spera essere da te, per opera tua, ri- leggono e* dice , assai meglio. Ancor. 

storato e reintegrato. Saldar. Sanare. Un'altra volta. Anche nell'avvenire. 

E se cosa di qua nel ciel si cura, 
L'anime che lassù son cittadine, 
Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio civil ti pregan fine. 
Per cui la gente ben non s' assecura, 5 

Onde '1 cammin a' lor tetti si serra, 
Che fur già si^Sevoti, ed ora in guerra 
Qaasi spelunca di ladron son fatti, 
Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude ; 
E tra gli altari, e tra le statue ignudo 10 

Ogn' impresa crudel par che sì tratti. 
Deh quanto diversi atti I 
Né senza squille s' incomincia assalto, 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

Verso A . Cota. Alcuna «osa. IH Santi i corpi dei quali riposano in Ro- 
dimi. Di questa terra. Si ewra. È cu- ma. — 5. Hanno i corpi abbandona- 
rata. — 2. Vuol dire: le anime de' ti. Hanno lasciati i corpi. — 4-9. Ti 
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pregtno di por fioe, otrero pregano •olameoteneionocMlvfli. — iO.lgni^' 
Dio éh« ti eooceda di por fioe, alle lan- àé. Goè spogliate dai ribaldi. — Ai. Si 
ghe ditoordie òtìIì, per le quali easeiido traUi. Si maneggi. Si faccia. — A 2. Di- 
tolta alle persone ogni sicnrena, è terti. Penrersi. Sconfeaeroli. Strani, 
chiosa loro la via di andare in pietosi Aiti, Fatti. Azioni. Andameoà. — 
percorinaggi alle chiese di quei Santi, 45-44. Né s' incomincia battaglia, laf- 
che furono già onorate sì derotameote, fa, sansa toccar le campane, le qnali 
e ora per la guerra sono dÌTcnute come furono poste in alto (che toma come 
spelonche di ladri, in maniera che ee- dire : furono fabbricate) a effetto di 
sondo esse oocopatedai ribaldi, i buoni ringrasiare e lodare Iddio. 

Le donne lagrimose, e '1 volgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi, 
C hanno se in odio e la soverchia vita, 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, 
Con r altre schiere travagliate e 'nfenne , 5 

Gridan : o signor nostro, aita, aita ; 
E la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 
Ch' Annibale, non ch'altri, farian pio. 
E se ben guardi alla magion idi Dio, io 

Ch'arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie, che si mostran si infiammate ; 
Onde fien l'opre tue nel ciel laudate. 

Tersi4-2. iff '/vulgo inerfM DeUa dio Annibale , inimico mortale di Bo* 
tenera etaU, E la inerme moltitudine ma. — 40-43. E se guardi bene allo 
dei fanciulli. — 3. Ghe hanno in odio ststo della casa di Dio (cioè di Roma, 
se stessi, e si dolgono della troppo capo della Cristianità), ohe oggi è 
lunga vita, che gli ha condotti a qua- tutta avvolta in discordie e contese ci- 
sti miseri tempi. — 5. Con V altre rili, vedrai che spegnendo solamente 
Khier». E gli altri ordini di persone, alcune molto poche faville , si ridar- 
— 6. Gridan. Ti gridano. — 7. B la ranno a tranquillità gli animi, che ora 
povera gente. E la suddetta gente in- si mostrano sì accesi dagli odii. — 
felice. — 9. Che moverebbero a pietà, 44. Fien* Saranno. Laudate. Lodate, 
non dloo qualunque altro , ma ezian- Dipende da fien. 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno. 
Di costor piagne quella gentil donna, 
Che t' ha chiamato, acciocché di lei sterpi 5 
Le male piante, che fiorir non sanno. 
Passalo é già più che '1 millesim' anno 
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Che 'n lei mancar qaeir anime leggiadre 

Che locata V ayean là dov' eir era. 

Ahi nova gente oltra misura altera, io 

Irreverente a tanta ed a tal madre ! 

Ta marito, tu padre ; 

Oji;qì soccorso di tua man s' attende ; 

Che '1 maggior padre ad altr' opera intende. 

Verso A . Anni , o Togliamo dire mini. — 9. Che l' aveyano lerata a 
iosegoe gentìliàe, degli Orsini e di qael sì alto grado di potenza e di 
altre case romane contrarie alla fazio- gloria. Locata. Collocata. — 40. Ahi 
ne dei Golonnesi; e si pigliano qui per nota genie. Riprende i malvagi citta- 
le dette case e per la loro parte. — dini moderni di Boma. Oltra misura 
2. Similmente Tarme della casa Co- altera. Oltremodo, smìsnrataroente, 
lonna significa essa casa e la sua fa- altiera. — 'l'I. ^ tanta ed a tal ma- 
none. — 3. ^ se. A se stessi. — dre. Cioè a Roma , vostra patria. — 
4. Di eostor. Per causa di costoro. 42. Tu marito. Suppliscasi le sei o 
Cioè de' nemici dei Colonnesi. Quella le hai ad essere. — 43. IN tua man. 
gentil donna. C\oè Roma. — 5. Chia- Dalla tua mano. — 44. Il maggior 
mata. Cioè sollevato a cotesto uffi- padre. Cioè il papa , risedente allora 
zio. Sterpi. Estirpi. Persona secon- in Avignone. Ad altr opera intende. 
da. — 8. Che. Da che. Quell'ani- Attende ad altro. Ha in capo altri pen- 
ine leggiadre. Quegli eccellenti no- sieri. 



Rade volte addivien eh' air alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch' agli animosi fatti mal s' accorda. ' 
Ora sgombrando '1 passo onde tu inlrasti, 
Fammisi perdonar molt' altre offese ; 5 

Ch' almen qui da se stessa si discorda : 
Però che, quanto '1 mondo si ricorda, 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno ; 
Che puoi drizzar, s' i' non falso discerno, io 
In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti fia 
Dir: gli altri Y aitar giovine e forte ; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte I 

Verso 4 . Addivien. Avviene. — autorità del tribunato. Onde. Per cui. 

2. Ingiuriosa. Con ingiuste offese. Intrasti. Entrasti. — 5. Fa che io le 

— 8. La quale , cioè la Fortuna , è perdoni molto sue male opere. — ^ 

poco amica ai fatti magnanimi. — 6. Poiché almeno in questa cosa ella 

4. Pure questa volto, aprendoti la via si mostra diversa da se medesima , 

da venir , come hai fatto , a cotesta si scosta dalla sua consuetudine. — 

27 
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7. Perocché, • memoria d' nomini, mane — 45. Dir. Che ti dica. S« 
— 8-9. Neasano mai ebbe tale oc- ai dirà. GU altri. Cioè gli aotìchi 
caaione e opportanità di farsi famoso Romani insigni. L' aitar gioviiu e 
in eterno, siccome è questa che forte. Aiutarono questa monarchia 
hai tu. — 4(M4. Che pnoi, se io quando ella era giovane e forte. — 
non mMnganno , riporre in istato , 44. Quetti. Cioè Gola di Rienzo. /n 
cioè in piede , la più nobile menar- veeeMexxa. In tempo che ella era vec- 
chia del mondo , cioè la monarchia ro- chia. 

Sopra '1 monte Tarpeo, Ganzon, vedrai 
Un cavalier eh' Italia tutta onora , 
Pensoso più d' alimi che di se stesso. 
Digli : un che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama aom s'innamora, 5 

Dice che Roma ogni ora. 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli , 
Ti chier mercè da tutti sette i colli. 

Verso 2. Un eaivalier. Cioè Gola dire: ma che è innamorato di te par 
di Rienzo. CAe. Accusativo. —4. ITh. fama. —8. Chier, Chiede. Mercè. 
n Poeta intende di sé stesso. — 5. Vuol Pietà. 

Sonetto Vili. 

A n«SMr Agapito, pregandolo di ricaT«re in aat memorit aloonl piccoli doni. 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 

Riposate su V un, Signor mio caro ; 

E siate ornai di voi stesso più avaro 

A quel crudel che suoi seguaci imbianca. 
Con r altro richiudete da man manca 

La strada a' messi suoi, ch'indi passare; 

Mostrandovi un d' agosto e di gennaro ; 

Perch' alla lunga via tempo ne manca. 
£ col terzo bevete un suco d' erba 

Che purghe ogni pensier che '1 cor affligge, 

Dolce alla fine e nel principio acerba. 
Me riponete ove '1 piacer si serba. 

Tal eh' i' non tema del nocchier di Stige ; 

Se la preghiera mia non è superba. 

Ad un amico innamorato, o stato guancia. Piangendo* Dal pisolo. A 

innamorato prima, mandandogli in do- -forza di pianto. — 2, Su Vnn. Sol- 

no certe cose, della cui qualità non ab- V uno di questi doni che io vi ni80<!o* 

biamo notiiia certa e gì' interpreti non — 4, A quel crudel. Ad Amore, /o*' 

si accordano. bianca. Scolora. Fa pallidi e sm»': 

Verso 4 . La guancia. La vostra ti. — 5. Con V altro. Di qv^^^' 
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doni. Da man manca. Cioè dal lato che abbiamo è poco. — 9.Colterio. Gol 

del cuore. — 6. À' metti tuoi. Cioè terzo dono. Sueo. Succo. Sugo. — 

agli allettamenti .alle seduzioni ,di Amo- i . Che.hà quale erhè.Pwrghe. Purghi . 

re. indi. Per colà. Qoè per la vìa del Cioè sgombri dal cuore. — 'l'I . Dipende 

euore. — 7. Mostrandovi di state e d'in- dal nome erba del verso nono. — 

verno uno stesso , sempre conforme a ^2. Me. Cioè la memoria, il pensiero , 

voi stesso. Cioè: serbandovi sempre co- dime. Ove^l ftiaeer ti terba. Cioè: 

stante in tenero esclusi dal cuor vostro nella più cara parte del vostro cuo- 

gli allettamenti di Amore. — 8. Vuol re. — 43. In modo che voi non mi 

dire: perchè a guadagnarci la beatitndi- abbiate a dimenticare eziandio per 

ne eterna, ci è da far molto, é il tempo morte. 

Sonetto IX. 

lavita le donne e gli amanti a pianger seco la morte di Gino da Pistoia. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 

Piangete, amanti, per ciascun paese; 

Poi che morto è colui che tutto intese 

In farvi, mentre visse al mondo, onore. 
Io per me prego il mio acerbo dolore 

Non sian da lui le lagrime contese, 

E mi sia di sospir tanto cortese 

Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi. 

Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 

Novellamente s' è da noi partito. 
Pianga Pistoia e i cittadin perversi, 

Che perdnt' hanno si dolce vicino ; 

£ rallegres' il Cielo ov' elio è gito. 

In morte di G?no poeta da Pistoia. di sospirare quanto mi è di bisogno a 

Verso 2. Per, In .—3-4. Tutto in- sfogare il cuore. — 44. Novellamente, 

tese In farvi. Attese con ogni sua facol- Di fresco . Testé . — 4 2. Perverti. Gino 

tè, con tutto Fanimo, a farvi,a procu- era stato cacciato in bando da quei di 

rarvi. Mentre. Finché. — 5. Per me. Pistoia. — 43. Vicino. Sta Tper popola- 

Quanto a me. — 6-8. Che non mMmpe- no^ terrazzano. — 44. Rallegreti. Si 

disca di piangere, e che mi lasci facoltà rallegri. Elio. Egli. 

Sonetto X. 

Ad Orso dell' AngniUara, che doleaù dì non poter ritrovarsi ad ona giostra. 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 
Un fren, che di suo corso indietro il volga, 
Ma '1 cor chi legherà che non si sciolga, 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborre? 

Non sospirate : a lui non si può torre 



ito SONETTI E CANZONI 

Suo pregio, perch'a voi l'andar si tolga; 
Che, come fama pubblica divolga, 
Egli è già là, che nulF altro il precorre. 

Basti che si ritrovo in mezzo '1 campo 
Al destinato di, sotto queir arme 
Che gli dà il tempo, amor, virtute e '1 sangue; 

Gridando : d' un gentil desire avvampo 
Gol signor mio, che non può seguitarme, 
E del non esser qui si strugge e langue. 

Ad Orso dell' Aagaillara, impedito fi ritrove. Che esso, cioè il tmIto 

di andare a una giostra. caore, si ritroTÌ. — 40. ÀI. Nel.— 

Verso 3. Il cor. Il vostro cuore. 4 A. Il tempo. L'età gioyaaile. VirMe. 

Che. Sicché. In modo che. — 4. H Valor«.£'/<aii9iie.Elanoliiltàdel8SQ- 

«tio contrario. Cioè il contrario del- goe. — 42. Gridando. Dipende dalle 

l'onore. — 5. J lui. Al vostro caore. parole fi rUrove del nono verso. D'un 

— 6. Perchè. Qaantanqne. L' andar, gentil detire. Di un nobile desiderio. 

AUagiostra. — 7 . Divolga. Divulga. — Cioè del desiderio d'onore. — 4 5 . Co< 

8. vool dire : voi siete già là col desi- tignar mio. Non altrimenti che, come 

derio e colPanimo, e nessun altro ca- ancora , e così ancora, il signor mio, 

veliere vi ci ha prevenuto , ci è corso cioè Orso. Seguitarme. Seonitarmi.-^ 

col desiderio e ooll'animo prima di voi. 4 4 . E si strugge e langue dal dolore di 

Egli. Cioè il vostro cuore. — 9. Che non esser qui. 

Sonetto XI. 

A Stefano ColoBBt, perchè MgQS il oorso di ras vittoria contro gli Oriioi. 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura ; 
Però, Signor mio caro, aggiate cura 
Che similmente non avvegna a voi. 

L'orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi 
Che trovaron di maggio aspra pastura. 
Rode se dentro, e i denti e l'unghie indura 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre '1 novo dolor dunque l' accora , 
Non riponete V onorata spada , 
Anzi seguite là dove vi chiama 

Vostra fortuna drillo per la strada 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e miir anni, al mondo onore e fama. 

Conforta Stefano Colonna a seguitar Versi ^"2. E non teppe utar poi 

la vittoria avuta della fasione orsina. Ben. E poi non seppe usar bene.— 
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o. Aggiaie. AbhÌBU. — À.Similmenr la parte dei Colonnesì. Dipende da 

te. lì tornile. Àwegna. Avrenga. — vendicar. — 9. Mentre. Finché. 

5. Intende della casa Orsini e della Novo. Recente. Dolor. Della scon- 
sua fanone. — 6. Di maggio. La rot- fitta. — 44-42. An%i seguite là dove 
ta degli Orsini era stata di quel mese, vi ehiama Vostra fortuna. Ma segnì- 
— 7. Rode se dentro. Si rode interna- te la vostra fortnna là doye ella fi 
mente. — 8. Sopra noi. Cioè sopra chiama. 

Sonetto XII. 

Alla Tìrtò iti Malttesta, ch^ei vuol render immortale, wriTendo in sua lode. 

V aspettata virtù, che 'o voi fioriva 

Quando Amor cominciò darvi battaglia, 
Produce or fratto che quel fiore agguaglia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice '1 cor eh' io in carte scriva 
Cosa onde'l vostro nome in pregio saglia; 
Ghe'n nulla parte si saldo s'intaglia, 
Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
Paolo od African fossin colali 
Per incude giammai né per martello? 

Pandolfo mio, quest' opere son frali 

Al lungo andar, ma'l nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

APandoIfoMalatesta, signor di Ri- faccia di marmo, cioè si ritragga in 
mini. marmo, viva, cioè al vivo , al nata- 
Verso 4 . Fioriva. Cioè dava presa- rale, in modo che ella paia viva. — 
gio di se. —- 2. Cioè nella vostra giova- 40. Paolo. Paolo Emilio. African. 
nena. Cominciò darvi battaglia. Co- Scipione Affrìcano. Fossin cotali. Fos- 
mincìò a farvi guerra. — E che ve- aero, cioè potessero divenire cotali , 
rifica, adempie , reca ad effetto , la cioè famosi come sono. — 44. Per si- 
speranza che io aveva di voi. — malacri di bronzo o di marmo fabbri- 

6. Onde. Per la quale. Saglia. Sai- ceti in loro onore. Ineude. Incudine, 
ga. — 7. In nulla parte. Cioè in — 42. Quest'opere. Cioè le statue 
nessuna materia, in nessuna cosa: Sì e simili. — 43. Al lungo andar, 
saldo. Cosi saldamente come in carte. Del tempo. Nostro. Cioè degli scrit- 
— 8. Quando anche una persona si tori. 

Canzone HI. 

S' è innamorato della Gloria, perch'essa gli mostrerk la strada della Virtù. 

Una donna più bella assai che '1 Sole 
£ più lucente, e d' altrettanta etade, 
^ Con famosa beltade, 

Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera. 



iì% SONETTI E CANZONI 

Questa in pensieri, in opre ed in parole 5 

(Però eh' è delle cose al mondo rade), 

Qaesla per mille strade 

Sempre innanzi mi fa leggiadra, altera: 

Solo per lei tornai da qael ch'i' era. 

Poi eh' i' soffersi gli occhi suoi da presso: iO 

Per sao amor m' er' io messo 

A faticosa impresa assai per tempo. 

Tal che s' i' arrivo al desiato porto. 

Spero per lei gran tempo 

Viver, qaand' altri mi terrà per morto. i& 

Verso •! . Una donna. SignìGca U dopo eh' io ebbi fona di mirar gli occhi 

Gloria. —' 2. B d* aUrettanta eiade. suoi da vioioo, tomai, cioè mi cangiai, 

£ antica quanto lai , cioè qaanto il so- da quello cb'io era, lasciai la vita T«na 

le. — 5. Colla fama della sua bel- e torta de' miei primi anni.— 42. i/ìs- 

leisa. — 4. Trasse me ancor giovi- Ueota impreta. Intendono il poema 

netto a seguitarla. — 6. Però che. latino dell'Affrica. Aitai per tempo. 

Perocché. E, Ella è. Dette cose. Del Assai presto. In eth fresca assai. — 

numero delle cose. Bade. Rare. — 45. ili detioio porto. A baon€nedi 

8 . Innanzi mi f^. Mi precorse. Mi gai- auella impresa. — 4 4 . Per lei. Per la 

dò — 9-4 O.Solopersaa cagione evirtà, detta impresa. — 1 5. Ftoer. Nella fama. 

Questa mia donna mi menò moli* anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 
Siccom'ora io comprendo, 
Sol per aver di me più certa prova. 
Mostrandomi pur l' ombra o '1 velo o' panni fi 
Talor di se, ma'l viso nascondendo; 
Ed io, lasso, credendo 
Vederne assai, tutta l'età mia nova 
Passai contento, e'I rimembrar mi giova. 
Poi eh' alquanto di lei veggi' or più innanzi, io 
rdico che pur dianzi, 
Qual io non l' avea vista in6n allora. 
Mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core, ed evvi ancora, 
E sarà sempre fin eh' i' le sia in braccio. i5 

Verso 4 . Vuol dire che esso per dendo. Ardente. Infiammato dell'amor 

molti anni conobbe solo la gloria pas- di là. — SM. Solamente, come ora 

seggiera e apparente, ma non la stabile io conosco , per aver pia certa espe* 

e vera, conosciuta alla fine da lui poco rienza di me.-^5. Mottrandom. Di* 

prima. >- 2.Vaghexxa. Desiderio.ir- pende dalle parole del primo verso della 
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Stanza, mt menò mo/rannt. Pur. Solo, per Io passato. — 41. Pur dianzi, 

(y. i. — 8. Atsai. A safflcienia. Testé. Poco fa. — 43. 5cocer««. Sco- 

Nova. Giovanile. — 9. EH rimem- perse. Scoprì. Un ghiaccio. Di ma- 

brar. E il ricordarmene. JIft ^tova. raviglia, spayento, riverenza e sma- 

Mi Iliaco. Mi diletta. — 40. Poiché nia amorosa. — 45. E iarà. E vi 

ora 10 veggo di lei alquanto più che sarà. 

Ma non mei tolse la paura o '1 gelo; 

Che par tanta baldanza al mio cor diedi , 

Gh' i* le mi strinsi a' piedi 

Per più dolcezza trar degli occhi saoi: 

Ed ella, che rimosso avea già il velo 5 

Dinanzi a' miei, mi disse: amico, or vedi 

Com' io son bella; e chiedi 

Quanto par si convenga agli anni taoi. 

Madonna, dissi, già gran tempo in voi 

Posi '1 mio amor, eh' io sento or si 'nfiammato; 40 

Ond'a me , in questo stato, 

Altro volere o dìsvoler m' è tolto. 

Con voce allor di si mirabil tempre 

Rispose, e con un volto. 

Che temer e sperar mi farà sempre : i& 

Verso 4-2. Ma non ostante la pan- 42. ÀUro. Cioè, cosa alcuna. Vnol di- 
ra e lo smarrimento, io presi pur tan- re : io non posso avere alcuna volontà 
to ardire. *- 6. À'miei. Agli occhi propria, altra volontà che la vostra. — 
miei. — 8. Por. Pare che. J^U anni 45. Mirabil. Mirabili. Tempre. Qua- 
tuoi. Alla tua età. — 9. Gran tem- lità. — 44. E con fin volto. Suppli- 
co. Da gran tempo addietro. — scasi iafo. 

Rado fu al mondo, fra cosi gran turba, 
Gh' udendo ragionar del mio valore , 
Non si sentisse al core. 
Per breve tempo almen, qualche favilla: 
Ma l'avversaria mia, che '1 ben perturba, 5 

Tosto la spegne; ond'ogni vertù more, 
£ regna altro signore. 
Che promette una vita più tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla, 
Mi dice cose veramente ond' io io 

Veggio che '1 gran desio 
Pur d' onorato un ti farà degno: 
E come già se' de' miei rari amici , 
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Donna vedrai per segno, 

Che farà gli occhi taoi via più felici. ir 

Veno 4 . Rado. Raro. Fra eoti mente, il dio iogegno, in veriU me te 

gran iwrha. Fra il Unto numero de- dice cose per te qoali io veggo ohe il 

gli nomini. — 2. Ck* udendo. Chi , gran defioerìo che tn hai di nn fioe 

«Icnnoche. adendo. — 4. Quahhe onorato, ti farà degno ana volta di 

faniUa. Di amore veno- di me.— conae^irlo. — 45-45. E in segno che 

5. Vaiworiaria mia. La Voluttà, ot- tn tei già de' miei amici piò cari , 

vero Ffgnavia, o altra tale. — 7. ÀI' io ti vo' far vedere una donni , la 

tro tignare. Intendono V Otio. -— cui vista ti darà più diletto assai che 

9-42. Amore, che primo aprì la tna lamia. 

l'yolea dir: qaest' è impossibil cosa; 

Qoand'ella: or mira, e leva gli occhi nn poco, 

In più riposto loco 

Donna eh' a pochi si mostrò giammai. 

Ratto inchinai la fronte vergognosa, 5 

Sentendo novo dentro maggior foco. 

Ed ella il prese in gioco, 

Dicendo: i' veggio ben dove ta stai. 

Siccome *1 Sol co' suoi possenti rai 

Fa sabito sparir ogni altra stella, ^o 

Cosi par or men bella 

La vista mia, coi maggior lace preme. 

Ma io però da' miei non ti diparto; 

Che questa e me d' un seme, 

Lei davanti e me poi, produsse un parto. ià 

yenoA.Quotfèimpotiibileota. ta senti, che tn hai nel cnore. — 

È impossibile che la vista di altra don- 45. Ma io non lascio perciò di tener- 

na mi piaccia più che la vostra. — ti per segaaoe ed amico mio. ^ — 

2. Mira, § levagli occhi un poco, to' 44-45. Significa che la vera gloria è 

va gli occhi on poco e mira. — 4. Si- compagna della virtù. Quetta. Questa 

gnifica la virtù. — 5. Ratto, Tosto , donne. Cioè la Virtù. D'imi eeme. Db 

come io Fehhi veduta. — 6. Dentro, un medesimo seme. Lei datanti e iM 

Dentro di me. Foco. Di amore verso poi. Prima lei e poi me. Perchè la glo* 

qoelP altra donna. — 7. Ella. La Glo- ria vien dietro alla virtù, anà proee 

ria. — 8. Dove tu ttai. Gol pensiero, de da quella. Un parto. Un meoesimo 

Coir animo. Quello che tu pensi , che parto. 

Ruppesi intanto di vergogna il nodo 
Ch' alla mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno, 
Allor qoand'io del suo accorger m'accorsi; 
E 'ncomìnciaì : s' egli è ver quel eh' i' odo , & 
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Beato il padre e benedetto il giorno 

C ha di voi'l mondo adorno, 

£ tutto '1 tempo eh' a vedervi io corsi! 

E se mai dalla via dritta mi torsi, 

Daolmene forte, assai più eh* i' non mostro. io 

Ma se deir esser vostro 

Fossi degno adir più, del desir ardo. 

Pensosa mi rispose, e così fiso 

Tenne '1 suo dolce sguardo, 

Gh' al cor mandò con le parole il viso: i5 

Veni 2-4. Che mi n era stretto eh' io spesi in segninri. — 9. Dalla 

ÌDtomo alla lingua , che mi aveva le- vìa dritta mi torti. Lasciai di venir 

?;ata la lingua, in sn quella prima con- dietro a voi. — 'IO. Forte. Awerhio. 

osione che io provai quando mi avvidi — 4 <! -42. Ma se fussi degno di avere 

che la Olona s' era avveduta dell 'ef> qualche maggior contesa dell' essere 

letto cagionatomi dalla vista della Vir- di voi due, per me n' ho grandissimo 

tu. Su nel. In sul. — 5. Egli. Voce desiderio. — 45. Che. Dipende daeosi 

riempitiva. (^leVi* odo. Questo che /ito. Al cor mandò. Mi stampò nel 

voi mi dite. — 7. Cioè: che vi ha prò- cuore. Con le parole. Insieme colle 

dotte al mondo. Adomo. Adornato, sue parole. Non meno che le sue pa- 

— 8. Ch* a vedervi io eorti. Cioè role. Il vito. Il suo viso. 

Siccome piacque al nostro eterna padre. 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
Miseri! a voi che vale? 
Me' v' era che da noi fosse '1 difetto. 
Amate, belle, gioveni e leggiadre 6 

Fummo alcun tempo; ed or slam giunte a tale, 
Che costei batte Tale 
Per tornar all' antico suo ricetto; 
l' per me sono un' ombra: ed or t' ho detto , 
Quanto per te si breve intender puossi. io 

Poi che i pie suoi fur mossi, 
Dicendo: non temer eh' i' m' allontani, 
Di verde lauro una ghirlanda colse, 
La qual con le sue mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolse. 15 

Verso 4 . Alnottro etemo padre. Che il difetto fosse dalla nostra parte. 

Che è Dio. — 5. Avoi. A voi mortali. Che noi fossimo meno perfette «li quel 

Che vale? Che giova la nostra eccel- che siamo; poiché voi non ci curate 

lenza? — 4. Jfe'. Meglio. Vera. Era omai punto. — 5. Gtovent. Giovani, 

per voi. Che da noi fotte 'l difetto. — ^. Alcun tempo. Qih. un tempo. Già 
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per alcan tempo. A tofo. A termini ma. Qvanto a m«. — 40. Qnaote ti 
teli. ~ 7. Costei. La TÌrtà. — 8. Al- poterà dire eoaì in ristreUo. Ptr te. 
l'cmtko «no rteello. Al cielo.— 9. Per J>a te. Ptiotit. Si paò. 

Canzon, chi Ina ragion chiamasse oscora, 
Di : non ho cara , perchè tosto spero 
Ch'altro messaggio il vero 
Farà in più chiara voce manifesto. 
lo venni sol per isvegliare altrui; 5 

Se chi m' impose questo, 
Non m' ingannò qaand' io partii da lui. 

Verso \ . CU. So mlenno. Jkta più ebìaro. — 5. Per ittegliaré al- 

rogian. Il Ino tenore. Òvrero , la tua Imi. Cioè per precorrere il detto inet- 

intennone , il tuo tengo. — 2. Non ho taggio, e preparare gli animi. — 

cura. Non me ne eale. Non fa easo. -^ 6-7. Vnol oire : le V antor mio non 

5. AUro me$$9ggio. Cioè altea canto- cambia propoaito , te PintemioDe che 

ne , altea acriUnra qualunque , del egli ebbe quando mi eompooe , cioè di 

mio Poete, aopra Io iteaso argomento fare un'altea scriUura sopra il medesi- 

mio. Il vero. Cioè l'intenzione, il sen- mo soggetto, della quale io fossi fo- 

timento del Poeta. —. 4 . /n più chiara riera, non è per rimaner senta esecu- 

fsoce. In più chiaro stile. Con un dir EÌone. 

Sonetto XIII. 

A M. Antonio de'BeccariFerrtreM, per uquotario e farlo earto di' et vive Meora. 

Qaelle pietose rime, in eh' io m' accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Ebben tanto vigor nel mio cospetto. 
Che ratto a qaesta penna la man porsi, 

Per far voi certo che gli estremi morsi 

Di qaella eh' io con tatto '1 mondo aspetto, 
Mai non sentii; ma par senza sospetto 
Infin all'ascio del suo albergo corsi; 

Poi tornai 'ndietro, perch'io vidi scritto 
Di sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora 
Non era gianto, al mio viver prescritto; 

Bench' io non vi leggessi il di né l' ora. 

Donqae s' acqueti omai '1 cor vostro afflitto; 
E cerchi aom degno quando si l' onora. 

A maestro Antonio de'Beccari da Verso 4 . In eh». Nelle quali. Delle 

Ferrara, che avoYa eomposte una Can- anali. — 2. B del eorteee affetto. E 

zone sopra la morte , che vociferayasì, ael Ycstro cortese affetto verso di me. 

del Poeta. — 3. Ebben. Ebbero. Nel mio eoepel- 
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to. Appresso di me. Neil' animo mio. 

4. RaUo, Tosto. — 6. Cioè della 

Morte. Con tuUo'l mondo. Come tutti 
gli altri. — 7. Senza to$petto. Senza 
aTvedermene. Senza saperlo.Senza pen- 
sarlo. — 8. Cioè : sono stato in punto 
di morire. Sm. Cioè della Morte. — 
AQ-Ai.Di topra 'l limitar. Sopra il li- 
mitare. Di sopra delF uscio. Che *l 



tempo ancora Non era giunto ^ almio 
viver pretcritto. Che ancor non era 
giunto il tempo prescritto, cioè il ter- 
mine destinato, al mio vivere. — A2. Il 
di nò l'ora. Cioè : quando sarà la mia 
morte. — \A. Uom degno. Quale non 
sono io. Quando si V onora. Quando 
vuole onorarlo così come avete onorato 
me nella vostra Canzone. 



Canzone IV. 

A' Grandi d'Italia, eccitandoli a liberarla «ma volta dalla dora sua schiavitù. 

Italia mia, benché *ì parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tao si spesse veggio, 
Piacemi almen eh' e' miei sospir sien quali 
Spera '1 Tevere e Y Arno, 
E 'l Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del ciel, io cheggio 
Che la pietà che ti condusse in terra. 
Ti volga al tuo diletto almo paese: 
Vedi, Signor cortese. 
Di che lievi cagion che crudel guerra; 
E i cor, che 'ndura e serra 
Marte superbo e fero. 
Apri tu. Padre, e 'ntenedsci e snoda; 
Ivi fa che '1 tuo vero 
(Qoal io mi sia) per la mia lingua s' oda. 



iO 



^5 



Ai Signori d' Italia , riprendendoli 
delle loro guerre e inimicizie scambie- 
voli, e del loro mal governo. 

Verso -1 . Benché *l parlar tia in- 
damo. Benché le parole siano inutili.-— 
3. SpM^e. Cioè numerose. — 4-6. Pia- 
eemi almeno di far quello che lapatria 
ragionevolmente si aspetta da un buono 
e pietoso figlio, che è di sospirare e ran^* 
maricarmi da' suoi mali. Ch'e*. Che i. 
E*lPo, dove. E il Po, in riva al qua- 
le. Seggio. Siedo. Abito. Mi trovo. — 



7. Cheggio, Chiedo.-. 8-9.Ghe quella 
misericordia che ti condusse a prender 
carne mnana , ti muova a rimirar con 
occhio benigno la tua sacra e diletta 
Italia, sede del principe dei Cristiani.— 
•l'I . Da quanto lievi cagioni che guerra 
crudele ci è nata. — 45. Ivi. In quei 
cori. Il tuo vero. La verità che da te 
deriva, di cui tu sei fonte. — 46. QìmI 
io mi sia. Qualunque io mi sia. Quan- 
tunque sia poco il mio valore. Per in- 
degno ch'io sia. 



Voi , cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade. 
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Di che nulla pietà par che vi strìoga, 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchò '1 verde terreno 6 

Del barbarico sangne si dipinga? 

Vano errar vi lusinga; 

Poco vedete, e parvi veder molto; 

Che 'n cor venale amor cercate o fede. 

Qoal più gente possedè, io 

Coloi è più da' saoi nemici avvolto. 

O dilavio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campii 

Se dalle proprie mani io 

Questo n'avven, or chi fia che ne scampì? 

Veno 4 . fai. voi. Vocaiif o. — ro Mogne in lerrigìo tmIto ? — > 

2. Delle belle eonirade. D' lUlii. — 40-44 . QuIimqQe di toì ha mtggior 

5. Di che. Delle quali. Nulla. Ncmh- copia di questa gente prenotata , colui 

sa.— 4. Che hanno a far qni tanti ba maggior quantità ai nemici dintor- 

•oldati atranieri chiamati da toì ? Ao- . no a aè. — 43. Da quali orridi e lon- 

cenna le genti di LodoYieo il Bavero , tani paesi. — 45. DiMe proprie ma- 



chiamate in Italia e prenotate dai Ght- ni. Chiamando noi medesimi i nostri 

' —5-6. Volete voi forse o spe- nemici. — 46. JV anven. G ar ' 

9 questi Barbari spargano il lo- Ne icampL Ci scampi. Ci salvi. 



Ben provvide Natura al nostro stalo 
Quando dell< Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
Ma '1 desir cieco e 'ncontra '1 suo ben fermo 
S' ò poi tanto ingegnato, 5 

Gh' al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S' annidan sì che sempre il miglior geme : 
Ed é questo del seme, io 

Per più dolor, del popol senza legge. 
Al qual, come si legge, 
Mario aperse si '1 fianco, 
Che memoria dell'opra anco non langue. 
Quando, assetato e stanco, ìò 

Non più bevve del fiume acqua , che sangue. 
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Verso 4 . ÀI notUro stoto. Allo sta- 
te , el ben essere, delP Italia. — 2. Del- 
l' Alpi tehermo. Il riparo delle Alpi. 
— 4. Ma la vostra cupidigia e V odio e 
le altre passioni cieche e ostinate con- 
tro il proprio bene. — 6. ÀI corpo to- 
no. D'Italia. — 7. Ora dentro ad 
una medesima gabbia , cioè in uno 
stesso paese , che è T Italia. — 8. Fere 
selvagge. Vuol dire i soldati tedeschi. 
Mantuele gregge. Yuol dire gl'Ita- 



liani. — 'lO-'l^. E per più nostro do- 
lore e scorno, questa gente barbara che 
ci strazia , ò della schiatta di quel po- 
polo senza civiltà e senza governo. — 
43. Si. Sì fattamente. —44. Che an- 
cora non langue la memoria di quella 
sconfitta. — 45. Anelato e ttanco. 
Cioè Mario. — 46. Andando al fiume 
per dissetarsi , non bevve più acqua 
che sangue. Yuol dire che il fiume fu 
tutto tinto del sangue dei Barbari. 



Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece r erbe sangaigne 
Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne, 
Che 'i Cielo in odio n' aggia: 5 

Vostra mercè, cai tanto si commise: 
Vostre voglie divise 
Gnastan del mondo la più bella parte. 
Qaal colpa, qaal giudicio o qual destino. 
Fastidire il vicino ^o 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e'n disparte 
Cercar gente, e gradire 
Che sparga '1 sangue e venda V alma a prezzo? 
Io parlo per ver dire, i5 

Non per odio d' altrui né per disprezzo. 



Verso 4 . Cetare laudo. Lascio star 
Cesare. Non farò qui parola di Cesare. 
— 2-3. Fece l'erhe tanguigne Di lor 
vene. Tinse l'erba del sangue tlelle 
]oro vene. Noitro. Cioè romano , ita- 
liano. — 4. Per che. Per quali. — 
If* aggia. Ci abbia. — 6. Vostra mer- 
cè. Grazie a voi. Per grazia, per bene- 
fizio vostro. Ironia. Parla ai principi 
italiani. Cut. Ai quali. Tanto si com- 
mise. Fu commesso sì grande incari- 
co, cioè il governo degli Stati d' Italia. 
. — 7. Le vostre inimicizie e discordie. 
. — 8. Mettono a rovina la più bella 
parte del mondo, cioè P Italia. — 
9. Qual colpa. Di quelli che voi tra- 
vagliate e perseguitate. Giudicto. Qui 
significa giudizio divino , condannazio- 



ne , gastigo , come in quel passo di 
Dante nel VI del Purgatorio: 

Ginsto gioilieio dalle stelle caggia 
Sovra il tao ttogae, e tie naovo ed aperto, 
Tal che il tao saooessor teoieoxa n' agiria. 

▼. too-toi 

E medesimamente in latino judicium 
nel proemio delle storie di Tacito: 
nee enim Wiqnam atrocioribus po- 
puU romani cladibus, magisve ju- 
stis /udtctù (cioè gastighi mandati dal 
cielo sopra i colpevoli di esse calamità) 
adprobalum est , non este diis cura 
secwritatem nostramy esse ullionem. 
Dove chi non ha inteso il passo, ha letto 
indiciis. — 40-42. Vi spinge a infasti- 
dire , a tribolare , il cittadino povero , 
e perseguire , cioè andar cercando e 
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pigliaado per fona , ì saoi arerì mal- Foori d' Italia. — 44. L' alma. La 
menati e disperai. Vicino. Cittadi- yita. — 45. P^r eer dire. Par dire il 
DO. Popolaoo. in diuparU. Di fuori, vero. 

Né v'accorgete ancor, per (ante prove, 
Del bavarico iDganno, 
Che, alzando'! dito, con la morte scherza? 
Peggio é lo strazio, al mio parer, che '1 danne. 
Ma '1 vostro sangue piove 5 

Più largamente; ch'altr'ira vi sferza. 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederete come 
Tien caro altrai chi tien se cosi vile. 
Latin sangue gentile, ^o 

Sgombra da te queste dannose some: 
Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto: 
Che 'i furor di lassù, gente ritrosa, 
Vincerne d'intelletto, ih 

Peccato ò nostro e non naturai cosa. 

Versi 2-3. Che il Bavaro e la sua venduta a prezzo la yita propria. — 

gente v' ingannano , i quali, cioè i Ba- «IO. Parla pure ai Signori a'Italia, ma 

vari , schenano colla morte alzando il in particolare a quei della parte ^hibel- 

dito, cioò proTocandola, come si fa con lina. — 44 . Cioè : levati di dosso il peso 

bestìoline . per sollazzo ^ spingendo in- di questi mercenari . Ovvero, della vana 

nanzi il aito e poi ritirandolo. Vuol autorità imperiale. — 42-45. Credono 

dire : non vi accorgete che costoro non che voglia accennare che il titolo irape- 

fanno altro che fingere alcune volte di riale di Lodovico non fosae legittimo, 

venire alle mani coi vostri nemici , di Io credo piuttosto che intenda in gene- 

porsi a pericolo , di arrischiar la vita rale di quello che allora si diceva im- 

per voi , ma io fatti si tengono sempre pero romano. Il Poeta fu assai rimoto 

in sicuro , e schivano al tutto dì com- in questo proposito dalle opinioni di 

battere, o combattono da burla? — Dante.— 44-45. Che questa ira, qne- 

4 . Lo 9ira%io. Cioè il giuoco, lo scher- sta malignità di lassù, cioè delle stelle, 

no, che fanno di voi qnesti Barbari. — che una gente ritrosa, cioè dura, restia, 

6. Largamente. Copiosamente. Ch'ai- povera d'intendimento, vinca noi, cioè 

ir* ira f>< tferza. Cioè : perchè voi siete gì' Italiani, di accortezza ec. Io non tro- 

animati in effetto da ira e da odio , e vo altro luogo del nostro Poeta dove 

combattete da vero e per la causa vo- l'avverbio laitii, preso in senso figu- 

stra. — 7. Cioè: per un pochette di rato, sia posto altrimenti che parlando 

tempo. Ovvero, in un'ora che voi siate del cielo. Nondimeno gli altri comen- 

sobrj . — 8-9. Di voi pensate. Pensate tatori spiegano : che V esser noi vinti di 

alle cose vostre , allo stato vostro. Co^ accortezza dal furore, cioè dalla impe- 

me Tien caro altrui chi tien te coti tuosità inconsiderata e salvalica , di 

vile. Che conto possono tener di voi questa gente indocile e rozza di lassù , 

questi Barbari, quando essi fanno così cioè del settentrione. — 46. Peccato è 

pt>ca stima di se medesimi, che vi hanno nostro. E colpa nostra. 
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Non è questo '1 terren eh' i' toccai pria? 
Non è questo 'I mio nido, 
Ove nudrito fai sì dolcemente? 
Non è questa la patria in ch'io mi fido, 
Madre benigna e pia, 5 

Che copre l'uno e l'altro mio parente? 
Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso, 
Che sol da voi riposo, ^o 

Dopo Dio, spera: e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, 
Virtù centra furore 

Prenderà l' arme ; e fia '1 combatter corto ; 
Che r antico valore -f.) 

Neil' italici cor non è ancor morto. 

Verso 4. Il terren eh* V toccai sol da voi ripoto. Dopo IHo, tpe- 
pria. II primo terreno ch'io ho toc- ra. Che, dopo Dio, non ispera riposo 
cato. — 5. Nudrito. Allevato. — da altri che da ?oi. Pwr che. Pur- 
4. La patria in ch'io mi fido. La che. — '15. La virtù italiana contro 
mia fida patria. — 6. Parente. 6e- il fafor tedesco. — A A. E fia *l com- 
nitore. -^ 7. Per Dio. Per amor di batter eorto. Vuol dire: e gP Italiani 
Dio. Formala di preghiera. Questo, non peneranno molto a ottener la ?it- 
Qaesti pensieri. Goè quelli detti nella torìa. — A^. NeU^itaUei, Negli ita- 
presente Stanza fin qui. — 4 0-4 <! . Che liei. 



Signor, mirate come '1 tempo vola, 
£ si come la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. 
Voi siete or qui: pensate alla partita; 
Che r alma ignuda e sola 5 

Conven eh' arrivo a quel dubbioso calle. 
Al passar questa valle. 
Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno. 
Venti contrari alla vita serena; 
£ quel che 'n altrui pena io 

Tempo si spende, in qualche atto più degno, 
di mano o d' ingegno, 
In qualche bella lode. 
In qualche onesto studio si converta: 
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Cosi quaggiù sì gode, ìò 

E la strada del del si trova aperta. 

Vano 4 . Signor. Signori. — 2. E fate per questo mondo. — S. Porre 

ai come. E mirate come. — 5. Jf è. giU. Deporre. Lasciare. — 40-44. E 

Ci è. Sovra le tvalle. Irtiminente. — guel che *n altrui pena Tempo et 

4. Qui. Al mondo. Alla partita. Alla tpende. E quel tempo che toì apeode- 

partenza dal mondo. Alla morte. — te, o che toi spendereste, in far male 

I*. Igmida. Cioè spogliata del corpo, agli altri. Atto. Fatto. Azione. Opera. 

--6. Coti«0n. Conviene. ilm'ee. Arri- — 43. In qualche cosa bella e lode- 

▼1. A quel dubbioio calle. Al passo vole. — 44. Si converta. Si rÌTolga. 

dell'eternità. — 7. Nel passare che Si adoperi. — 45. Quaggiù. In terra. 

Canzone, io t'ammonisco 

Che toa ragion cortesemente dica ; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene, 

E le voglie son piene 

Già deir usanza pessima ed antica ò 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi '1 ben piace : 

Di lor: chi m'assicura? 

Tvo gridando: pace, pace, pace. iO 

Verso 2. Tua ragion. Le tne regio- a?Tenturerai. — S. A ehi. A cai. — 

ni. Ovvero, i tnoi sentimenti. Accasati- 9. Chi. Chi di voi. M'atHeura. Cioè : 

vo. Dica. Persona seconda. Tn dica. — mi protegge, mi difende, ovvero mi dà 

4. Le voglie. Cioè gli animi. — 7. Ti cuore che io possa parlare liberamente. 

Sonetto XIV. 

laveitee contro gli fcandali olio recava a qae' tempi la eorte d' Avìgnono. 

Fiamma dal elei su le tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fìume e dalle ghiande, 
Per r altru' impoverir se' ricca e grande ; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova : 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande; 
Di vin serva, di letti e di vivande, 
In cui lussuria fa V ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo, 
Co' mantici e col foco e con gli specchi. 
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Già non fosta nudrita in piarne al rezzo. 
Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi; 
Or vivi si, eh' a Dio ne venga il lezzo. 

In biasimo della corte di Roma. prova. Fa V estremo del suo potere , 

Versi 2-5. Che dal fiume e dalle tatto quei che ella può. Dimostra tut- 

ghiaiide , Per V aUru* impoverir ta la sua forca , ogni suo effetto. — 

se' ricca e grande. Che dal bere aeaaa -IO. Trescando. Cioè lascivando insie- 

alle fontane e dal cibarti di gliiaoae. me. Belzebub. Cioè il diavolo. — 

cioè da priocipj poveri e semplici, sei ^12. Non fottu. Tu non fosti. Nudrir 

divennta ricca e grande con far poveiro ta. Allevata. ÀI rezzo. All'ombra. — 

altrui. — 4. Poi cft0. IKpende dal sen- 45. Ma io vita povera e dura. — 

timento del primo verso. Ti giova» 44. Ora tu vivi in maniera, che io de- 

Ti piace. — 5. Si cova. Cioè si fab- sidero che il puzzo delie tue sozzure 

brica , si produce. — 8. Fa V uUima giunga inaino a Dio. 



Sonetto XV. 

Prediee a Ronaa la venata di un gran penonaggio, die la ritomerk all' antica virtù. 

V avara fiabilionia ha colmo '1 sacco 
D* ira di Dio, e di vizi empi e rei. 
Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei, 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e Gacco: 
Ma pnr novo soldan veggio per lei. 
Lo qoal farà, non già quand'io vorrei, 
Sol una sede; e quella fia in fialdacco. 

Gl'idoli suoi saranno in terra sparsi, 
E le torri superbe, al Giel nemiche; 
E suoi terrier di for, come dentr' arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 

Terranno '1 mondo ; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell' opre antiche. 

y erto A . Avara, kvièe» Babilonia, di desiderio di veder giustizia e ven- 

Arignone, la corte romana, che al- detta di tanta malvagità. E fiacco. E 

lora risedeva in quella città. La chiama mi fiacco, cioè mi stanco. — 6-8. Il 

Babilonia con figura tratta, ad esempio dottor Nott , letterato inglese , che ha 

di Dante, daiP Apocalissi di San Gio- pubblicato in Inghilterra un' edizione 

vanni. Ha eolmo *l taeeo. Ha già em- critica dei versi dell' antico Spencer, e 

piato il sacco. — ■ 2. Dipende dalle pa* che nel 4852 diede alla luce in Firenze 

role ha eolmo. Vuol dire che la corte L'anvenUkroto Ciciliano, scrittura to- 

romana -ha già tocco il sommo della scena del trecento , non più stampata ; 

perversità. — 5. Tanto che icoppia. in una lettera che m' indirizzò nel 4 854 

Cioè il sacco. Dipende altresì dalle a Roma, propose di questi versi , che 

paroleAaco/ino.-^5. Vuol dire '.ardo nella prima edizione del presente Co- 

28 
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mento io oon afOTt poUto spiegare, nàénn eoa e de'tQooesiorì in Bagdad, 
on' interpretazione , cfie credo verini- cioè in Boma. Non già quand'io eor- 
ma : ed è qneata. Il poeta panaferando rei. Non cosi presto come io vorrei, 
sempre nella prima figura, eome ba Qiiefto. Si rifensee a iede.— 9. Suoi, 
chiamato Avignone col nome di Babi- Di Babilonia. — 40. £ /e torri tu- 
Ionia f così dinota eon qnello di sol- porbe. E saranno sparse in terra , cioè 
dano sultano il papa, e Hbma oon atterrate , le sae torri superbe ^ cioè i 
quello di Baldacoo, cioè di Bagdad, suoi |»alacri magnifici.— 42. Ei guar- 
vttima e stabile sedia de' ealiffi , cioè diani o gli abitatori dì qneile torri , 
viearf di Maometto, e capi delia reti- cioè i signori di oaà palagi , saran* 
gione maomettana. E dice obe verrà un no arsi dal ÌTaoco di fuori , eome essi 
nuovo soldano, cioè un nuovo papa sono arsi dentro dalla concnpiscea- 

Ìdove io credo che intenda Qualcuno sa. — 45. Terranno. Possederao- 
leUooi Golonnesi), il quale rark una no. Signoreggeranno. Governeranno, 
sola sede, lasciando Babilonia, cioè Lui. Cioè il mondo. Farsi. Dive- 
Avignone , e tornando a fermare la re- aire. 

Sonetto XVI. 

AUribttlMc U NiU dalla oorU di Bmm alto donaiioBl faltdi da Gottantino. 

FoDlana di dolore, albergo d'ira, 

Scola d'errori, e tempio d'eresia; 

Già Roma, or Babilonia falsa e ria. 

Per cui tanto si piagne e si sospira: 
fucina d' inganni, o prigion dira. 

Ove '1 ben more, e '1 mal si nutre e cria; 

Di vivi inferno; un gran miracol fia 

Se Cristo teco al fine non s' adira. 
Fondata in casta ed umil povertate. 

Centra tuoi fondatori alzi le corna. 

Putta sfacciata : e dov' hai posto spene? 
Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchezze tante? or Gonstanlin non torna; 

Ma tolga il mondo tristo che '1 sostene. 

Verso 3. Già B(ma, or BaHlo» rato in Firenia mi propose an' inter- 

m'a.Cioè: Roma per lo passato, ed ora pretaàone ingegnosa molto, la quale 

Avignone , divenuto Babilonia di mal- io non ardisco né abbracciare né rifia- 

vagitb. -^ 6. C erta. E si erìa , cioè si tare , ma non manoherè dì riferirle, 

crearsi genera, si produce. — 40. Con- Eicordava egli ^uei versi di Dante ao- 

tra tuoi. Conlra i tuoi. — 44 . Dove, pra Vanni Fumi nel XXV dell' Inf.: 
In che cosa. - 42. Negli adulteri . ^i .„ ^^ ^ ^, „ „j^ 

Cuoi. Intende dei malvagi Ecclesiastici. La maal aliò wn ambeda* la fiche, 

— 1 3-4 4 . Or Comtantin non toma ; Gridando ; Togli, Dio^oha a u b squadro. 

Ma tolga il mondo tritio che 'l ioi(o> ^' *~'* 

ne. Di questo luogo disperato da tutti Dove il i9r%o togli, che non regifo 

i commentatori un giovane assai lette- alcun caso espresso, significa: pigliati 
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queste fiche che io ti fo in sul viso : 
maniera di estrema contumelia. Con- 
getturava dunque che il presente luoso 
debba presnpporsi accompagnato da 
quell'atto di cui parla Dante, o da 

J[ualche figura che in sul foglio stesso 
rappresenti ; e che il senso sia que- 
sto : ora Costantino non può tornare in 
sulla terra , e ritorsi le ricchezze che 
ti donò , come credo certo che farebbe 
se ritornasse \ ma il mondo vile e dap- 
poco, che sostiene, cioè sopporta, tanta 



tua scelleratezza, tolga, cioè piglisi 
queste fiche. La qualità satirica del 
Sonetto , e la materia sua scandalosa , 
potrebbero scusare la stravaganza di 
questo modo di scrivere , il quale non 
sarebbe però senza qualche esempio 
antico.* Io senza queste fiche,che non si 
sa di dove Pescano, intenderei così : Or 
Costantino non torna a vedere i mali ef- 
fetti della sua liberalità ; nò può correg- 
gerli ; ma il mondo vile che gli vede e 
gli soffre, se gli abbia, che ben gli sta.* 



Sonetto XVII. 

Lontano da' suoi ainiei, vola tra lor col pensiero, e vi si arresta col cuore. 

Quanto più dìsiose Tali spando 

Verso di voi, o dolce schiera amica, 
Tanto Fortuna con più visco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando. 

Il cor, che mal suo grado attorno mando, 
È con voi sempre in quella valle aprica. 
Ove '1 mar nostro più la terra implica. 
V altr' ier da lui partirmi lagrimando. 

l' da man manca, e' tenne il cammin drìtlo ; 
r tratto a forza, ed e' d' Amore scorto; 
Egli in Gerusalem, ed io in Egitto. 

Ma sofierenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo uso, già fra noi prescrìtto. 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



Versi 4-4. Vuol dire: amici miei 
cari , quanto più io desidero di esser 
con voi, tanto più la fortuna me lo 
impedisce, e mi sforza di andare pel- 
legrinando. Tanto con più visco. Con 
tanto più vischio. Face. Fa. — 5. il 
cor. Il mio cuore. 5im>. Della fortuna. 
Aitomo. Cioè fuori di me in cerca di 
voi. — 6-7. In quella vaUe aprica, 
Ove'l mar nostro piit la terraimpli- 
ca. Il Castelvetro pensa che voglia dir 
di Venezia. — 8. Da (ut*. Cioè dal 
mio cuore, che è con voi, che è ritor- 



nato a star con voi. Partami. Mi par- 
tii. — 9. V da man manca. Io tenni 
il cammino da man manca. E*, Cioè il 
mio cuore. Dritto. Da man ritta. — 
40. A forza. Per forza. Violentemen- 
te, ly Amore, Da Amore. Cioè dal- 
l' amor di voi. Scorto, Condotto. — 
A\. Egli verso un luogo di libertà, ed 
io verso un luogo di schiavitù, che do- 
vrebbe essere Avignone. — 42. Soffe- 
renza. Pazienza.— 43. Fra noi. Cioè 
fra il mio cuore e me. Prescritto. Cioè 
stabilito, inveterato. 
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Sonetto XVIII. 

Dicliiart ebf •' e' avesM eootiaiuto mUo ttn^ «TraUe ora U faoit di frtt poeta* 

S* io fossi slato fermo alla spelonca 
Là dov' Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria fors'oggi il suo poeta, 
Non pur Verona e Mantoa ed Arunca: 

Ma perchè '1 mio teoren più non s' ingiunca 
Dell' umor di quel sasso, altro pianeta 
Gonven ch'i' segua, e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L'oliva è secca, ed è rivolta altrove 
L' acqua che di Parnaso si deriva. 
Per coi in alcun tempo ella fioriva. 

Così sventura ovver colpa mi priva 

D' ogni buon frutto; se V eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 

Versi 4-2. Se io avesti perseve- 6. DeU'iimor dt giiel «omo. Dell'acqDi 
rato negli stttdj delia poesia. Allatpe' del fonte castalio. — ÀUro pianeta. 
Iwica. Alla spelonca delfica. Là dove. Altre destino. — 9. V oliva, L' ai- 
Dove. Alla quale. — Z. Fiorenza. Mia boro di Pallade. Vuol dire: lamia 
Satria. — 4. Come Io hanno Verona, scienza. — 44. Per cui. Per la qaale 
lantova ed Aruaca ; la prima Catullo, acqua. In alcun tempo. Già no tempo. 
la seconda Virgilio, raltra Lucilio. Già in altro tempo. Ella. Cioè l'oli- 
JVon pur. Non solamente. — 5. Il mio va. — 42-13. Sventura ovver eoi- 
terren. Vuol diro il mio ingegno. Non pa. Mia sventura, o colpa mia o A^èl- 
t'ingiunca. Non si asperge. Non s'in- tri. Mi priva V ogni buon fruito. 
naffia. Non è asperso, innaffiato. Veg- M' impedisce di fare alcun frutto buo- 

fasi la quarta canzone della prima no. L* etemo Giove. Il vero Giove. 

arte , stanza terza , verso nono. — Cioò Dìo. 

Sonetto XIX. 

W gravi danni rMsU dall'ira bob fnnata, io gU aaampj d' Domini Ulnatri. 

Vincitor Alessandro Tira vinse, 
E fel minore in parte che Filippo: 
Che li vai se Pirgotele o Lisippo 
V intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

V ira Tideo a tal rabbia sospinse, 
Che morend' ei si rose Menalippo: 
L'ira cieco del tutto, non pur lippe, 
Fallo avea Siila; airuUimo Teslinse. 
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Sai Valentìnian, eh' a simil pena 

Ira conduce ; e sai quei che ne more, 
Aiace, in molti e poi in se stesso forte. 

Ira è hreve furor; e chi noi frena, 
È furor lungo, che '1 suo possessore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morte. 

Verso 4. L'ira Tinse il vittorioso — 8. All'ultimo. E fioalmeote. — 

Alessandro. — 2. E lo fece inferiore 9. Sai. Sallo. Che. Il qaale. Accasa- 

io parte a Filippo suo padre. Fel. Fé- tivo. A timil pena. Cioè a morte. 

celo. Lo fece.— 3-4. Che H vai. Che 40-44 . E tal quei ehe'ne more. Àia- 

gli vale. Che giova alla sua rìpotazione ce. E sallo Aiace, che ne muore , cioè 

macchiata dagli effetti della sua ira- che morì per ira. In molti e po' in te 

condia. Se Pirgotele o Litippo L'it^ eletto forte. Il quale rivolse, uccìden- 

tagliar toh. Se soli Pirgotele e Lisip- dosi , contro se stesso quella mano 

pò, intagliatori eccellenti, l'intagliare- ch'aveadalo morte a tanti altri. — 

no, cioè lo ritrassero in marmo e in 42. Furor. Insania. Pazzia. £e^t. E se 

bronco. EdÀpelle. E se Apelle solo. uno. — 43. Il euo pottettore. Cioè 

— 7. lion pur. Non solo. Non che. V adirato o l'iracondo. 

Sonetto XX. 

Riflgraiia Giacomo Goloaoa de> bqoì senUmenli «ffethiosi verso di lai. 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 
Con le parti dell'animo tranquille. 
Quelle note, ov'Amor par che sfaville, 
£ Pietà di sua man V abbia costrutte ; 

Spirto già invitto alle terrene lutto. 

Ch'or su dal Ciel tanta dolcezza stille, 
Ch'alio stil, onde Morte dipartine. 
Le disviate rime hai ricondotte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea mostrarte. E qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, o mio nobil tesoro? 

Chi 'nnanzi tempo mi t' asconde e vieta ? 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro, 
E 'n te, dolce sospir, l'alma s'acqueta. 

Risposta a un Sonetto di Giacomo 3. Alle. Nelle. Lutte. Lotte. Battaglie. 

Colonna, fatta dopo la morte di quello. — 6, Su. Di lassù. Stille. Stilli. — 

Versi 4-2. Io non vedrò mai cogli 7-8. Vuol dire: che mi fai ripigliar 

occhi asciutti né coIP animo tranquillo, V usanza del poetare, tralasciata da me 

cioè senza piangere e senza commozio- per la morto di Laura. Che. Dipende 

ne d' animo. — 3. Quelle note, Gioò dalle parole del verso innanzi, tanta 

quel tuo Sonetto. S faville. Sfavilli.— dolcezza. Onde. Dal quale. ledttvta- 

^. E Pietà. E paro che Pietà. — te rime. Suppliscasi mie. Rieondutte. 
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Ricondotto. — 9. Di mie tefure fìrot^ 
di. Cioè della mia facoltà poetica. 
Forse vuole accennare la saa incoro- 
naxione fatta in Campidoglio, della 
quale il Colonna nel suo Sonetto con- 
gratularasi col Poeta. ÀUro lavoro. 
Altro prodotto , altro frutto , che que- 
ste presenti rime, questo mio Sonetto 
tristo. Pare che il Poeta Toglie dare 
ad intendere che egli avesse avuto in 
animo, mentre il Colonna era vivo, di 
fare qualche componimento poetico in 
sua lode; e che onesto si accenni al- 
treik nelle parole dell' nndecimo verso, 



M'notfi» Uuieme.— 40. Credea. Io 
credeva. Io sperava. Motirarte. Mo- 
strarti. Piameta, Destino.— 44 . He '«• 
«Mtd iMteme. Ebbe parimente io- 
vidia a noi dne, a te e a me. — 
42. inmnai tempo. Prima del tem« 
pò. — 45. Che, Relativo del nome 
teioro, oppure del pronome ti del 
verso di sopra, o del te del verso qui 
appresso. — 44. Dolce sotpir. Voca- 
tivo. Mio dolce sospiro. -Cioè mio de- 
siderio; mio doloroso amore. Così 
chiama il Colonna morto. L'alma. L'al- 
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innDics: aupabeuco 

DBIi OAMBOmrBttB* 



Ahi, bella libertà, come tu m'hai, Pag. 97 

Al cader d' una pianta, che si svelse 266 

Alma felice, che sovente torni 344 

Almo Sol, quella fronde eh' io sor amo, 167 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 256 

Amor, che *ncende '1 cor d' ardente zelo, 163 

Amor, che nel pensier mio vive e regna, 136 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 152 

Amor con la man destra il lato manco 197 

Amor con sue promesse lusingando 81 

Amor ed io si pien di maraviglia . . % .« 150 

Amor, Fortuna, e la mia mente schiva 114 

Amor fra r erbe una leggiadra rete 163 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire; .^ 202 

Amor m* ha posto come segno a strale, 131 

Amor mi manda quel dolce penserò, 154 

Amor mi sprona in un tempo ed affirena, 161 

Amor, Natura e la bell'alma umile, 165 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta 405 

Anima bella, da quel nodo sciolta 257 

Anima, che diverse cose tante 177 

A pie de' colli ove4a bella vesta 9 

Apollo, s' ancor vive il bel desio 34 

Arbor vittoriosa trionfale, 221 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 227 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 197 

Avventuroso più d* altro terreno, 105 

Beatoinsogno, e di languir contento, 187 

Benedetto sia '1 giorno e '1 mese e V anno 58 

Ben sapev'io che naturai consiglio, 64 

Cantid; or piango, e non men di dolcezza 198 

Gara la vita, e dopo lei mi pare 220 

Cercato ho sempre solitaria vita. 218 
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Cesare, poi che *1 traditor d' Egitto Pag. 100 

Ctie fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 143 

Che fai? che pensi? che par dietro guardi, 238 

Chi vuol veder quantunque può Natura 211 

Come '1 candido pie per V erba fresca 153 

Come talora al caldo tempo sole 137 

Come va '1 mondol or mi diletta e piace 248 

Conobbi, quanto il Ciel gli occhi m'aperse, 290 

Così potess* io ben chiuder in versi 96 

Da' piii begli occhi e dal più chiaro viso 295 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 239 

Deh porgi mano all' affannato ingegno , r . 31 1 

Deh qual pietà , qual angel fu si presto 291 

Del cibo onde '1 Signor mio sempre abbonda, 291 

Del mar tirreno alla sinistra riva, 63 

Dell'empia Babilonia, ond' è fuggita 109 

Dicemi spesso il mio fidato speglio, 307 

Dicessett' anni ha già rivolto il cielo 113 

Di di in di vo cangiando il viso e 1 pelo; 171 

Discolorato hai. Morte, il più bel volto 2U 

Dodici donne onestamente lasse, 196 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 290 

Dolci durezze e placi4e repulse, 310 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 178 

Donna, che lieta col principio nostro 294 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte , 2^ 

Due rose fresche , e colte in paradiso 209 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 176 

E' mi par d' or in ora udire 11 messo 296 

È questo '1 nido in che la mia fenice 268 

Era '1 giorno eh' al Sol si scolorare «^ 6 

Erano i capei d' oro a V aura sparsi, 93 

Far potess' io vendetta di colei 216 

Fera stella (se 1 Cielo ha forza in noi 158 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova 432 

Fontana di dolore, albergo d' ira, 434 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 208 

Fu forse un tempo dolce cosa amore 293 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 93 

Geri, quando talor meco s' adira 161 

Già desiai con si givsta querela 191 

Già fiammeggiava r amorosa stella 34 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 166 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia, 156 
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Gli angeli eletti e l' anime beate Pag. ^94 

Gli occhi di eh' io parlai sì caldamente, . . . . • 250 

Gloriosa Colonna, in cui s'appoggia 404 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina; 187 

I begli occhi ond' i' fui percosso in guisa 81 

I di miei più leggier che nessun cervo, 266 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso . 185 

r ho pien di sospir quest' aer tutto, 247 

l'ho pregato Amor, e nel riprego, . 206 

II cantar novo e '1 pianger degli augelli 192 

Il flgliuol di Latona avea già nove 44 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 209 

Il mio avversario, in cui veder solete 45 

Il successor di Carlo, che la chioma 406 

r mi soglio accusare; ed or mi scuso, 252 

r mi vivea di mia sorte contento , 199 

In dubbio di mio stato, or piango or canto; 214 

In mezzo di duo amanti onesta altera 109 

In nobii sangue vita ùmile e queta, 190 

In qual parte del Ciel, in quale idea 149 

In quel bel viso eh' i' sospiro e bramo, 217 

In tale stella duo begli occhi vidi, 219 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 90 

Io avrò sempre in odio la fenestra 90 

Io canterei d'amor si novamente, 129 

Io mi rivolgorindietro a ciascun passo 13 

Io non fu' d'amar voi lassato unquanco, 87 

Io pensava assai destro esser su l' ale , 259 

r sentia dentr' al cor già venir meno 47 

Io son dell' aspettar omai si vinto ^ 96 

Io son già stanco di pensar si come 80 

Io son si stanco sotto '1 fascio antico 87 

Io temo si de' begli occhi l' assalto , 42 

r piansi; or canto; che 'ledeste lume «. . 199 

r pur ascolto, e non odo novella. 215 

Ite, caldi sospiri, al freddo core; 145 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 284 

r vidi in terra angelici costumi 147 

r ve piangendo 1 miei passati tempi 309 

La bella donna che cotanto amavi, 312 

La Donna che '1 mio cor nel viso porta, 107 

La gola e '1 sonno e l' oziose piume .403 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 418 

L'alma mia fiamma citrale belle bella, 248 

L' alto e novo miracol eh' a' di nostri 260 

L' alto Signor dinanzi a cui non vale 207 
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L'arbor gentil Che forte amai molt' anni, Pag. 57 

L' ardente nodo ov' io foi d' ora in ora, 237 

Lasciato hai , Morte, senza sole il mondo 289 

La sera desiar, odiar 1 aurora '...-... 215 

L'aspettata virtù, che 'n voi fioriva 421 

L' aspetto sacro della terra vostra 64 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio : 201 

Lasso, ben so che dolorose prede 99 

Lasso, che mal accorto fui da prima 61 

Lasso, ed' i' ardo, ed altri non mei crede; 176 

Lasso, quante fiate Amor m'assale, 105 

L* aura celeste che n quel verde lauro 173 

L'aura, che 1 verde lauro e l'aureo crine 210 

L* aura e l' odore e '1 refrigerio e l' ombra 276 

L' aura gentil che rasserena i poggi 171 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo 296 

L'aura serena che, fra verdi fronde 172 

L' aura soave al sole spiega e vibra 173 

L'avara Babilonia ha colmo Isacco; 433 

La vita fugge e non s'arresta un' ora; 238 

Le stelle e 1 cielo e gli elementi a prova 146 

Levommiilmiopensierinparteov'era 5K56 

Liete e pensose , accompagnate e sole 194 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 151 

L' oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi, 46 

L'ultimo, lasso, de'miei giorni allegri, 277 

Mai non fu' in parte ove si chiar vedessi 243 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 437 

Ma poi che 1 dolce riso umile e piano 43 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, 263 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 257 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 175 

Mie venture al venir son tarde e pigre, 66 

Mille fiate, dolce mia guerrera, '...*. 17 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 160 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 157 

Miraquelcolle,o stanco mio cor vago: 207 

Morte ha spento quel Sol eh' abbagliar suolmi , 306 

Movasi 1 vecchierel canuto e bianco 14 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 140 

Neil' età sua più bella e più fiorita, 241 

Né mai pietosa madre al caro figlio, 245 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle, 262 

Non dall' Ispano Ibero all' indo Idaspe 185 

Non d'atra e tempestosa onda marina 144 

Non fur mai Giove e Cesare si mossi 147 
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Non può far Morte il dolce viso amaro; Pag. 297 

Non pur queir una bella ignuda mano, 174 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 142 

Non veggio OTe scampar mi possa ornai: 104 

bella man che mi distringi '1 core 174 

cameretta, che già fosti un porto 200 

Occhi miei, oscurato è '1 nostro sole; 240 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 89 

d' ardente yirtute ornata e calda 141 

O dolci sguardi, o parolette accorte, 214 

giorno, ora, ultimo momento, 277 

Ogni giorno mi par più di mill' anni, 297 

Oimè il bel viso, oimò il soave sguardo, 229 

invidia, nemica di virtute, 157t 

O misera ed orribil visione l 213 

Onde tolse Amor l' oro e di qual vena , 193 

passi sparsi, opensier vaghi e pronti, 150 

Or che 1 ciel e la terra e U vento tace, 152 

Or hai fatto l' estremo di tua possa, 276 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 419 

Orso, e' non furon mai fiumi , né stagni, 41 

O tempo, ciel volubil, che fuggendo 288 

Ove eh' i'posi gli occhi lassi o giri 148 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 254 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 131 

Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 59 

Parrà forse ad alcun ohe 'n lodar quella 211. 

Pasco la mente d'un sì nobil cibo 170 

Passa la nave mia colma d' obblio 168 

Passato è '1 tempo omai, lasso, che tanto 263 

Passar mai solitario in alcun tetto . 196 

Perch' io t' abbia guardato di menzogna 48 

Per far una leggiadra sua vendetta, 6 

Per mezz' i boschi inospiti e selvaggi, 159 

Per mirar Policleto a prova fiso, 82 

Perseguendomi Amor al luogo usato, 106 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 419 

Pien di quella ineflRBLbile dolcezza 110 

Pien d'un vago pensier, che mi desvia 155 

PioTonmi amare lagrime dal viso, 15 

Più di me lieta non si vede a terra 406 

Più volte Amor m' avea già detto: Scrivi, 94 

Più volte già dal bel sembiante umano 155 

Po, ben può' tu portartene la scorza 162 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 53 

Poi che la vista angelica serena, 240 
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Poi che '1 camminm' è chiuso di mercede , Pag. 429 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo , 92 

Poi che Yoi ed io più volte ahbiam provato, 98 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e l'erba UO 

Qual donna attende a gloriosa fama 5K20 

Qual mio destin , qual forza o qual inganno 193 

Qual paura ho quando mi toma a mente fM 

Qual ventura mi fu quando dall' uno 200 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 253 

Quand' io movo i sospiri a chiamar voi , 8 

Quand' io son tutto volto in quella parte ' ^ . . . . 15 

Quand'to veggio dal elei scender l'Aurora 249 

Quand' io v'odo parlar sì dolcemente, 139 

Quando Amor i begli occhi a terra Inchina 153 

Quando dal proprio sito si rimove 43 

Quando fra r altre donne ad ora ad ora 12 

Quando giugno per gli occhi al cor profondo 95 

Quando giunse a Simon V alto concetto 83 

Quando '1 pianeta che distingue l'ore, 10 

Quando 1 Sol bagna in mar 1 aurato carro , 194 

Quando 1 voler che con duo sproni ardenti 141 

Quando mi vene innanzi il tempo e '1 loco 159 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, 255 

Quante fiate al mio dolce ricetto, 243 

Quanto più disiose l'ali spando 435 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo , 33 

Quel che d' odore e di color vlncea 288 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 7 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 45 

Quella fenestra ove V un Sol si vede 98 

Quella per cui con Sorga ho cangiai' Arno, 259 

Quelle pietose rime , in eh' io m' accorsi 426 

Quel rusignuol che si soave piagne 261 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 148 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 258 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 278 

Quel vago impallidir che *1 dolce riso 113 

Questa Fenice , dell' aurata piuma 165 

Quest anima gentil , che si diparte , 32 

Questaumil fera, un cordi tigre od' orsa, 145 

Questo nostro caduco e flragil bene , 287 

Qui , dove mezzo son , Sennuccio mio , 108 

Rapido fiume , che d' alpestre vena , 184 

Beai natura, angelico intelletto, 204 

Rimansi addietro il sestodecim' anno 112 

Ripensando a quel , eh' oggi il cielo onora , .292 
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Rotta è r alta colonna e '1 verde lauro Pag. 233 

S' al principio risponde il fine e '1 mezzo 84 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 412 

S* Amor non è , che dunque è quel eh' i' sento? 130 

S' Amor novo consiglio non n' apporta , 241 

Se bianche non son prima ambe le tempie, 88 

Se col cieco desir, che 1 cor distrugge, 55 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 242 

Se la mia vita dall' aspro tormento 11 

Se '1 dolce sguardo di costei m' ancide , 164 

Se r onorata fronde , che prescrive 404 

Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle , 111 

Se mai foco per foco non si spense , 48 

Sennuccio , i' vo' che sappi in qual maniera 107 

Sennuccio mio , benché doglioso e solo 247 

Sento r aura mia antica , e i dolci colli 267 

Se quelV aura soave de' sospiri 246 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 166 

Se voi poteste per turbati segni , 60 

Sì breve è '1 tempo e '1 pensier si veloce 245 

Siccome etema vita è veder Dio , 169 

Signor mio caro , ogni pensier mi tira 227 

S' io avessi pensato che si care 250 

S' io credessi per morte essere scarco 36 

S' io fossi stato fermo alla spelunca 436 

SI tosto come awien che l'arco scoccai, 91 

SI traviato è '1 folle mio desio 8 

Solea lontana in sonno consolarme 212 

Solcano i miei pensier soavemente ^ 251 

Solcasi nel mio cor star bella e viva, ivi 

Solo e pensoso i più deserti campi 35 

Son animali al mondo di si altera 16 

S* onesto amor può meritar mercede , 285 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbo , 293 

Spirto felice, che sì dolcemente 310 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 170 

S'una fede amorosa, un cor non finto 195 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 264 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 309 

Tornami a mente, anzi V' è dentro, quella 286 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 265 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 191 

Tutta la mia fiorita e verde etade . 264 

Tutto '1 dì piango; e poi la notte , quando 190 

Una candida cerva sopra l' erba 168 



Ì46 INDICE ALFABETICO DEL CANZONIERE. 

Vago augelletto che cantando vai, Pag. 312 

Valle che de' lamenti miei se* piena, 255 

Vergognando talor eh' ancor si taccia, 17 

Vidi fra mille donne una già tale, 286 

Vincitor Alessandro Tira vinse, 436 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 420 

Vive faville usclan de' duo bei lumi 218 

Voglia mi sprona. Amor mi guida e scorge, 186 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il suono 5 

Volo con r ali de' pensieri al Cielo 307 

Zefiro toma, e '1 bel tempo rimena, 2^ 
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Amor, se vuo*dh*r tomi al giogo antico, 233 

Ben mi credea passar mio tempo omai 181 

Che debbo io far? che mi consigli. Amore? 230 

Chiare, fresche e dolci acque, 118 

Di pensier in pensier, di monte in monte 126 

Gentil mia Donna, i' veggio 73 

In quella parte dov' Amor mi sprona, 121 

Italia mia , benché '1 parlar sia indamo . 427 

r vo pensando , e nel pensier m' assale . . SS1 

Lasso me , eh' i' non so in qual parte pieghi 65 

Mai non vo' più cantar com' io soleva: 101 

Nel dolce tempo della prima etade, ' 20 

Nella stagion che 1 ciel rapido inchina 49 

aspettata in ciel , beata e bella 407 

Perchè la vita è breve , 68 

Poi che per mio destino - 76 

Qual più diversa e nova 132 

Quando il soave mio fido conforto, 298 

Queir antiquo mio dolce empio signore 301 

Se '1 pensier che mi strugge, 115 

Si è debile il filo a cui s' attene 36 

S' i' 1 dissi mai , eh' i' venga in odio a quella 178 

Solca dalla fontana di mia vita 279 

Spirto gentil che quelle membra reggi 413 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra, 268 

Tacer non posso , e temo non adopre 271 

Una donna più bella assai che 1 Sole, 421 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 27 

Vergine bella, che di Sol vestita 3J3 
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A qualunque animale alberga in terra, Pag. 18 

Alla dolce ombra delle belle frondi 137 

Anzi tre dì creata era alma in parte 188 

Chi è fermato di menar sua vita 85 

Giovane donna sott' un verde lauro 30 

L'aere gravato, e l'importuna nebbia, 61 

Là ver l'aurora, che si dolce l'aura, 204 

Mia benigna fortuna e '1 viver lieto, 281 

Non ha tanti animali il mar fra l' onde , 202 

Amor , quando floria " 271 

Di tempo in tempo mi si famen dura 143 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 11 

Occhi miei lassi , mentre eh* io vi giro 13 

Perché quel che mi trasse ad amar prima , 56 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 54 

Volgendogli occhi al mio novo colore, 59 

HAbRieALI. 

Non al suo amante più Diana piacque 53 

Nova angeletta sovra r ale accorta 103 

Or vedi. Amor, che giovinetta donna 112 

Perch' al viso d' Amor portava insegna , 54 

TMOIVTI. 

Da poi che Morte trionfò nel volto . . . .' 370 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 395 

Dell' aureo albergo, con l'Aurora innanzi, 388 

Era si pieno il cor di maraviglie , 334 

Io non sapea^a tal vista levarme; ., 383 

La notte che segui l' orribil caso 362 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 320 

Pien d' infinita e nobil maraviglia 375 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 341 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 348 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 3o6 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 3*26 
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